(JbJ. 2. //. 



Digitizod by Google 




UlgilizM by Google 



MONUMENTI SABINI 



DESCRITTI DA 

GIUSEPPE ANTONIO GUATTANI 



Professore di Storia Mitologia e Costumi, Se- 
gretario perpetuo delle due insigni Accademie Ro- 
mane di S. Luca ed Archeologia , Censore Filolo- 
gico , della Società Antiquaria di Londra ce. 



DM TORCHI DI CRISCIUO HfCCWH.lI IH VII VALLE K, 53. 

Con tic. de' Superiori. 



Nifi Otite est r/uod facimus stalla est gloria. 

Ffaaedr. lib. HI. far. 17. 



Digitized by Google 



IDEA DEL FRONTISPIZIO 3 



Prima di descrivere il viaggio che rimane a far- 
si lungo la Sabina meridionale , per esser coerente 
al mio piano d' opera , farò qui un cenno sulla ta- 
vola che faccio precedere questo terzo ej. ultimo tomo. 

Dissi oel primo pag. 17, e 5o , che mentre nel- 
la mappa corografica per via di 3 tinte diverse avrei 
distinte le 3 epoche principali del territorio Sabino , 
cosi mediante 1 3 maiuscoli nomi di AMITERNO , 
CURI, e ROMA, avrei della Sabina gente in egual 
modo all' occhio ed alla mente epitomata l' istoria. 
Perochè avendo posto in fronte del 1 volume la ve- 
duta de' monti Àmiternini , primitiva lor sede , c 
distinto il a eoa quella della collina su cui giacque 
la famosa Curi metropoli della più fiorente Sabina ; 
ora che Roma deve compierne gli ultimi e più alti 
destini , nulla di più a proposito rinvenni che il gio- 
varmi di un quadro che offra i 3 colli del settimon- 
zio Palatino, Capitolino , Aventino , con la vista 
del Foro Romano , fiancheggiato dalla principalissi- 
ma delle vie interne che Sacra fu dotta. 

Così combinata ricorderà questa tavola al num. ■■ 
il luogo ove dopo le vicendevoli perdite segui il grande, 
e meraorabil federe fra Romolo e Tazio , con die 
fu per la prima volta 

Data Roma Sabinis (i). 



(1) Questa coti celebre associazione è autenticala dai 
clanici non mano che dalla moneta aotiuima delta Gente 
Munitii» dei Teioio Morelliano. 
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ÀI num. 3. !■ cima del Palatino servirà a di- 
mostrare li più antica abitazione del fondatore di 
Roma(i)- 

Quindi sull'arce capitolina presso la rupe Tarpea 
al num, 3. si scorgerà alla pari dove fu la dimo- 
ra del suo collega, corifeo distanti altri Sabini che 
signoreggiarono in appresso Roma e 1* Impero (a). 

Di prospetto e in sfuggenza sull'Aventino al 
num. 4- uu monumento all'Etnisca potrà rimem- 
brare la procace morte del Re Sabino (3). 

E a piò del Palatino nell'mcditullio presso al Ve- 
Jabro il piccini tempio rotondo eretto alla memoria- 
di Romolo porrà il sugelto ai primordi! del più gran- 
de impero , originato dalla più saggia c fortunata al- 
leanza (4V 



(i) Casa ninnili vico qui posta da Vittore «opra il 
Circo Massimo , Inoqu che fu ungine ugualmente delle scia- 
gare elle clella glorie sabine. 

(a) Secondo Plutarco e Solino abiti Taxio sul ciglia 
quasi dui monte c.apilolino l'arce; dove il Duce Sabino , 
dopo aver deluso Honiolo che l'attendeva sulla spianata del 
Viminale, seppe con tat destrezza sedurre la clavigera Tar- 
pejn «he divenne signore della Rocca , e padrone del Cam- 
pidoglio. 

(3) L autorità di Plutarco ne assicura che la tomba dì 
Tazio ebbe appunto luogo laddove fa poi V Armìtuttro , di 
contro pii o meno alla Chiesa di S. .Alessio. 

(4) Cosi per )a più verosimile e comune opinione. 
V. Wardino Rora. J„t. lib. M. Kb. V. VI. e VII. 



CAP. I. 
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SA ROMA ALLA VILLA II' ORAZIO 



5. .. 

Coìlazia. 

Dovendo ora por mano a descrivere il secon- 
da viaggio Sabino confermerò la mia protesta di ira- 
sandarc le antichità Tiburtine, come die già notis- 
sime e riprodotte di recente da chiarissimi ingegni (1). 
Potrà bensì l'accorto viaggiatore unire alla corsa di 
Tivoli la visita di Coìlazia col divergere piccol trat- 
to al di qua dell' Anione dov' h Castellacelo , o Ca- 
stel dell' Osa picciol rio che ivi scorre. 

Giustificai alia pag. 49- del toni, i.la pertinen- 
za un tempo ai Sabini dì questo luogo, sicché non 
resta che riconoscerne i pochi ruderi. Quali se la- 
ceri or sono e sformati da secoli tanto bastano ad 
indicare, ov' ebbe luogo la disgraziala vicenda di co- 



(i) V- Tom> I. d.ìlla pag. 375. atta 179. e pag. 109. 

Veglioni» soltanto ricordare lo profonde indagini sulla 
qualità tìsiche del Tibunino tanto e del tuo fama Aniece 
testé politicato dal eh. Dottor Cappello che ci fu già dì 
scorta sogli Antonini li' inlorn» art Accumuli sua patria : 
quindi i suoi avverati pronostici solla clamorosa rotta di el- 
io t gli avvili dati in tempo per ripararvi -, su di che mi 
appello a quanto ne dissero i dotti redattori della biblio- 
teca Italiana tati. 4'- pag' eli S8. senia contare le sue 
mediche scoperta coronate dai più brillanti suceeisi in spe- 
cie su\\' idrofobìa che a ragione degno lo rendono dell'im- 
mortalità. 



Digilìzed by Google 



lei , alla cui pudicìzia celebrata mai sempre non la- 
scia qualche aggrottato censore di brontolare ancora 
Dovea morir , dovea punir V inganno , 
Pria di soffrire , e non soffèrto il danno (1). 

Osservane lettor cortese questi due segni , e de- 
sideravi meco a cubitali ed aurei caratteri scolpiti 
quei memorabili versi del Mantovano 

Ut Collatinas ìmponent montibus arces. 

Laude pudiciliae ee/e&rej.Virg.Acneid.lib.VI. 

Dal seguente passo di Frontino rilevasi eh* ebbe 
questo castello una via espressamente per lui. Conci- 
pitur acqua Virgo via Collatiaad miiliarium Vili. 

%. 

Scoperta della Villa dì Orazio» 

Dopo aver osservato quanto concerne la deli- 
ziosa ed instruttiva gita di Tivoli , reo ti faresti let- 
tor cortese di lesa Archeologìa se nou ti portassi 
a Vicovaro , e di la a Licenza , borgo presso del 
quale sembra ormai certo aver esistito la celebre e 
decantata Villa di Orazio. E non già per vederne 
magnifici avanzi , che magnificenze non curò giam- 



(i) V. Chaupy Tom. IIL pag. 56. in noti, On ne petit 
nier qu' il n'jr est quelque ilhose de grand dam la reso- 
lution de Lncrece de nepas sarvirre a Vinjure /aite a sa 
pudeur ; mais il j* tri faut bien que sa severe virtù ne 
troupe sa condrite défecteute. Elle n* avaue que celle de 
Susaane qui aimoit mieux passtr pour adultére, et etre me- 
mi panie come ttllt , que de (' itrt. 



Di ].i.:l'"J [:.■ Got 



mai l'anima misantropica di quel sublime poeta (i); 
ma la sola e semplice ubicazione , cercata bensì da 
secoli, e contrastata mai sempre da eruditi ingegni , 
sino a tanto die sulle ponderate testimonianze degli 
stessi scritti oraziani fù quivi riconosciuta in modo a 
non doverne più dubitare. 

■ La moltiplicità , vaglia il vero, delle caratte- 
ristiche colle quali si trova contrasegnata da Orazio 
medesimo , mentre pare che avrebbe dovuto agevolar- 
ne il ritrovamento , e stata forse cagione che ombre 
onorate di assai chiari Archeologi errando fra gli al- 
tri la cerchino ancora il Biondo in FARFA , il 
Piazza in BACONE , il Cluverio in LIBRET- 
TI , il Volpi in TIVOLI. U abbate Francese Cap- 
Martin de Chaupy sul dato certo che al Venosino 
chiamato dalle muse alla vita solitaria e campestre , 
sebbene gareggiasse a preferenza la montuosa Sabina, 
gli piacquero ancora i deliziosi paraggi di Tivoli , 
Frascati, Palestrina , Baia, Taranto ed altri; 
lutto si diede a scorrere il Lazio e la Magna Gre- 
cia , sino a che avendola riconosciuta anch' esso in 
Licenza, fu così pago de'suoi pellegrinaggi che , non 
teme in publicarli di preporre ai suoi tre grossi vo- 
lumi quell'Oraziano 



<i) Era egli pennato òhe molto manca a chi molto 
brama ; perochè da te netto ria andò a tutto il di più che 
sperare ed ottener poteva da Mecenate. 
. . . IVil cuplentium 

'rtudus castra peto, et transfuga dirStum. 

Partà linqutre geitio. ■ . . 

JVec si filura velim , tu dare detteges. . • - 

MULTA PETEWTIBUS. 

DESUST MULTA : Bene est cui Deus obtulit- 
Parca quod satìs est manu. 
Od, 16- lìb. 111. 
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. . . Dicum insigne recens adhac 
Jnclictum ore alio (t), 

Come se egli ne fosse stato il vero Colombo , 
il discoprìtor fortunato. Non disdiceva a mio crede- 
re l' appropriarsi un tal vanto al dotto francese , avuto 
riguardo al total» di quel lungo e disastroso suo viag- 
gio , nel quale di molti e nuovi lumi arri chi se stes- 
so ed altrui , c non pochi monumenti vide e spiegò 
o ignoti affatto, o mal conosciuti , o del tutto neglet- 
ti. Ma altro Abbate autor sincrono per nome Dome- 
nico de Sanctis , nato ne' contorni dì Licenza, e 
tanto bene inleso che zelante di quelle patrie anti- 
chità insorse con una contemporanea e dimostrativa 
dissertazione, nella filiale appropriando mieli' apoficg- 
nrn esclusivamente alla scoperta della Villa Orazia- 
na, ne fece toccar con mano l'iiiroerenza, poichi> già 
da tuo anui prima l'arca rinvenuta in Licenza l'Olste- 
nio, ']uel dotto ch'i stato e sarà sempre il princi- 
pal nostro Mentore in questi viaggi Sabini (a). Kece 
di pin vedere che avendola approvata c confermata 
altro presta n lissimo rovinambpto e censore argutis- 
simo liaffaal Fabrctii , da quel tempo in poi non v'i 
stalo erudito viaggiatore che saputa non abbia la si- 
tuazione della Villa di Orazio in Licenza. Da que- 
sta solenne verità Cap-Martin si difese o credette 
difendersi con dire, che di congettura e non di sco- 
perta meritavano il nome le opinioni anzidette , dì 
che lasceremo volentieri che altri giudichi a suo ta- 
lento. Intanto per dare a ciascuno il suo , com' è 
di giustizia , fatto sta, che se quei due eccellenti Ar- 



ti) Orai. od. 25.lib. HI. 

(i) Dineriaiione lopra la Villa di Orazio Fiacco dall' 
Abate Domenico de Sancii* Konu >7&). 



cheologi colsero nel segno ; il De Sancfis dappoi ina- 
gistralmentc , e cosi lo Ckaupy (i) schiarirono ogni 
dubbio in modo clic gli altri tutti in appresso , ab- 
bandonala qualunque altra delle antiche opinioni, han- 
no pittagoricanicntc confermato P ipso aixil dell'in- 
comparabile Olslanìo . Sortendo dunque da Tivoli a 
3. miglia circa a destra nel campo appariscono ve- 
stigi «i un magnifico sepolcro anonimo sino ad ora. 
Presenta la forma de* cosi detti Mausolei composti di 
una rotonda mole sù basamento quadrato, adorna di 
cornice marmorea di cui vedescnc qualche Testo : ha 
l'interno a muri reticolali con 3 nicchioni per urne 
mortuarie , laddove la parte esterna fu tutta rive- 
stila con gran massi di pietra locale , iti modo tanto 
solido che nobile e grandioso. Sono quindi a vedersi 
un fortilizio de' Tiburtini opera de' tempi bassi , chia- 
mato Saccomuro , ed il monumento epigrafico di Cn- 
jo Nenia Basso non ha guaii rialzata : dopo i quali 
non larda a presentarsi il ponle moderno dì Vico~ 
varo non molto distante dall' antico , di cui riman- 
gono ancora de' massi squadrati a provare la sua an- 
tica magnificenza, 

5. 3. 

Vicovaro. 

Sembra indubitato die l'odierna terra di Vico- 
varo sia risorta e poggi attualmente sulle rovine dell* 
antica Varia , delta anche Vwus Varine, Vicus 
Varius , e giammai Vitati Varronis. Fu città for- 
te per natura e per arie , e tale si mantenne sino al 



(0 Dieci differenti opinioni numera lo Chaupy Tom.HI. 
pag 554- che noi per brevità tralascinolo. 
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'secolo decimo settimo allorché dagli Orsini passò ai 
Bolognetti, nobile e distinta famiglia Romana che lo 
possiede attualmente. Piantata su d'erto monte alle 
sponde del precipitoso Anieue fu come divisa in due, 
mostrando ancora massime dalla parie australe gli 
svanii delle squadrate pietre che formavano le sue 
doppie mura. Degno di particolar considerazione vie- 
ne ad essere questo antico municipio per aver inclu- 
so nella sua giurisdizione la c elevatissima Villa d'Ora- 
rio , da dove sappiamo che 5. famiglie de* suoi di- 
pendenti vi mandavano regolarmente cinque persone 
a farvi la coniugai rappresentanza di Padri coscritti- 
Oltre la sua prospettica vista , e i nobili avanzi 
del suo doppio recinto meritano osservazione le 4- co- 
lonne di breccia con capitelli dorici che formano il 
por tic li etto alla Chiesa dì S. Antonio : 1' urna bac- 
cellina che serre di fontana sulla piazza del Duomo, 
ove sono rappresentati due conjugi compagni in mor- 
te come furono in vita mediante il genio clic si sta 
ancora fra loro della concordia o dell' amor conjn- 
gale : il Duomo stesso rifabricato ha meno di un se- 
colo con buone pitture : e più ancora un bel tem- 
pietto ottangolare , a forma dei battisteri , tendente 
al gotico nel suo formato, isolato, tutto di marmo e 
fabbricato dagli Orsini ; del quale parla il frasari 
come opera di un Simone scolare del Brunelleschi 
morto in questa terra. Finalmente e da vedersi il pa- 
lazzo baronale in parte dagli Orsini in parte dai Bo- 
lognetti edificato ; nel quale ai due ripiani delle sca- 
le stanno affisse due interessantissime lapidi cioè nel 
ripiano primo oltre quella poco significante di certi 
Munazj , si trova in ottimi caratteri la seguente. 

M. HELVIVS M. F. CAM. RVFVS 
CIVICA pRIM. PIL 
BALNEVM 
MVNICIPIBVS ET INCOLIS 
DEDIT 
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Questa lapide riportata da molti in specie dal 
Muratori prova ciò che più importa die Varia era 
municipio , che la gente Elvia gli apparteneva, e che 
la città era compresa nella tribù C immilli a. Lunga e 
la storia di M. Elvio Bufo narrata da Tacito Annal. 
lih. III. e XXI. ed aliena dal nostro scopo per do- 
verne parlare. 

Più confacente al caso nostro è 1' altra iscrizio- 
ne collocata di faccia nel secondo ripiano della scala 
anzidetta. 

VAL. MAXIMA . MATER 
DOMNI PBEDIA VAL 
DVLCISSIMA FILIA 
QVAE VIXIT ANNIS XXX 
VI MEN II D XII IN PRE 
DIIS SVIS MASSE MAN 
DELANE SEPRETORUM 
HERCVLES QVESQN PACE 

Non dee recar meraviglia che una iscrizione 
Cristiana del quinto secolo circa risenta presso 
che tutti Ì difetti della lapidaria tanto per 1 orto- 
grafia che per le inconcepibili parole domai prediti , 
sepretorum , e V Hercules che non si sa se £ quel 
clic fa il monumento , o se uno e anch' esso dei quie- 
scenti , espressi baro ce amente col Qucsqn. Doven- 
do consultare la brevità , e servire contemporanea- 
mente allo scopo mi ristringerò a riportarne due bel- 
le i ti te rp e trai io ni , senza farla da giudice e con ri- 
metterne ogni decisione all' i listini to lettore. Appar- 
tiene la seguente al eh: Professor Nibby nostro col- 
lega, Valeria Massima Madre Signora del predio 
domna predii , invece di domai praedia , Valeria 
dolcissima figlia , che visse anni 36. mesi a, gior- 
ni la. ne' suoi predii della massa Mandelana de 
Sepreti , ed Ercole riposano in pace. Dove fa egli 



notare molto a proposito die essendo stato autore 
della via Valeria un Marco Valerio Massimo censore, 
una tal circostanza da a conoscere il perchè una Va- 
leria Massima da lui discendente possedesse snlla stes- 
sa via sotto il pago di Mandela, oggi Bardella un 
cumulo di prcdii che ne* tempi della decadenza por- 
tò il nome di Massa Mandelana ■ aggiungendo che 
una parie di essa sia stala il Jìtndus I^alerìanus 
in territorio Sabìnensi , donato alla Chiesa di S. Sil- 
vestro a Monti, riferito da Anastasio Bibliotecario (i). 
L' altra b di Cip -Martin, de' Chaupy al toni. Ili. 

P3g ' V'alena Maxima Mater D OMNI PRÀEV IA 
come defouta innanzi al marito, ovvero dotibus omni- 
bus praedita , Valeria dulcissima filia que vixit 
annos 3G. menses a. dics la. in prediis suis Mas- 
se Mandelanc Sepulokrum restituit et ornavit 
( così spiega divisa in sillabe la parala Sepretomm) 
Valeritts Maximus Hercules. Quìescant in pace. 

Narra egli che tale iscrizione fu trovata dai Pa- 
dri di S. Cosimato di Vicovaro, e per caso fu im- 
piegata per mensa di un altare : scoperta la cosa dall' 
antiquario francese potè egli ottenere di svincolala 
dalle tenebre non solo, ma di averla ancora in dono 
da quei religiosi. Pensando per altro che i monumen- 
ti perdono molto trasportati dal suo proprio luogo , 
venuto in Roma la donò al Conte Bolognetti signor 
di Vicovaro che collocolla nel suo palazzo ove si trova. 



i. di antiohitfc bella arti Voi- IV.pngaS. 
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Villa di Orazio. 

A brevemente raccogliere i luoghi o 'adjacenti 
o vicini , secondo il poeta slesso li determina , nomi- 
na e descrive: sono dessi principalmente. 

i. La vicinanza di Varia indubitabilmente po- 
sta in Vicovaro. 

3. II Fanumputre Vacunae presso Rocca gio- 
vine , al dì qua di Licenza in poca distanza (1). 

3. Il Monto Lucretile (a). 



(r) Ristorato da Vespasiano lotto nome di Vittoria, ebo 
coli in lingua del Lazio ohismavasi Vacuità secondo Varront 
Ber. Divin. lili. i. Perocché le nna medesima divinila con i 
due diversi nomi di Vittoria e Vacano, era eignificnta , si 
la chiaro che qoi fosse il cadente Tempio di cài Orazio 
favella come prossimo alla sna Villa. Che se Vespasiano lo 
ristoro cadente cii non repegoa che dal tempo d'' Orazio 
fosse gin malandato e ohe meritasso il predicato di Putre. 
In fine è da notarsi che Vespasiano era nato in Sabina , 
ed era altresì Im p erato to Romano per conciliare la sna di- 
vozione a Vacuua , ed al tempo stesso 1* averla considerata 
sotto il nome di Vittoria: l'iscriiiono è la seguente 
IMP. OESAR. VESPASUNDS 
POHTWEX MAXIMUS TR1B. 
POTESTATIS CEHSOR «DEM 
VICTORIA VETO STATE 
D1XAFSÀM SUA DttPENSA RESTITUIT. 
Tic! trascriver la lapide mi viene in pensiero che se la Vit- 
toria de' Romani non fosse stata l'istessa Vacano de' Sa' 
bini, non veniva certo in mento all' Imperatore , tanto tem- 
po dopo la morte di Orazio ed in disabitata campagna, 
di ripristinare quel tempio a proprie spese- 

(a) Non pnò non osser stato che quella parte del mon- 
te Gennaro , ohe sovrasta la valletta declivo , che rinser < 
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4. La valle Ustica (1). 

5. Il fiume Digerita (a). 

6. 11 fonte Blandusia o Bandusia (3). 



mi la Villa; e difendeva le «W capre dal oalor dell' eita- 
te , c dai venti autunnali 0 piovosi. 

Defendit aestatem capellis. 

Usque meis-plavìosqae ventai. 

Od. 17.IÌ0. *. 
(1) Come Lucretile ohi ama vati al tempo di Orazio il 
monta soprastante «he ora appartiene alla giogaja di Mon- 
te Gennaro ; coli Ustica era detta la valle che rbehiude- 
va la Villa di Orazio : ma la Vallo e t' identifica per il peti - 
dio. per i titoli che gli da di cubatili* et reduci ae , per 
la fresoheiia ed 1 prodotti ec. 

ValU$ , et Ustica* culantis 

Levia per somiere saxa- 

Bine in reducta valle Caniculac 
ritablt acstus etc. Od. cit. 
S più per i «nuotati seguenti. 

(a) Che più potrà desiderarsi in questa caratteristica 
m il fiutnetto vi serpeggia ancora , deriva dal monte La- 
tratala con aeqne limpide e chiare , a solo pel passaggio 
della lingua latina all' Italica , Licenza chiamasi invece di 
Vigenza l 

(3) Non è che un nome dato da Orazio alle pure e 
limpide sorgenti del Digenia la memoria del fonte Blan- 
dutio che era presso Penosa sua patria. 

Font tórni BlFO DARE N03IENWONEVS, ut tue 

Frigidior Thracam, nec purior ambiat Hebrus. 

Infirma capiti Jhdt utilts , utilis àteo. 

Epist. *S. lib. a. ad Quiiitium. 

Quelle aeqne cosi utili al eapo_ ed al ventre , non 
debbono riconoscersi in qnelle tre piccola fontanelle che 
vanno sótto il nome di fonie Bella , siccome soggetto ad 
intorbidarsi , ma si credono generalmente le altre ohe sca- 
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7. Il pago Mandela qui d' intorno esistito, no- 
minato da Orazio ed irrigato dal Digema (i). 

8. La località e forma della sua villa com'egli 
medesimo la descrive di ottima temperatura , aria ec- 
cellente con campo da grano per 20. persone , vi- 
gnato , pomario , oliveta , prato , bosco , c pasco- 
lare (2}. 



turiscono al di sopra della montagna in luogo detto ti Fon- 
ie de' Satini , alle radici del selvoso LucretUe. 
(t) Tilt quoque rejicìt eetidus Digentia rivus 
pumi Mandi-!* liibit. . ■ . . 
pacsto borgo credevaii gii il Bardala presente vici- 
no a Cantalupo come che irrigato dal nuovo Blandusia o 
Dì gema in oggi Licinia , e perii tenne scambia della vaco 
Mandela in Bardela. Ma fo minatamente net 1757. si tro- 
vo lo lapide surriferita, esistente a yicovaro nel palazzo 
Baronale di Valeria Massima Madre , e di Valeria dolcissi- 
mi figlia che vissero no' loro predii della massa Slandelana 
vi morirono 0 vi furono sepolte. AH' apparir ohe fece quel- 
la (ebbene sconcia iscrizione nella preziosa operetta del 
De Sanctis , e nel Tom, III. mila campagna di Orazio di 
Cap-Martìn de Chaupy con la sna contestuale e compro- 
vante istoria , anche i contrari) dettero manus vietai ; e 
11 potrebbe dire che desia abbia il merito di aver decisa per 
sempre ogni questione snlla giacitura della medesima. 

(a) Questa riaonosceti pienamente nella valle sotto 
.Licenza. Egli medesimo no descrive a Quinzio la agnazio- 
ne e la forma. Figurati di vedere delle montagne unite 
e contigue V una con V altra e soltanto separate e divise 
da un' opaca valle che a destra è guardala dal sale al" 
lorchè tar^e , ed a sinistra intiepidita col fughivo rag- 
gio allorehi tramonta- 

Scribetur tibi forma loquaclter et situi agri- 
Continui mante* itisi dissocientur opaca 
Valle : sed ut veniens dextrum Intuì adspìciat sol 
Xowum discedent fugiente curru vaporet. 
Epijt. ti. lib. 1. E talmente conformata trovasi la 
valletta sotto Licenta. 



ìG 

Per chi s' interessi ili tale argomento troverà nel- 
la disserta/ione dell'Abate De Sanctis una strenua 
confutazione delle altre località sostenute dal Bion- 
do , dal Cluverio , dal Polpi , dal Piazza. Sebbe- 
ne a malgrado di tutto questo non tacerò di aver let- 
to non ha guari altro ingegnoso ed erudito scrìtto di 
dotto Sabino vivente , die la colloca altrove non mol- 
to distante da questi Apennini. E forse previo il per- 
messo del rispettabile autore avrei pensato dì publi- 
carlo se non mi fosse a cuore di soddisfare al più 
presto le mie obbligazioni con questo terzo volume che 
già va sotto i torclij (i). 

Concludiamo clic da questi campi Oraziani ove 
gran parte della sua vita menò il genio delle muse 
latine (a) non devi partir lettore cortese senza osser- 
vare , in mancanza di significanti rovine, i pochi ri- 
masugli de' pavimenti a mosaico della sua casa , un 
pezzo di volta del tempio della fittoria o sia la- 
cuna , la iscrizione accennata di Vespasiano addos- 
sata al muro de' grana) di Rocca giovine, ed il fram- 
mentato bassorilievo poco onorevolmente impiegato 



(1) E non già per accrescere 1' elenco de* inani libri « 
cui non intendo e non osa -ispirare ; ma anello almeno de- 
gli argomenti nuovi, e laboriosi , de'qaaii nel mar tipo- 
grafico vi è sempre penuria ; dappoiché trovandosi questi 
esposti più cho gli altri «Ila critica , ed altre letterarie vi- 
cende , sogliono agli autori procacciare più rammarichi che 
compensi. 

(2) In questo proposito ricordo «ver letto in un opu- 
scolo del Seriali , scrittor pieno di gusto e di' fantasia, 
oh' egli in quanta ai genii del mondo altri non conosceva 
maggiori di Oraiio , BajfacSe , e Mutitre. II Visconti En- 
nio Quirino nella sna Iconologia gli da il titolo di primo 
poeta fra i latini ma dopo yirgitio. . 
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nello stipite di una ferrata della prigione che offre 
Diana cacciatrice col cinc(i), 

Di «qua non pochi gemali delle alture salgono 
il monte Gennaro , a cui appartiene , siccome vedem- 
mo , il Lucretile di Orazio , con il fonte de' Ratini 
allusivo al Blandusia, scaturigine della Vigenza. Di- 
verse sono le pendici clic ne formano la giogaja, per 
cui porta il nome di monti Ceraunii (2). Le sue 
vette maggiori souo il monte della Guardia , quel 
della Morra , ed il Pizzo che tutte sorpassa. Del 
Pennecchio , e Pietra Demone parlammo loc. cit. 
Le deliziose vedute che collassi s'incontrano, gli Oriz- 
zonti più o meno variati ed estesi , i siti pittoreschi , 
e le hello valli che non si attendono su quelle cime 
sparse di (lori, di timi ed altre erbe aromatiche sono 
descritte abbastanza da altri perchè io le tralasci , 
e passi a ciò che forse meno aspetta il lettore , alla 
piega di una tavola che offre il miglior. 



(1) Se mal non mi appongo fa molto al omo il ritro- 
vamento di un lala anaglifo musmè alia lapide di Vespasia- 
no presso il t«mpìo doìla Vittoria , per provaro sempre 
più che a Faeuna intese d' innalzarlo qaM' Aaausto Sa- 
bino. E chi sa che non yì fosse, e che tuttora non visi» 
nicosa qualche altra scultura, per ornamento del tempio , 
emblematica di Minerva e di Cerere, stante quii noto av- 
viso della scoliaste di Orali 0 , facuna apui Sabino* plu- 
rìmum coli tur Dea , girne esr sui incerta specie formala: 
quidam MWÉBVAM alti DIAXAM puforimt : lumnulli 
CEREREI essi riWunt sed Farro VICTORIA!/!. Lìl. Gi- 
rala, flist. Deor. Siotag. 10. 

(1) Ved. tom. i.pag- 87. 
Mori. Sab. Tom. III. av 



Ritratta di Orazio , sopraposlo alla omnia 
della sua Villa. 

Egli c questo un frammento di antica pittura 
tagliato da un muro del palazzo de" Cesari dove so- 
no gli orti Farnesiani, venuto a luce in uno scavo 
del 1731 ed ora proveniente dal museo del sig. Mead 
Inglese , in raauo del quale passò l'autografo. Sei fi- 
glile condotte con sommo artificio ed espresse con il 
maggior sentimento si cominciarono a spiegare nell* 
edizione dell' Orazio publicato in Londra nel 1 749- 
La figura protagonista ne fa vedere Ottaviano Aw~ 
gustò sedente nell'atto di offrire una regia corona a 
persona mancante che si stima JPraate del quale Ora- 
zio al lib. I. epist. la. vers. 37. 

. . . Jus imperiumque Phraates 

Caesaris acccpit genibus minor . . 

Si trova a quest' atto presente una parte degli 
aulici di Ottaviano tutt' in piedi ; fra i quali il primo 
e nel mezzo Mecenate , come quello elio con i suoi 
consigli aveva fatto risolvere Augusto ad eriggersi 
in Monarca , laddove Agrippa Io persuadeva a rista- 
bilir la ItepuLlica. Corrisponde alla storia la sua no- 
bile taglia , 1' età matura , la tessitura delicata ed una 
certa malinconica faccia che si vuol spiegare con 
Seneca (1) originata dalla passione che maceravalo in 
vedere sua moglie Terenzio amata e corteggiata da 
Augusto. Jl più vicino a Mecenate slassi Marco 
Vipsanio Àgrippa, il quale in segno di confidenzia. 



(1) Ad Locilium ile Provili calia pag.3i3.et Dion. Cais. 
lib. 54- oap. ig. pog. 748. 
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le amicizia nassa <l suo braccio < sulla destra 

"| ■ 1 1 d' li". F.gli è appunto quale lo descrive Pli- 
nio di faccia torva ■. e ben si riconosce alle grandi 
ciglia die hanno tintele sue imaeini m specie le ssul- 
te , trovate m f jabiu, ed illustrate dal Cav. Ennio Qui- 
rino Risconti ne* suoi monumenti Gabini. Nella li- 
pura presso di Augusto si vuol riconoscere Messa- 
la Corvino altro accreditato personaggio beu' allctto 
al monarca. I. quello di cui vedesi un ■ ■ ■■< mio di 
faccia fra Mecenate e Messala cou barba prolissa , e 
forse il medico Antonio Musa , il quale per aver sal- 
vato co* bagni freddi la vita ad Augusto tauto si re- 
se celebre e benemerito , clic diveuuc non solo me- 
dico di corte, ma familiare distinto con altre infini- 
te omuificentc e penino con statue ( i). Ora l'ultimo 
del ijuadro chi potrà egli essere se non Oraiio ? l'er ta- 
le dee credersi se si legge ciò che di se dice egli 
stesso n' Il' epist. so. del bb. i. e serm. 3. lib. a. 
v. 3"8. speetstmeote riguardo alla sua svantaggio- 
sa e (piasi miscrab.l figura. Lgli ha i capelli sciolti a 
differenza degli altri ed i delineamenti del volto igno- 
bili piuttosto e conformi alla bassezza di sua nasci- 
ta. Egli viene dopo il ministro di stato , ed il grande 
Ammiraglio; anzi è l'ultimo della regale assemblea. 
Timido comparisce e sorpreso nel mirare di qua! fran- 
ca maniera compisca il Monarca quch" atto di sovrana 
generosità; e ben si dà esso a conoscere all' età , al 
costume, alla taglia ; e quando si ridetta eli* egli par- 
la lieti* anzidetta epistola di quella corona 'data a 
Fraate chi vorrà dubitare ch'egli Orazio non sia? 

Che se poco o nulla convien fidarsi de' cotroni 
per accertarsi delle vere sembianze di un aulico per» 



(i) SvetoH. in Àug. wp. Sa. Dion. Cai*, lib. 53. cnp. 3o^ 
p*g. 716. tom. a. 
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sonaglio, pure su questi imagìnc ci stimiara fortu- 
nati di riconoscere in quei che servirouo per 1* Ora- 
zio del Risconti Ennio Quirino nella sua Iconolo- 
gia non poca somiglianza ne* delineamenti, tranne una 
maggior giovinezza clic scorgesi in quelli, e qualche 
leggera differenza nel capillizio , disteso per altro e 
non tagliato al costume dei tempo (i), 

Riguardo alla sottoposta Pilla di Orazio ho 
creduto di scegliere la piantina dimostrativa clie ha 
in fronte la seconda edizione della dissertazione De 
Sanctis. Si adattava la medesima al sesto della fram- 
mentata pittura ed era più che bastante a dimostra- 
' re da una parie la situazione di Licenza , il fonte 
Blandusio a sia del fiume Digenza , il suo corso- 
verso Mandela e la Massa Mandelana che irriga- 
va , il castello di Rocca giovane col vicino tempio 
di yacuna ovvero della littoria : quindi alla par- 
te opposta la giogaja de' monti Ceratimi e fra que- 
sti il Lucretile; dentro i quali limiti scendeva in- 
cassata la valle Ustica , f opaca valle , ossia la Pil- 
la di Orazio , tutto coerentemente agli scritti di 
Orazio stesso. 



(i) Trovasi questo encausto im piegatola 1 distinto Ar- 
cheologo e membra iti questa Pontificia Accademia Sig. Ali. 
Mecenate, nel fio commentario salta gesta dì Agrippa stam- 
palo in Roma dal Contadini l'anno ed inserito ne' 
tomo XI. del Giornale Arcadico. 

De vita rcLusquc gestii IH. Fintanti Agrippa* Com- 
mentaritis testimoniis tcriptorum veterum concinna fu*. 

Cbe se non può dubitarsi sulla rassomiglianza della 
due teste di Augusto e dì Agrippa pri od pai mente, per la 
«opia de' marmi e medaglie ; chi non vorrà credere simi- 
le ancora quella del nostro Orazio , e tenerla par la più 
bella e vendica di quali' incomparabil po*Ia '! 



§. G. 

Carseoli. 

^Retrocedendo a ficovaro , per seguire il no- 
stro piano Sabino-Tiburtiuo con iscorrere le principa- 
li città della via Valeria, elio sono Tivoli, Paria t 
Carseoli ed Alba Fucense ; lasciata Tivoli da par- 
te , c Vicovaro testé veduto; inquanto a Carseoli 
citta antichissima non giova cercarla ne ad Arsoli ove 
la riconobbe il Cluvcrio , ne a Corsoli , ma nel mez- 
zo della vasta pianura presso le montagne di Hio- 
freddo. Colà nella distanza di circa 32. miglia da Ti- 
voli secondo l'itinerario di Antonino scuoprilla 1* Olste~ 
ilio il la. Maggio del iG45 , ed ivi la riconobbe lo 
Chaupy nell'Ottobre del 1766 (1). * 

Le vestigia di quest' oppido , celebrato da Ovi- 
dio segnatamente per il clima , come per essere stata 
strada di passo per andare a Sulmona sua patria (a) , 
sono le sue mitra a poligoni , ed un pezzo di strada 
a poligoni aneli' essa appartenente dì certo all' anli- 



(1) Situm et vestigia din perquisita invertì et per- 
ipexi unno i6i5. 15. Mail in umliiico planttiei ad laevam 
viae Vaìeriat uno circiter min. ultra divirsarium il Ca- 
valiere. In Cluv. lib. II. cap. 16. png. 784. 

Nota V antiquario Francete che l'Olstenio i inesatto nei 
porre Caneoli alla sinistra della Valeria , 0 sin (Iella (lin- 
da antica , dovendo dire della via moderna- La Valeria tri- 
vellava Carseoli , ed a quanto sento , recentissimamente ne 
hanno scoperto ano squarcio considerevole. 

<a) Frigida Carseoli nec Olivia opta ferendìt 
Terra , sed ad segete» ìneeniosus ager. 
Hate ego Pelignos natatia vere petebain 
Parva, sed assidui* numida senwer acqui» 
Fan. lib. IV. vers-685. et seq. . 



t;i Valeria. Neil' osteria del Cavaliere dove si lascia 
la strada per portarsi ad osservarne le rovine si leg- 
ge qucst' interessante iscrizione onoraria forse con sta- 
tua , eretta dal collegio dei Dendrofori ( port-al- 
beri ). 

M. Metilio Successo M. Melili Repentini Pa- 
troni Coloniae /ilio patrono ordini» Augustalium 
Marsinor. Collegium Di-ndrofarum Carsiolanorum 
Patrono ob merita ejus L. D. D. D. locus datus 
decreto Decurionum. Rilevasi da questa essere stata 
Carseoli colonia Romana. Anche Livio 1* attesta nel 
lib. X. numero i.Eodem-anno • • . Marsos agrum 
vi tueri , in quam Colonia Carseo li deducta crai 



Fulvium Coss. co anno Carseolos colonia in agrum 
Equicolaruni ducta ibid. nura. ia. Perciò Frontino 
de Colon. Ager Carseolis . . . usque ad muros agnun 
ejus privati possidenti montes possidentur nomine 
Romano t qui usque ad Suram deficiunt. 

L' esser qucst' oppido circondato da montagne , 
e munito di fortissime mura fece sì ebe i Romani se 
ne servissero per confinarvi i Re prigionieri , quelli 
ai quali dopo il trionfo si voleva risparmiare la vita. 
Che ciò sia vero riporta Livio un decreto del Sena- 
to riguardante il trionfo di Paolo Emilio clic men- 
tre Perseo Redi Macedonia col suo figlio Alessan- 
dro furono condotti alla prigione di Alba , Bitis fi- 
glio del Re di Tracia fu rincbiuso in Carseoli (i). 



(i) Senatu* deindt habitus rat, Patres censacrunt ut 
Quinlus Cussius i'eisea Regem rum Aìexandra JÌ/i'o Al- 
bum in custodìam duieret , Bitis Rrgis Thraaim fiium 
rum obsidibus in custodia!» Cor'rd/ns est missas. Catlc- 
ros rupthos qui in trittmpho duriti ftwrant in carcererà 
tondi placati- Tit. Liv.lib. 4o. aam- it. 




Questa rispettabile antica Citta sembra andasse di- 



riedificata bentì con mollo lustro e si vuole die Bo- 
nifazio JV. vi consacrasse la Chiesa nel 6i3. ed an- 
che S. Francesco vi alloggiasse in uu suo proprio con- 
vento- Pistillo descrizione delle Città intorno ai 
Jìitmi Liri u Fibienu Napoli 1798. pog. a3i. in 
noi». Carseoli fu sul confine della Sabiuaedel La- 
zin , siccome Alba si stimò Città Latina raa Regione 
de' Marst. Però di Carseoli ne furono padroni gli 
Equi od Equicoli , giacche ad essi spettarono nel più 
antico tempo tutti i monti fra Tivoli ed Alba. An- 
che al presente molti di essi sono abitati da gente 
Ciotti chiamati , probabilmente dagli antichissimi Si- 
culi , i quali dalla parte di Subjaco fra gli Ernia 
e i Volsci si insinuarono sino all'Algido ov' e fioc- 
ca Priora Sigo/i. tiejur. antlcj. Ital-lib. i. cap. 3. 
Meglio su di ciò il più volle lodato Archeologo Sig. Fe- 
lice Martelli nella di lui attesa opera su i Ciòtti. 

Nel passare di qua al lago Fucino previene il na- 
turalista Brocchi che fra Tagliacozzo e il detto lago 
(veddi la mappa) stendesi vasta e deliziosa pianura 
tutta circondata da popolate colline, la quale vieppiù 
sorprende in vederla nella Jcompeteule stagione smal- 
tata dai bianchi fiori di quella pimpinella anisum 
che in gran copia coltivasi nelle campagne prossime 
della Scurcula , e i cui semi aromatici uniti al croco 
che vi nasce costituiscono un lucroso ramo di com- 
mercio. Termina la detta all' estremità orientale con 
il detto lago che avendo un ambito di miglia 5o. cir- 
ca , se vi si comprenda la sua pianura che e in sec- 



co Lio. HI.cap.tf. 




secondo Floro (1). Fu 
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co , va il tutto insieme a formare un* immensa spet- 
tacolosa valle (i) 



h fuor di questione clic all' Alba de* Mar- 
si signora un giorno di queste contrade si dà il ti- 
tolo di Fucense dalla vicinanza del Fucino Iago , 
con che viene distinta dall' dlba di Ascanio , dalla 
■Pompeja ligure , e da quella di Spagna ; siccora' e 
verosimile clic Fucenses fossero chiamati coloro che 
i primi ih: abitarono le sponde. Ma donde al Iago venis- 
se il nome di Fucino non mi sono imbattuto a trovarlo. 
Lasciandone la cura agli appassionati dell' etimologìe h 
bette dì sapere che ne* più vetusti tempi fu denomi- 
rato lago altresì de* Volsci , e di Marsia, o de* Mirsì, 
sino a che scambiollo per ultimo con quel di Celano 
che tuttora ritiene per altra sua antica città di tal 
nome che ancora esiste (a). Di fatto non può negar- 
si che il Fucino non sia i! eentro e il distintivo de" po- 
poli Marsi , in specie dopo clic, seguita la totale di- 
struzione degli Equi ne ocenparono tutto il peri- 
metro. 



(0 Ved. Bibl. lui. 1819. pag. 3(T6\ Variano jemp re gli 
«tori il numero dalle miglia .circa 1' ambilo dei lago 1 n* 
* meraviglia cangiando etto perpetuamente di periferia. 

fi) Fe«. de Verb. Sign. Fntteich. pag. ao;. Febon. Cor- 
■ifMn, Pittino eo. Forte non anserebbe lontano dil vero 



CAP. IL . 



LAGO FUCINO X SBR ADIACENZE 



§■ ■• 

Storia naturale di questo lago. 
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„ Inonda questo lago, ( per servirmi delle pa- 
role dtl celebre naturalista Brocchi (i). porzione dì 
un vasto bacino circonvallato da monti, di cui altra, 
porzione e a secco , costituendo un ampia e fertile pia- 
nura che stcndesi da Castel fioriere sino ad Svez- 
zano come si disse. Esse e per tre tati fiancheggiato 
ila duplici e triplici catene di montagne : solo ali* 
Occidente, no colle di mediocre altezza detto monte 
Satviano allungandosi a guisa il' argine o di Diga 
lo separa dalla valle di Itovi tu. Fra la selva di 
questi erti e concentrati A pennini sì distìngue il 
lino solo 5. miglia distante da Avczzano , il quale 
non cede in altezza che aXGran Sasso (a). Ad onta 
per altro di tanti continenti , oltre l'elogio del man- 
tovano , la sua acqua è così limpida è chiara clic fu 
giudicata degna di potersi mesco i art alla Regina del- 
le acque Romane la Marcia , sema corromperla. Stra- 
bilia il Fabretlì iu vedere che tanto Slrabone che 
Plinio ne abbiano dato ad intendere che la Marcia 
sudetta proveniente dai monti Pelignì attraversasse 
■1 lago da una sponda all' altra prima di esser con- 
dottata per Roma , quando da Frontino inspettore 
delle acque Romane se ne addita la vera sorgente 
fra Carscoli, e Subiaco (3). Ma ben si comprendo elio 



chi dilla voce Fuco de' Latini , a dal fwtt, e ?MM ila' Gre- 
oi ne derivane il significato in grana ri i ciò eoe cotti tui- 

za delle so e acque, per cai meritò da Virai!!» 1' inappan- 
t ab ilo predicalo di FI T BEA Fucìnits unita. 

(t) Brocchi Kihliot. Ital. nn. 1819. pag. 366. e »eq. 

(a) Gii altri due Appennini più alti fecondo il Broc- 
chi «odo il Fiscella delio ancora dalla Sibilla , od il Mon- 
te Majtlla, chiamato da livio Nicates mons secondo l'Olite-, 
aio pa,;. i45. 

(3) Clarissima vero aquarum omnium in loto orbe fri - 
[orti saiubritatisqne palma PTmconìo Urbis Hartia et 
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fu questi una favoletta inventata da* Romani per 
vieppiù accreditare c render miracolosa un' acqua te- 
nuta da essi, secondo l'espressione di Plinio , per il 
più prezioso dono del Cielo (i). Strabene non usa 
a dir vero la franchezza di Plinio ma dicendo scri- 
ptis mandatimi est , sembra clic la spacci per con- 
to d'altri più che per suo. 

Fu rinomato questo lago per 1' abbondanza de' 
pesci e per la loro ringoiar figura. Plinio fa menzio- 
ne del pesce Lasca ossia Barbo secondo alcuni. In 
Fucino tantum lacu. piscis est qui octonis pennis 
notai, non trovandosene altrove che con quattro (a). 
II Giovio ne descrive la singolarità delle tinche che 
lianno il labro di sotto corroso , quasiché siano na- 
turalmente portate a rodere il sassoso letto del lago. 
Labrum inferius attritum habent ; quippe quae 
plurimum saxoso ejus in lacu vado volutantur (3). 
Il Brocchi dislingue la Lasca dal Barbo, e vi ag- 

fiunge la Scardava , lo Spinarello , ed il Lalterino 
iverso da quello che si pesca ne* nostri laghi di 
Albano e di Nemi. Parlano gli abitanti di telline 
e di chiocciole ma il Brocchi non rinvenne fra le 



inter reliqua Deum munere Urbi tributa. Orilur in ultimi* 
montìbus Ptlìgnorum, transit Jttarm et Fucinimi lacum, 
mox specu mersa in Tibartina se aper'tt eie- Plin. lìb. XXXI. 
oap. 5. 

Caeterum de Fucino lacu Martiae aquac fontes ema- 
nare scriptis mandatimi est , quae rigatianes Somae pro- 
pinant , quaeque reliquas super acquai probentur. Strab. 

fa», v. 

Concipitur Mania via Valeria Milìiar- 'XXXVI. dit/er- 
ticulo dtxtrarsum m^'.jiuss.lll.etcFroniin. de acqni» art. VII. 
(l) V. Cbanpy Tom. III. pag: ai8. 
<a) Lib. IX. eap. so. 
(3) De Rom. p. c. 36. 
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conchiglie che la Mya pictorum detta citcchiarella, 
e la tellina cornea. Poche sonc le piante eh' egli 
vitie vegetare in quelle acque ; e fra gli uccelli che 
le frequentano riconobbe la Luta , il Turchero , la 
Folca , il Corvo Marino , lo Scalmarcione, ed una 
falange di anitre di diversa specie (1). 



(i) È da notar»! elle in questa esoursione non ebbe 
il Brocchi altro icopo ebe rincontrare quanto fotta vera l'ai- 
ssrzione ili un suo ce ni prò fi- ss ore in storia naturale obe 
lungamente scrisse sul Iago Fucino , dichj arandolo origina- 
to da nna esplosione vulcanica, ed avendo osservato sull'ele- 
vatissimo Fioo di Fecce chiamato Turchia i vestigi di nn 
estinta Flrgra; quasi assentisse all'opinione di qualcuno 
che bn imaginalo l'intero Abruzzo un ardente Vulcano. A 
lai nopo non solo egli sai) sulla vetta del Turchie-, ma tut- 
to percorso all' intorno il lago , dove non gli si affaccia- 
rono nè lave , ne' lapilli . nè altre sostanze proprie di pae- 
si vulcanici. Solo a Festina , ed a S. Pelino s' imbattè io 
nn tnfo leggermente rossiccio con squamette di mica , e 
particella iti pirossena proveniente da un lapillo pausato in 
disfacimento e risolto in una massa, quasi terrosa , della qna- 
lo si servono in Inogo di pozzolana. Ma qui egli riflette da 
suo pari che mal si apporrebbe chi da questi p a riial issimi 
depositi volesse dedurne la m Inane ita d" quel)' immenso, ba- 
cino < qilasicchè quelle sostanze debbano riputarsi il risul- 
tato di esplosioni locali; imperocché da esempi infiniti co- 
sta che simili aggregati di tnfo terroso, di lapillo , c di al- 
tre materie vulcaniche incoerenti possono essere state age- 
volmente trasportate dalle acque noli' epoca della grand» 
inondazione. 1 crateri perciò donde furono rigurgitate pote- 
rono essere fontani dal luogo ove esse si trovano ; a lo era- 
no in fatti giacche nè correnti di lave veggonsi in quei si- 
ti , né ammassi di scorie , nè altre materie oh* sono l' im- 
mediato prodotto della fusione Veti. Bill. Hai. rom.cifp.37a. 

Il che bene da noi vuoisi avvertire in riguardo della 
vulcaneità notate in Sabina , in specie di quel ('"aggregato di 
combustibili riconosciuto fra Roocantiea ed Aspra , Ì quali 
forse da occhio più esperto esattamente esaminati nòinbbe- 
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Mi non solo 1' scinta del Fucino ì» bella , chiara 
e trasparente ; si vuole ancora che abbia il pregio di 
esser salubre di molto, and salutare e medicinale. 
Narra il Febonio eh' ella giova a guarire la scabie ed 
altri mali che provengono da infiammazione del fe- 
gato, ragion per cui gli anliclii opinarono che nel lago 
-vi dimorasse un Nume o un genio benefico; seppure 
non gli ofl'rirono incensi e voti perche ne temessero 
ancora le sue acque inoadatrici (i). Nel tesoro delle 



ro cadere sotto 1' opinione del Brocchi , ogni qualvolta al 
Bevotano di Roccantica competesse la qualità di un avval- 
lamento anziché dì un cratere; estendo ebe la roccia delle 
montagne Sabine non sembra essere in genere punto diver- 
sa dalla calcarla che si osserva negli apenuini di Abruzzo, 
sterile roccia die* il Brocchi .che annoja il mineralogista a 
sii fii compagna costà fin sul felino ed il gran Sasso d'Ita' 
Uo , alias monte Corno. Sogna dio' egli tufi' alpestre Veli- 
io il volgo de* Mani miniere d'oro e di argento, e ciot- 
toli di Topaiio ; egli non ritenne su quelle alture che ste- 
rili dirupate scogliere con buon numero di piante alpine , 
ed in ceni burroni \olti a settentrione la neve perpetua. 
Avverta soltanto che le acque piovane lavando quei lapilli 
terrosi trasportano al lago le particelle minute olle riman- 
gono mescolate con la labbia della spiaggia. Tali sono i gra- 
ni dì pirossena che in qualche parte del lembo del Bacino, 
segnatamente presso Avezzaua , si adocchiano nel]' arena. 
Ilota di più che secondo le misure prese dal sig. Schonw il 
Ingo Fucino rimane 2000. piedi sopra il liiello del mare: 
che ha di circonferenza 5o. miglia ; e che per non avere 
naturale emissario □ seppure s' insinua in alcuni sotterra- 
nei meati non sono di sufficiente capacità per dar esito a 
quella grande massa di aeque recata dai confluenti , così il 
suo livella tende sempre ad innalzarsi sommergendo i con- 
tigui terreni. 

<0 £st enim lotione talubris: ajrat enim sealiem , 
aìiojque morfcoi et eoi qui ex hepatis infiammatianc prò- 
vtn'uxnt ■ . . Veteres inesse HuitwJi credebant , unde C. Ga- 
i-ius ei votttm solvit, de quo tapis in pratdio Piscinae. 
phaeJj. Blit, Mar», lib II. cap. fj. 
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iscrizioni alla pag. LXXVIII. si riporta dal Murato- 
ri la seguente , 



C ■ GAVIVS - M ■ F • 
C ■ VEREDVS . C . F • 

MESSALA 
FVGINO- VSL-M- 

, Questo cippo votivo fu riconosciuto dallo Chaupy 
alla dritta di Marruvio , nella campagna di Pesti- 
mi residenza attuale del Vescovo, nella tenuta della 
l'amiglia Mais , com' egli stesso testifica Tom. III. 
pag. sjj ; ove dice che vi era stata trasportata da 
un luogo vicino , ove sono molti ruderi , fra i quali 
alcuni appartenenti ad un tempio che , stante la ripor- 
tata lapide fu creduto appartenere a questo lago ado- 
ratovi come un nume. .Non nomina il luogo 1' anti- 
quario francese ma viene esso indicato dal Fabrctti, 
clic ben lo riconobbe fra Avezzano c Luco alle fal- 
de del monte di Penna, laddove sei i6S3 allorché il 
lago si ritirò sino a passi 70 ribassando piedi G, os- 
servò altresì co* proprii occhi una voragine chiamata 
Pitogna o Pitonici che ingoja molt* acqua, quale sti- 
ma essere il solo visibile emissario naturale del Fu- 
cino , presso cui ebbe poi luogo 1' artificioso emissa- 
rio di Claudio. 

Il dativamente al suo perimetro quando il sullo- 
dato Brocchi lo vide , correva , die' egli, la voce che 

coio prima all' epoca dello Chaupj- ne conlava 4° 
com'egli attcsta al Tom. III. pag. a3a. Sul cadere 
del secolo XVII quando scrisse il Fibrelti sull'emis- 
sario Fucino, /sembra ch'egli ne (issasse il circuito a 
miglia 3o e più ; mentre gli scrittori contemporanei 
ed i posteriori si tennero più o meno a qudla misu- 
ra. Ecco com* egli si spiega „ Amhitas ipsius pt-r 
lacinias si/iuum et promontorium in eum cxcdi- 



3o 

rentium XXX mille et ultra est ; rotundis autem 
jlexurit , XXVI et pania amplius mill. passuura 
pbtinebit (i). Seconda le ultime dimensioni del signor 
Cav. de Rivera direttore attuale dei lavori all'emis- 
sario di Claudio, scambiata per le nuove crescenze la 
figura solita a vedersene nelle mappe , presenta at- 
tualmente presso a poco «ria elisse col diametro mag- 
giore di miglia iC , e col minore di miglia 6 ; (a). 
E qual meraviglia se la principiai caratteristica di 
questo lago e quella a memoria d' uomini di cre- 
scere c decrescere, e talvolta come iu oggi di sor- 
passare talmente i naturali confini , con sommerge- 
re borghi e citta , e ridurre popolazioni intere all' 
assoluta miseria ? Narra il Febonio lib. 3- cap. / t . 
clie per una escrescenza del lago andarono a spasso 



(i) Qnesto dotto Archeologo nella sua Dissertazione de 
Xmissarco Fucino , chiama e eoa ogni ragione questo la- 
go un miracolo della natura. Lo decanta eziandio per la 
aua ampiezza , e per appartonere ai Alarsi dicendo. Fuciniti 
iste lacus Sua magnitudine , ci ?tjrsorum circum acc.ale.t- 
tium miUtati olim virture ctariitimut ; var'tat'tone pieta- 
rum , tum soluta oratione scriptorunx mentione Celebris. 
Bicordato da Virgilio, e reso memorabile per le rovine di 
Alba , e di altro ancor più autiabe Città come vedremo 
crebbe di poi in fema jier I' emissario di Claudio ; ed ora 
più che mai forte risuona, non meno per lo si rior- 
dina rio suo allagamento, die per i lavori che con (elice suc- 
cesso si fanno intorno a quel canale benefico , unico scam- 
po per disinfettare l'aria resa malsana dai ristagni dell' acifue, 
c restituire a quai popoli 5o mila moggia di terreno da 
coltivare. Sia ciò detto per garantire questa mia digressione, 
seppur digressione potrà chiamarsi, trattandosi di materia 
ohe non nolo interessa la storia del giorno , ma concerne 
la stranna gente de' Starsi , popoli che o immediatamente 
o mediatamente Sabini furono senza questione- 
rà) Bibl. Hai. tom. *;• pag. 3oi. 
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le mura dì Penna ; secum advolvit soloque pene 
adaequavit% altra ne riporta del iG53. che trascorse 
per un miglio devastando campagne. Quindi riferisce 
la più terribile accaduta nel óiÒ dì Roma narrata da 
Giulio ossequente fra i prodigj , la quale inondò 
per 5 miglia all'intorno: Anno Urbis OiG. lacus 
Fucinus prò milliuiìi passuum V. quaqua versum 
inundavtt. 

Al contrario, oltre l'abbassamento del if383. qui 
sopra enunciato , nel 1752 di nuovo si abbassò tanto 
die dalle vestigia di Valeria ossia Marruvium si 
estrassero statue ed altri monumenti raccolti nella real 
villa di Caserta. Finalmente dopo il 1784 il danno è 
stato sempre crescente cos'i clic ha bisognato ricor- 
rere al clcmentissimo Principe Francesco I.Rc delle due 
Sicilie non altrimenti clic fecero a Claudio 1 Marti di 
■ 7 secoli. Ed intanto il paese di Luco ( l' antico lucus 
Angitiae) è in parte smantellalo dall' onde; ìn più mi- 
serabile stato è ridotto quello di S. Benedetto ( la 
mal supposta Valeria , ed il vero Marruvium ) : cosi il 
villaggio di Orluchio da Pàolo Marso e dall' Alicar- 
nassco chiamato Ortigiae Gissa , che era una pic- 
cola penisola con istmo, trovasi circondato ovunque 
dall' acqna. Neil' accennato tomo 47- della Ilibl. Ital. 
pag. 391 si legge , che secondo le ultime osservazio- 
ni il Fucino nel corso de' secoli da Claudio in poi 
siasi innalzato palmi ig con estendere la sua superfi- 
cie di circa miglia quadrate 3o sopra terreni quasi 
□montali. 

Il Fcbonio ed il Pistillo 1* uno di Svezzano 
Y altro di Sora , scrittori recenti e nati iu quelle vi- 
cinanze come si unirono a ristringere la circonferen- 
za del lago a miglia 3o seguendo il Fabrctti , cosi 
si accordano in asserire che la sua profondità non e 
eguale da per tutto. Iu alcuni luoghi è profondo si- 
no a palmi 5o in altri lo e così poco che facilmen- 
te negli acuti freddi congelasi. Net 1167 giaccio tal- 
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mente clic quali tutto li rese permeabile da un* 
parte all'altra (i). Nel iaaG gelò iu maniera che 
vi andavano sopra uomini , » quel che pare con slit- 
te di travi trascinate da un Lue (a). Nel ì5r)% pa- 
rimenti gelò secondo riferisce il Feboni : ed il Pa~ 
cicchellt che scriveanel iG33 dice ,, Jn quest'an- 
no si è indurito il lago a tredici palmi (3). 



Abb iarao detto di sopra clic la tendenza del 
Fucino ad innalzarsi a danno de' contigui terreni na- 
sceva e nasce secondo il Brocchi dalla mancanza , 
per quanto vedesi , di naturale emissario , e per quel- 
li che possa avere nascosti , dal non essere bastanti a 
contenerlo ne' limiti. Tali sotterranei meati furono di 
già avvertiti da Srabonc nel suo Iib. V. Dopo aver 
egli notato die il Fucino per lunghezza somiglia ad 
un mare , onci' è che ha ai tempo in tempo anch' es- 
so le sue burrasche , aggiunge esser noto per la sto- 
ria che talvolta cresce sino a raggiungere le mon- 
tagne che lo circondano, talvolta decresce in modo 
che disseccate le terre le quai giacevano sott'acqua 
sì prestano alla coltivazione; e ciò in grazia di al- 
cuni sotterranei ed occulti meati che gli servono 
di emissarj naturali. Prope ( Albani ) Fucinus est 



(1) Lacus fucini pene totus ita glacìo coopertusfuit, 
ut super eum in alterniti pattern hamo transire posset. Chr. 
Fo»i.in. ove il lago ora è detto Fucìdo , ora da' Mani. 

(a) Usque aito obrìguit quod homina in eo desuper 
ambulante* bove trahebantur cum tralibus- Pistilli pas.iSo. 

/Ts t ir é ITI 1:1- 1 vvvinir 



Notizie storiche del medesimo. 




(S) Tom. II. pan. IV- lib. LXXXVUI. 
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lìtats longitudine par pelago, h Marsis ex vici- 
nis maxime omnibus usui fuit. Memoriae prodi- 
tu/n est illuni nonimnqtiam usque ad montana 
crescere; inlcrdum autem rursus decrescere, ut 
mersa pvius lacu loca desiccentur , et agricola- 
tionem rusticis exhibeant, quae subterranei humo- 
rìs tfansitionc occulta quadam ratione sparsim 
effìciiuitur. V indillercnza con cui ne parla il geo- 
grafo darebbe motivo a credere clic ne tempi suoi 
ed anteriori a lui il crescere e decrescere delle acque- 
fosse discreto e periodico con portare alle terre adia- 
centi , a guisa de' fiumi , incomodo egualmente che 
utile. E forse ciò superficialmente consideralo lia in- 
dotto più di mio scrittore a dettare che il gigante- 
sco emissario di Claudio non solo fu un opera man- 
cata ed inservibile , mi neppur necessaria : lo che 
• il fatto e' 1' esperienza maestra e andata e va sem- 
pre più a smentire per ogni verso. Hanno di più. 
avanzalo sotto l* egida di un forse che il tiri , il 
Salto , 1' Alitene , l' Aterno , il Tronto siano nu- 
mi segreli scaricatori di questo lago { i ); e non man- 
ca di esservi chi pretenda da esso originato ezian- 
dio il Felino , il Fibrillo e per fino il Tafana- 
ti Anagui (a). 

1/ antiquario Francese opina anch' egli che ini- 

E resa sV grande, mancasse della qualità più esenzia- 
: la necessità. Slima che il Fucino col suo calare e 
crescere non facesse che occupare più o meno le sue 
rive più basse; di modo clic quel! immenso canaio 
non sia stato finalmente tutto al più che utile (3) E 



(0 HoTstcn in Ctuv. pag. 

(2> V. Pistillo op. cii. pag. a5y. 

(3) Quasi che le sole intraprese neeess.irie meritassero 
lode , le utili niente, fcbbe forse Roma Detestila di ii acq lic- 
ito Iti ? Di lante Terme, Teatri , Tempi, BMiliohe 1 '• 
Man, Sab. Tom. IH. i 



certamente clie ammessa questa numerosa prole di 
fiumi nel Fucino ne anelerebbe a spasso ogni neces- 
sita, e tutta allo scoperto rimarrebbe in (juest' ope- 
ra la vanita dell' Augusto , o la specula trice malizia 
de* suoi Liberti , massime di Narciso die n'ebbe l'in- 
carico. Ma la logica basata sull'istoria non permet- 
te di così pensare. De' sopracitati fiumi si sanno le 
scaturigini ed il di loro corso è visibile- La vicinan- 
za ili alcuni di essi al Fucino , trattandosi di comu- 
nicazioni sotterranee , tanto può somministrar conget- 
tura di derivazione dal lago che di confluenza nel 
medesimo: 1' appurarne il precìso sarebbe difficile , 
dubbia e forse disperata indagine. Di vero e natu- 
rale scarico a me sembra meritare il nome la vora- 
gine Pitonìa dal Fabrettì riconosciuta nell* accenna- 
ta siccità del i6S3 , verosimilmente così chiamala dal 
fiume Pilonio da cui i Alarsi sono bagnali dalla 
parlo di Levante ; essendo die nullo scendere clic fa 
dai monti l'eligui (ocra la citta di Sulmona quindi 
si nasconde nel lago Fucino. Di fatti fra i miracoli 
dell'acque abbiamo in Plinio al libro IL in lacu Fu- 
cino invectus amnis : ed altrove Pitoniumjlumett 
sub terra te se condens in obscuras specus prò- 
funditates (i). 

Concludiamo in fine die al più sino all' enorme 
straripamento del fiiG. di lloma st potrà mandar buo- 
no clic 1' anzidetta voragine unitamente a quei na- 
scosti meati , non fiumi , da Strabouc indicati , abbia- 
no potuto contenere questo piccolo mare entro disc re- 



0) Fabrettilib. n. c,ip.6- De Emi»». Fnc- Pistill. op.eil. 
paq. a5g. in not. Fn chiamato il Pilonio hvenetus da fra 
Leandro e ria altri per i s bagli o , piaccbù nelle buone edizio- 
ni di Plinio in vece di Juventus ti legge Juventus- Card. 
Slepb. in verb. 



ti confini. Pioggie straordinarie ed insolite nevi cader 
dovettero in quell' anno :. e fórse per l'abuso ne' Marsi 
notato anche ai giorni nostri (ij di dissodare e col- 
tivare i boschi in. pendìo delle Unte e si grandi mon- 
tagne die attorniano quel bacino , io penso che ; le 
materie trascinatevi da torrenti finirono di ostruire 
gl'interni suoi sgorghi, e ne fecero sin d* allora in- 
nalzare il fondo a seguo di perpetuare gli allagamen- 
ti. A meno clic qualche fiera procella , cui va quel Ia- 
go soggetto , avendolo violentemente scommosso e ri- 
mescolalo, non li abbia talvolta riaperti e riattivati, 
per cui ne sono seguite le sue decrescerne. lì per 
verità ad altra causa non saprei attribuire quel tan- 
to abbassarsi che fece nelle due succennate epoche 
del ,1.683, e del Ij5b, Ma comunque ciò esser si vo- 
glia e fona il credere che fin dall' epoca dell' Obse- 
quente andasse 1' aliare di male in peggio. Impercioc- 
ché terminata la guerra sociale, e ridonata per la leg- 
ge Giulia la pace a quelle contrade , non solo si ri- 
conobbe indispensabile la costruzione di un Emissa- 
rio , ma si vuole che pregato ne fosse ri* istcsso Ce- 
sari: ; il quale per altro mentre sembrava inclinato a 
disseccare tanto il Fucina che le Fontine paludi fu 
ucciso. V. Lipsio in Tacit. commetti, pag. ao5. Dopo 
di lui ricorsero i Marsi ad Augusto die nulla fece; 
e qui fa di mestieri pensare che Agrippa o noi sa- 
pesse , o si stesse di troppo lontano, occupato in con- 
solidare al suo amico il nascente impero (a) Ed ecco 
progettarsi a Caligola di scaricare le acque Fucine 
nel Tevere , per giovar tanto i Marsi die i Roma- 
ni , con rendere il Tevere sempre più navigabile. È 
facile a intendere che bagattella dovesse parere il 



(i) Bibl. Ital los- cit. 
Ci) Svetnn. in Aug. wp. 



chiamare ad obbedienza il Iago de'Marsi, a colui die", 
con un ponto di due fila di navi longo 3 miglia, sti- 
mò di aver soggiogato il mare , con passarvi sopra- 
iti carro trionfale. Non avendo per altro saputo egli 
scarnare il fendente di Glierea ne il pugnale di Cor- 
nelio Sabino ebe lo fini , a Claudio tutto restossi 
l'onore di seccare il Fucino. 

E che questi per giungere al suo scopo adot- 
tasse da prima 1* idea di Calligola benché inutilmen- 
te, Io attesta Dione nel bb. LX. che che ne dica il Mu- 
ratori che di quest' autorità se ne passa. At in Fu,-* 
cino lacu qui in Marsis est in Tiberini cniitten- 
do , ut et locus circa eum lacum agriculturae 
aptus , et Tiberis magis adirne nauigabiiisjìeret , 
inanes sumptas fecit. Rileva Io Scaligero da Dione 
medesimo , e ne convengono i fasti Eusebianì che 
tiell' anno a. dell'impero di Claudio si ponesse mano 
a tal lavoro (i); ma perchè non si proseguisse , e 
andassero gettale le spese lo tace Dione e non si è 
d'accordo fra gli eruditi. Non si trattava che di far 
passare mediante una fossa di 3 mila passi le acque 
del Fucino nel fiume Salto che irriga ivi presso i; 
campi Patentini , perchè da quello nel Velino, dal 
Velino nella Nera , e dalla Nera nel Tevere s* im- 
mettessero. Pensò taluno che 1' Augusto borioso tro- 
vasse quella fossa poco degna della sua grandezza. 
L'Olstcuio peraltro mentre era persuaso di quella 
scelta, stando sulla faccia del luogo gli parve che 
il fondo del lago fosse più basso dell' alveo del fiu- 
me , e ne incolpò la livellazione con dire- Sed quan- 
tum oculis conijeerc licuit , puto Fucinata depras- 
siori esse/undo, quarti sit vicinijlumnis alveus (a).' 



(i) V. Fabrct. de Lac. Ftta 
(a) In Clnttr.pag. il». 



Noumeno saviamente altri opinarono , che in Roma 
e il Senato c<l il Popolo si opponessero a quell'idea, 
temendo clic non venissero a. moltiplicarsi le alluvio- 
ni di già frequenti ed incomode (i). Qualunque sia 
stata la vera diilìcoltà pòco tempo dovette restarsi 
Claudio su quel primo progetto, epoche spese p no- 
ie aver fatte per esso , se calcolati gli anni i3 del 
mo Impero ai primi a. si aggiungono gli 1 1 che pre- 
tende Svctonio impiegati ncll' Emissario. Fu quasi 
dunque nell' anno secondo stesso , eh' egli stabili di 
versar piuttosto nel fiume Liri oggi Garigliano l'acque 
del Fucino mediante un canale da farsi cou iscava- 
re in parte, in parte forare il monte Salutano che 
si frappone fra il lago ed il fiume per uno spazio 
di circa 3 miglia e mezzo. ; ce-hi s.wuVs . 

Coloro clic ne hanno tolte le misure ( ripiglia il 
Brocchi loc. cit.) asseriscono essere la sua altezza 
di 19 piedi , la larghezza di 9. Incominciò quel la- 
voro con iscavare alla bassa falda del monte dalla 
parte del lago , di spazio in spazio alcune ampie gal- 
lerie che scendono a piano inclinato uel l'acquedotto, 
perchè servissero a tradurre fuori i materiali; e di 
fatto per dar luogo ai carri nello scontrarsi , si vedo- 
no praticati a bella posta di quando in quando de* 
ricchioni nella parete. Avendo il Brocchi trovato ira- 
penetrabile 1' acquedotto tanto dalla parte del laeo 
per esser sott' acqua , che dall' altra estremità detto 
sbocco verso il Liri al paese di Capìstrtllo per es- 
ser quel piano ricoperto di molta melma, edingom- 



(1) Dovettero ricordarli 1 Romani rial dibattimento d«H' 
nono 07. di Crino: An ah maderanàas Tìfceris exunda- 
(iones verttrentur filmina et locu* , per quo» augttur. 
V. Tom. II. io proposito ridia Cav. Corinna , e delle liti fra 
i Ternani e Rietini per V immissione del Velino nella Nera. 



trito da lagune narra, che per una sola delle riferi- 
te gallerie potè introdursi , onde ammirare la gran- 
diosità di quel!' opera., e la somma perizia di quel 
lavoro. Osservò sulla stessa falda del monte rivolta 
al lago un buon numero di pozzi verticali che del 
pari mettono' nell'acquedotto, il principale officio de' 
quali si crede clic fosse quello di sfiatato]. Il Pistil 
lo pag. 373 dice cbe dal lago sino al monte nella lun- 
ghezza di palmi i4*> feouo n i pozzi, ed altri II se 
ne contano fra il monte ed il Liri dove s'immergeva. 

Svetomo è ir primo, fra -gli storici clic informi -la 
posterità di quest* òpera veramente Romana narrando 
nella vita di Claudio i che a stento vi consumò per fi- 
Tiirla it anni; sebbene vi tenesse impiegati senka 
intermissione trenta mila uomini. Par trio passuum 
millia, pàrtim effòsta monte , partila exciso ca~ 
nalem absoluit, aegre , et post undécim annos, quam 
vis continuis tripnta hominwh millibus .«nei in- 
termissione operantibus. E qui lo storico che per 
essere stato . nella narrazione soverchiarne ote breve si 
Tese oscuro , viene da qualcuno ripreso di aver esa- 
gerato tanto il numero degli anni che quello degli ope- 
ra). Il Febonio tra gli aitri gli fa sì può dire un pro- 
cesso sottoponendo alle leggi del calcolo tutta 
l'immensa fabrica , tal quale .vedesi , dell* Emissario, 
tirandone per quoto che soli 3ooo , e non 3oooo 
uomini bastassero (1) Si serve inoltre di alcune pa- 
role di Plinio in un suo passo che or ora riportere- 
mo spiegando che in quel forar di monte „ omnia in- 
tus et in tenebri s Jterent „ per dedurne che solo 
poche persone potevano stare impiegate nel lavoro di 
un canale sotterraneo ed oscuro di pochi palmi di fron- 



(») Veit, Feli- Hiit. Mar», lib. II. cp. L. Pistillo pag: 270. 
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le. Lo attacca e confuta eoa altro suo passo conte- 
stuale ove lo storico dice che Claudio s'impegnò in 
quell'impresi non minzis COMPENDI! SPE quarti 
glorine , cum quidam privato sumptu emissuros 
se rapromitterent , si sibi sìccati agri concedere/i- 
tur. E i|uì per conto del Fcbonio si comprende clic 
1' argomento iti favore del suo; calcolo e il dire die 
appena private persone si erano ollbrte a quella im- 
presa il lavoro non doveva essere ne cosi lungo ni: 
così dispendioso. Ma per conto dì Svctonio seniio clic 
la latina voce compendiarli significa parsimonia di spe- 
sa egualmente che lucro e guadagno, non so vedere 
nel carattere di Claudio clic egli abbia mai badato 
ne a rispaimj ne a lucri. In fine crescerebbe di non 
poco la presunzione che di molta minor gente faces- 
se bisogno in quanto clic la roccia del monte ecalca- 

e sfuggito al celebre naturalista Brocchi , per cui ba- 
sta il piccone senza che vi sia necessità di scalpello. 
Tutti molivi son questi per tirarne la conseguenza di 
esservi equivoco in Svetonio dal tribus mille al tri- 
ginta milita (i). Ma secondo me-tutlo è conciliabile 
senza bisogno alcuno di corrczzioncinquel testo. Sta- 
bene cioè che i privali offerenti , mirando solo all'edi- 
licazion del canale , con 3 mila persone ed in meno 
di anni n lo avrehhero ultimato. Ma Claudio non 
era un privato , e come Imperatore uon era un Ve- 
spasiano per esempio, che in opere publichc alla ma- 
gnificenza di un Augusto accoppiare la parsimonia dì 
un cittadino avrebbe saputo. Egli e perciò verosimi- 
le che di tanti lavoratori ii maggior numero fosse 
impiegato in fahrichc di lusso fuori dell' Emissario. 
■ 



(0 V. Fellonia loe. cit. 



Di fatto immense fondamenta si scuoprouo nelle de- 
crescenze del lago , e molte vestigia sussistono anco- 
■va a circa 100 passi dal detto lago verso il monte 
■Salviano, Io clic tutto insieme volle forse accennare 
Plinio con qucll' operarum multitudine. 

Oltre di che, senza uscire dallo stesso canale, non so 
se il Febonio abbia mai posto esattamente a calcolo co- 
me appunto per la qualità della roccia soggetta a frana- 
re visi scuoprono tult'ora delle grandi murature dì rin- 
forzo in cortina ed opera incerta per sostenere ed assi- 
curare appunto il canale stesso, obli gaio a fluire fra stra- 
li argillosi di un monte tutto calcareo. Nelle ultime 
■scoperte ivi fatte dopo il aG di questo secolo si i; 
rinvenuto che non solo il foro emissario ma anche 
varj pozzi e cunicoli vennero armali con murature 
all' intorno , alcune delle quali avendo ceduto all' 
azione del tempo , furono forse con la loro rovina la 
causa più ellicacc dell' ostruimento , e poi della to- 
tale inazione dell'emissario sudetto. Solo che queste 
murature vedendosi eseguite in cortina mista con ope- 
ra incerta rimarrà a vedersi a quaf* epoca debbano 
assegnarsi , e se .siano contraforti posteriori , o usati 
eziandio in prima costruzione. 

In una parola volle Claudio fare un opera gran- 
diosa , ammirabile , eterna: e per vedere se vi Rescis- 
se basta leggere ciò clic Plinio ne scrive. Eiusdem 
Clamili inter ma.xima memoranda eqmaem diu- 
xerim quamvis destituitati succe.tsoris odio mon- 
teta perfossum ad lacuni Fucinum emittenduni 
inenarrabili prqfeclo impendio et operarum mul- 
titudine per tot annos -. cutn aut corrivatio acqua- 
rum qua terrenus mons erat egereretur in vertice 
machinas , aut silex caederetur omniaqua intus 
in tenebri* Jierent , QUA E NEQUE CONC1PI 
ANIMO N1SI AB ÌIS QUI y IDE RE , NE- 
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OVE -UMANO SERMONE ENARRAR! POS- 
SUNT (i). 

Non manca Svetouio di riferire l'imponente spet- 
tacolo di una Naumachia data da Claudio nel giorno 
destinato all' apertura dell* Emissario. Ne accenna 
«gli le dac squadre Sìcula e Rodia ili ta . triremi 
cadauna, composte dì condannati a morte;:. Barra 'il 
saluto fatto dai morituri all' Imperatore e la sua i;Ìsr 
posta , per cui venali in speranza di grazia noti vo- 
levano più combattere ; quindi il suo primo pensier 
ro di farli tutti uccidere , e come poi sceso dalla 
sedia imperiale percorse ansante le rive del lago e 
riusci ora pregando ora minacciando a persuaderli; 
notando in fine come ne fu dato il segnale della pu- 
gna mediante la buccina di un Tritone di argento 
fallo scaturire dal lago (2), , ,.. ... 



(0 Min; liti. XXXVI. cap. 16. ■ < .1 i i.'" i. J -.' , ', 1 i fl ì 
Non li pub passar sotto silenzio che eia" i ìo. . mila 
oparnj si lasciò quivi una tin^olnr memoria di loro, malinn? 
te una quantità ili monete di Claudio la più gran parie , 
che tuttora >i trovano- So ut rinvengono, altresì .eli. famìglie 
e di città, speoinlmenle di Napoli ,,t* di Calci , Culeiio- 
nim- Vi sono siati (cavati Assi ridotti di un' oncia , ed Atti 
primitivi dt dodici ; il che prova cUei grolii li .lasotaro- 
no insieme correr* con i piccoli; e sene a ipiegare la fori 
mula che -segnilo a «m'amare V/Bt grave segnatamente ()« 
le muliei Narra lo Chaopy nel tao 3 voi- che fù all' Emis-, 
sario Fucino 01* egli eonoepl it pensiero di formarne In ma 

(3) Quin et emissitrut Pitcinum ■lacam , Tiauirtacltiam 
ante comiiif. Sed cum proclamantibus naumachiariis- Are 
Jmperator morituri te salutarti , resparidìitef Aneti* ibi t 
ncque post Itane voeem , quasi venia. data , .quisquamdi'. 
mitrare veliti, dia canctatus an omnesigni ferrooue absur 
merel , tandem a tede sua pronlalt oc per antlt itum (j-- 
eus non sine faida vacillatìone discurrcnt , ipaHimSip'fr 
nando , partiti adhortando ad pugnai» Ltonpitltit 



E qui tacendo Svetonio , subentra Tacito con 
maggior precisione e la vivacità di un suo pari a dipin- 
gerne la scenica vista dagli- Appennini pieni zeppi di 
gente e quella dell' Iraperator paludato , e di Agrip- 

Sina in clamide a oro; cui Sifitìm aggiunge anche 
erone. ^Quando , spalancato lo -speco furiosamente 
1' acqua vi s' introdusse ma. non più che a metà, per 
non essere stata profondata, abbastanza l'apertura a 
livello' del fondo. Perocché, vedutosi lo sbaglio e ri- 
conosciutone il motivo;, Claudio tosto ordinò. che , in- 
terjecto tempore , si -profondasse il taglio a dovere (i). 
JJon sappiamo quanto sia stato questo teppo , ma 
uUtìttuSi -. .. «.,*«.-«;«»•« l« ■■. ■■- ttr^muu 



spettacolo classis Sicula et Bhodià concurrerunt duode- 
narura triremium singulae , excientc buccina tritone ar- 
genteo , qui e medio lacu per mackinam emerserat- 

(0 Esperimento I. Ecco le sue parole „ Sul idem tempia 
Inter lacum Fucinum amnemque Lyrim.perrupto moitie. quo 
magnificentia operis h pluribus viseretur , lacu in ipso 
navate' praeliiim adornatur , ut quondam Augustus ttru- 
-cto cis 'Tiberini stagna, sod levibus navigiis , et mi- 
nóre copia, ediderat. Claurlius trireme! , quadrxrtmetque 
et XIX- kominum milita armavtt (indo ratthus ambita 
rie vaga effugia farent.i àttamen spatlum amplexuì ad. vini 
remìgii , gùbernàntium. artes-, iinpetus navium i et prae- 
li'o solito in ratibns praetòtiarum cohortium manipuli tur- 
maequt adstiterant , ante positis.propugnaculis ex quibutt 
catapultae baUsl.ieqtie tendereniur. Beltqua lacus classa- 
rti tecti* naoibus oùtinebant- Ripas et colici ac montium 
edita in modum tkeatri multitudo innumera complevit 
proximis-'t municipiis , et , olii Urbe ex ipsa videndi cupi- 
dine , aut officio in Principem- Ipse insigni paludamen- 
to , ncque procul Agrippina clamide aurata presedere. 
Pugnatimi quamquam intet sontes fortium virorum ani- 
mo : ac post multum vulnerum occidioni exempti tunt. 
Sed per/ceto spectaculo apertum acquarum iter , et incu- 
ria operis manifesta fiat, haud satis depressi ad lacus 
ima net media. 



Digitized by Google 



sibbene che il taglio fu eseguito. Si diede perciò al- 
tra 'Naumachia gladiatoria con ponti sull'acqua, e 
con 1' aggiunta di un palco per banchettare colloca- 
to noti fontano dallo speco dell' Emissario. Ma que- 
sta volta ancora o per aver troppo approfondato il 
taglio o per aver mal calcolata la quantità dell'acqua 
rimastavi , vi precipitò qnesta con tal veemenza, e fra- 
gore ohe trascinando quanto incontrava, spaventò con 
lo strepito , e con l'urto compromise talmente i vi- 
cini al Canale , che corsero pericolo i sovrani stessi. 
Agrippina sulle furie contro narciso lo strapazzò for- 
temente^ accusandola di trappolare e mangione ma 
colui che possedeva il cuore di Claudio gli rispose 
per le rime rampognandola- su i suoi difetti. Ognuno 
ebbe le sue : così fini lo spettacolo , e cosi ne ter- 
mina Tacito ancora la sua istoria (i). Dagli scritto- 
ri medesimi della storia Augusta rilevano alcuni che 
Agrippina odiando a morte Narciso come che attac- 
cassimo a Claudio lo proponesse a bella posta per 
direttore di tal difficile' impresa , cou la speranza di 
svergognarlo , e farlo cader dalla grazia , pèrloclie e 
ben da credere che crescesse la dose n«lle> Inìprcca- 
zioni contro di lui: Non k peraltro che panico del 
tutto fosse il timore, giacche rilevasi da Siti Imo ex 
Dione che la famiglia Imperiale col suo corteggio ve- 



ti) Eiperimento II. Eoque tempore interjecto altius ef~ 
fosti spteus , l ci contrahtndat rursus muìtitudinit eja- 
diatorum spcctaculum editur inditis pontibus pedestrem 
ad pugnarti- Quin et convivium effiuvio incus appasitum ma- 
gna formidine concio» affecit , anta vis aquarum prorum- 
ptns proxima trakebat i convulsi* alttrtoribus , aut frago- 
re et soniti! exterritil , simul Agrippina trepidatione 
Principi» usa ministrum operis Tiarcisum ineunti cupidi- 
nis ac praedaram; nec ille reticeli impotenliam malie- 
brem , nimiasque spes ejui arguent. 



dea lo spettacolo da silo vicinissimo al lago sopra emi- 
nente pilco di legno a guisa di muro, sorretto 'da 
travi plagiati. Giova riportarne. il breve testo perche 
schiarisce di molto e Svetonio,e Tacito , e Plinio- 
i Cupìvit CI alidi US navale praelium in quodam la- 
,cu apparare, cujus marti de lignea.materia aedi- 
Jìcato ,de/ia:isque trabìbus , eO magnani hominum 
multinoli nera ,Coegit. Ibi caetcri arbitrio suo,Clau- 
dius aute'm et Nero militari Veste indilli fueru,nt y 
Agrippina aurea clamide fuit ■ ornata etc, (i). A 
rpipsto , avvenimento si vii ole che alluda la seguente 
frammentata lapide riportata dal Covsignani. 



, AMPHITEATR • - , 
HOC-FVCEN -nlMp," 
I R ■ HIC- M ■ HOMJN ■ 
FORMIO ■ AFFECT • ■ 
. SI---EV-;- 
MISER • CVR • ANN • 
i VfiB ' CONO/ (a), 



■■l 



Dopo quauto st: e qui riferito' d' appresso isto- 
rici del magior calibro sincroni e contemporanei all' 
opera istessa,- non può non recar meraviglia clic fin 
da remota epoca lo Scaligero , il Lipsia , il Rei n- 
nesio ed anche l'illustre Muratori ne" suoi annali la 
dispacciassero per una impresa che non corrispose al- 



(0 So bene quanto li debba euer guardinghi dopale 
iervaiioni del Kilandro dal prestar fede cieca al sessan- 
tesimo ed ultimo libro di Dione raBnezonato da Sifilino. Ma 
qui non è il caio di sofisticare, nulla dall' epitomnlore di- 



cendosi che in sostanza si apponga a quanto riferiscono 
Svctonio e Tacito. 

d) Corsig- De Vir. III. pag. 394. P«til. loc. c 
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lo scopo, cioè alta decrescenza o totale o in gran' 
parte del lago. Il detto annalista fra fjli alni dopo 
averla dichiarata vana la prima volta , sebbene 
ammetta che Claudio ordinasse di porvi nuovamen- 
te mano come aver fatto narrano Svctonio e Ta- 
cito , vuole per altro eh' egli non vivesse tanto 
da paterne vedere il fine. Di più stegne a dire che- 
li successore Nerone per invidia alla di lui glo- 
ria non si curasse di perfezionarla , onde per quan - 
to facessero Trajano , e Adriano il lago sussistè 
e tuttavia sussìste. Ma le autorità con le autorità 
si collidono. 

& Geronimo autore delle note alla cronaca di Eu~ 
sebio scrive Claudius circa haec tempora LAC UM 
FUCINÙM EXSICCAV1T ', undeaim annos trì- 
ginla hominum millibus sine intermissione operan- 
tibus.Giovtano Pantano tre secoli addietro; Impcra- 
tor Claudius triginta hominum mìllia undecim an- 
nis in opere continuo habuit, dum Fucinum lacum 
emittore studet , qui finitimos agros saepenumero 
inundabat. MANENT NUNC QUOQUE VE- 
S TIGIA, E T BENEFICIUM MUL TIS ETIAM 
SAECULIS PERMANEBIT{ i ). Il Pontano dun- 
que credette il buon esito , ed il buoni Ileo sussìsteva 
al suo tempo. Il .Fcbonio nel secolo passato mentre 
sì lag Dava del guasto accaduto nel canale die ne im- 
pediva il fluire scrisse Avorum tamen aetate cura ad 
remotìora lacus recesserat , sunt qui 7 OTUM 
S/CCO PEDE DEAMBULASSE REFERANT. 
Sopra tutti il Fabretti dotto e profondissimo criti- 
co nel suo trattato di questo emissario „ Emissarium, 
hoc est , subterranettm specum , per quam lacus 
Fucini acqua in Lìrim omnem , monte , qui inter- 



di Foutano dejtfagoit. l'isti]. \ug- i%o- etttj. 
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jacet , per/osso , emitteretur ,a Claudio PERFE- 
CTVMFUISSENEMO NEGARE P0TER1T, 
nisi qui sìmal tribus clarissimis ejusdem succidi 
scriptoribus Plinio, TacilO,et Svetonio Jìdem aper- 
te detrahat. 

II Camorra Lucio Teatino (chiamato dell'OIstcnio 
in Cluv. pag. \ f\\. vìrnobilis et doctus ) affaccia la 
seguente frammentata iscrizione scoperta in Svezza- 
no i'anno iG35 die fa supporre 1' emissario spurga- 
to da Trajano. 

imp ■ caesari • mvr 

NERVAE ■ FIL ■ NEBVAE 

TRAIANO - QPTIMO 
AVGVSTO • GERMANICO 
DACICO • PARTHICO ' 
PONT • MAX • TRIB ■ POT ■ XXni M 
COS - VI ■ PATRI' PATRIAE , -, 
SENATVS ■ POPVLVSQVÉ • ROMANVS 
OB ■ RECVPER ATOS ■ AGROS ■ ET ■ POSSESS RE- 
QVOS ■ LAGVS • FVCINI • VIQLENT 




(0 XXIII. in luogo di XIII. errore forse del Quadra- 
talo per cai il Fabretti In sospetta falsa. Viene sireima- 
mente sostenuta in una nota del Pistillo pag. 381 con altra 
epigrafe di qnell' Augusto colà trovata ove si legga la trion- 
nizia potestà XIII. non aveudo vissuto Tra j a do secondo 
Stillimi che anni 19 mesi fi , e giorni iS. . 

" n D*M 
NHRVA TRAIANUS 
PARTH1CUS POKTICVS DACICVS 
TRIBVJMCIAPOTESTATE XUf. 



VIAMQVE VSQVE ALPIKTJM REST1TVIT 

Tali iscrizioni dovettero esser noie ni Muratori e tenute 
per genuine quajora scrisse che furono inutili gli sforzi di 
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Ma non vi h bisogno delle due riferite lapidi uè 
di Trajane allo scopo nostro , quale è da credere 
die poco di stabile vi facesse ogniqualvolta 1* imme- 
diato suo successore Adriano, per attestato di Spar- 
zìano(Q non v'è clii'l neghi) Fiusin um lacutn emìsit : 
ed il yaillant riporta due monete con le parole TEL-i 
LUS STA HI L figura togata con AnthUa ( machina 
da tirar acqua ) e spighe di grano , ch'egli riferisce 
allo spurgo del Lago Fucino. 

E come no? al pari delle autorità e della Mo- 
ria così l' intendono la Logica il raziocinio , il buon 
senso. Ammesso in fatto ciò che non può contro- 
vertersi , die il livello o sia il fondo dd Lago sia 
sessanta palmi circa superiore al iìumc Liti in cui sboc- 
ca; non sarà ciò bastante a persuadere e .convince- 
re che a rimediare qualunque altro sbaglio era un 
nulla all'autorità di un Imperatore , un nulla all'oro 
di Claudio ed a 60. mila braccia che Ivi lavoravano? 

Dalle ultime osservazioni ivi fatte e riferite dal- 
la Bibl. lui. tom. 47- P a g- 3f>i- si ricava che la so- 
glia dello sbocco del foro emissario presentasi nella 
roccia del Satviano formante la sinistra sponda del 
Liri in palmi i84- inferiormente al livello del Lago, 
e quella soglia sarebbe elevata palmi 5o. sopra il let- 
to dello stesso fiume. Quest'altezza è almeno appa- 
rente allo sbocco e concorda con quella riconosciu- 
ta discendendo per uno dei pozzi superstiti , il più 
alto dc'quali è allo palmi 5oo. Ora dagl'inconvenien- 
ti che seguirono in ambedue gli sperimenti nessuno 



Teniamo i e di Adriano per perfezionare il canale : e ehi sa 
il genio di Trajano per le fabrichs in specie di strade , 
ponti , aqu edotti troverà impossibile ohe in occasione di 
riita arare colà una strada non abbia volato bonificare in»' 
presa coti nobile c vantaggiosa di qualche maniera. 



mi credo pretenderà clic ne sìegùa per leggiltiaia 
conseguenza l'i m possibilità ili un esito felice riguar- 
di) al disseccamento del lago. Se la prima volta il 
taglio dello speco non fu bastante , e certo clic fu 
esso ampliato ; e strano non sarebbe il credere che 

10 fosse stato ili troppo , stantecliè nel secondo espe- 
rimento l'acqua vi precipitò contai furia clic spaven- 
tò cui fragore e compromise coll'urto la stabilità de* 
palchi innalzati sulle sponde del Lago. Che se Tacito 
Kvetonio e Dione dopo aver narrato le gozzoviglie 
della festa insieme agl'inconvenienti accaduti lascia- 
rono dire die il -Fucino rimase in secco, oche l'ac- 
qua passò nel Liri non scrissero neppuse il con- 
trario: ed a ben ragionare come il dirlo sarebbe stato- 
necessario se l'acqua dopo tanto lavoro e dispendio 
non vi si fosse scaricata ; cosi era superfluo quando 
l'esperimento ebbe l'elletto clic doveva avere per o- 
gni ragione ; c l'ebbe fuori d'ogni dubbio per ben due 
volte alla vista d'immenso popolo e mediante la 
tromba unisona di clii ne scrisse la storia- Non si 
tratta di probabil cosa né di verosimile , ma dell' 
evidenza se si bada a Plinio il vecchio allorché esal- 
ta tra le altre quella inenarrabile costruzione : egli 
che veduta ebbe co propri occhi Agrippina sedente 
accanto al marito , e indossante una veste tessuta, 
d'oro seni altra materia liti. XXX. Ill.cap. 3. egli è 

11 primo a chiamare quest'opera destitutam , ma so- 
lo odio Neronis Ved. sopra pag. ^o die certamen- 
te, non vuol dire destitutam per mangeria di Narci- 
so, per ignoranza degl'Idraulici, per incuria di Clau- 
dio, die se per testimonianza di tanto scrittu- 
re il canale cessò di fluire, resta incluso c dìmostra- 

scre operoso sotto .di '.'Lai. E come altrìmente conce- 
pire , che quel prestantissimo classico facesse cos'i 
magnifico elogio di un opera assolutamente sbaglia- 
ta , imitile , non necessaria? Clic se lasciato l'iirlìa 
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un momento si da ascolto a Svetonio, storica niente 
tenero per il nome di Claudio, elle and cerca ove 
puole di porlo in ridicolo debitando le sue opere 
magna potius quam necessaria , pure e obbligato 
a dire che le compi e le perfezionò opera magna 
potius quam necessaria PERFEGIT : e parlando 
dell'Emissario Fucino non potè a meno dì dire cana- 
iem ABSOLFIT.W clic non fa meraviglia, mentre 
atteso il naturale di Claudio , se il secondo esperimen- 
to non avesse procacciato o in tutto o in gran par- 
te l' asciugamento bramata , ninna vi sarà che pensi 
ch'egli avrebbe desistito dall'opera : al contrario , te- 
stardo ed ampolloso com' era avrebbe ordinati lavori di 
più; mentre attesa la necessaria e non controversa pen- 
denza del lago nel fiume, tutto il rimanente non era af- 
fare che dì tempo e di spesa. Di più miell'Impcra- 
dore , quel Claudio che Svetonio ce la fa vedere sul 
punto di ordinare il massacro di ir), mila condannati 
ostinali a non voler combattere , sarebbe poi stato 
capace di perdonarla a Narciso, che lo svergognava al 
cospetto de'Marsi , di Roma , e del Mondo tutto ? Al 
contrario sappiamo che il liberto seguitò a godere la 
grazia del suo padrone, ed Agrippina ad arrabiarsi 
contro di lui , sino a che la vinse e si vendicò con al- 
lontanarlo dalla Corte , cacciarlo iu prigione e farlo 
ammazzare. 

In fine si potrà per un ipotesi accordare che 
Narciso avrà fatto il dottore agli Architetti , e ne; 
avrà voluta, più d*una a suo modo per quella pleni- 
potenza che avea sul piccolo cervello di Claudio, ma 
fuori di questo come suppore in Roma , durante an. 
cora il secol d'oro tanta ignoranza , dopo le prati- 
che già fatte e felicemente riuscite negli emissarj del 
Trasimeno ,de'Iag!ii Albano, Nemorense, e di tan- 
ti acquedotti e cloache dì già maravigliosamente co- 
strutte in Roma Regia , Consolare ed Imperiale ? La 

Mon. Sab. T. Uh 4 



Logica dunque dandosi a vicenda la mano con la Sto- 
ria conclude che l'esito dell'era issa rio Fucino fu an- 
ch' esso come bramavaai , e non quello che gratis 
asserunt lo Scalìgero , il Lipsia , il Reinnesio ed 
il Muratori coni suoi satelliti. Monsig. Ras ini in un 
suo opuseolo che ho veduto dice che vi sono medaglie, 
iscrizioni e ruderi della conca stessa del Lago che 
provano in favore di Claudio. 

Dopo le cure di Adriano la storia non meno , 
del Lago che del suo gran d'Emissario resta non po- 
co vuo'ta interrotta ed oscura. Il Fabrctti ne termi- 
na il suo discorso con dire che nel cader dell'impe- 
ro , ostrutto interamente l'imbocco del canale , si rese 
inutile e dimenticato così, ch'egli crede di aver fat- 
to gran cosa a provare che Claudio ne fu l'autore, 
con dar luogo a quei rispettabili avanzi fra i cada- 
veri dell'antica Magnificenza (i)- 

Dall'enunciato tomo 47- oelk Bibl. ttal. si ri- 
leva, che per le storiche notizie minutamente e con 
criterio discusse dal eh. Sig. Cav. Altau de Riyera 
direttore generale de'ponti e strade nel regno di Na- 
poli ( quali non ho potuto vedere ) parrebbe non po- 
tersi negare credenza agli Autori che accertano che 
l'Emissario del Fucino c stato varie volte operoso 
non solo ai tempi di Claudio ma anche sotto Tra; 



(0 Mot re Montana in dettrius labente tantum opus 
inutile redditum , donec arena et glarea paulatim ing men- 
te Xf7. saeculorum lapsu obstructam epistomium, usque 
ad fornicis summilatem repleta ibi et cdmplanata area; 
ila ut lacus marga ibi ut alibi indist'mcte accrevtrit -, 
tantaque authorem opusque ipsum interceperit oblivio , ut 
magnum factum videmur , si Ctaudium effèctortm pro- 
basse , et inter cadavera priscae magnitudini* ejai Te- 
liquiit loeum fteitse concedatur. 



jano ed Adriana : di più sotto l'Imperalor Fede- 
rico nel ia5o, sotto Alfonso il Saggio nel 14^8, e 
sul finir del secolo XVI. vivente il Cav. Domenico 
Fontana. Vt si dice altresì che n ebbero anche sem- 
pre il pensiero i Re di Napoli; e sebbene con con- 
trasti, alcuni lavori ebbero luogo nel 1793., ma furo- 
no abbandonati per ragioni estranee alla cosa. A ciò 
devono riferirsi i calili voti al Cielo , che fa il Pi~ 
stillo il quale scrivea nel 1758. op. cit. pag. 28G. per- 
chè si dileguino quelle nulli le quali tempo ad- 
dietro oscurarono questi luoghi , e disturbarono 
quelle braccia eli erano utilmente impiegate a 
spurgare V Emissario. In fatti la munificenza del- 
l'attuale Sovrano avendo prese in considerazione le 
fervide istanze di quelli; infelici popolazioni , scelto- 
si fra diversi piani quello del sullodalo Sig. Riverì; 
fio dal iSaG. si h posta mano ai lavori , incomin- 
ciando dallo sbocco ; i quali malgrado gli ostacoli 
che s'incontrano, in specie di screpola menti e Ai fra- 
ne cui è duopo rimediare con gli spedianli i più in- 
gegnosi dell' arte , sicguono prosperosamente. Però 
che : trovandosi lo spurgamento giunto più die a mez- 
za distanza dei campi Palcntini fra lo sbocco ed il 
monte Saldano, sembra sempre più risoluto il pro- 
blema della possibilità disbarazzarlo c riconduco al 
suo primiero destino. 

§.3 

Luoghi àdjaceriti al Lago Fucino 

Intorno ad esso come a centro giacque da im- 
memorabil tempo raccolta in borgate la regione de* 
Alarsi, ristretta si ma nobilitata' da popoli di un va- 
lore il piùenergico, e di una educazione la piùgue- 



riera ohe possa idearsi. Posta in mezzo ai Sabini , 
ai festini , ai Peligni agli Equi agli Ernici eb- 
bero quasi una stessa lingua e commerciarono fra di 
loro come tutti venissero da un ceppo islesso. Tra- 
lasciando gli clogj die ne fanno Strabone , Tullio , 
Virgilio, tutto comprende l*|adagio ricordato da Ap- 
piauo come invalso fra i Romani medesimi che; non 
potevasi trionfare de'Marsi , ne' senza i Marsi ( i ) 
Uno per tutti bastila tcrriliil guerra sociale MAR- 
SICA detta per testimonianza di Strabone, quoniam- 
a Marsis rebellandi suscitatimi fuerat initium 
praesertim a Pompedio (a). . . 



(i) Appian. Civil. i. pag. 63q. 

(a) Strab. liti. V. Fioro ebbe a dire non Annibali» nec 
Pirri fu.it tanta vaslatio. E Patercolo ne'lre anni ohe do- 
rò «onta i morti nel uam. da trecento mila. 

Pompedio o Popedio Sciane fra i personaggi illnatri 
del molo Manicano ; eoi nel GGo. di Roma fa , ai può di- 
re affidata la guerra sociale. Gran Capitano lodalo da Livio 
• da Plutarco, 

Cajo fimo Pretore de'Mani : ni parla Seneca in ri- 
guardo che fatto prigioniero , vedendolo il servo condurre 
alla morte , presa furiosi mente la spada al satellite , tra- 
fisse con quella prima il padrone e poi io stesso dicendo. 
Tempii* est me et mihi cansulere : jam dominion manu- 

Cajo Ptbio Governatore in Affrica eoi furono battuta 
medaglie riportate in parte dal Vaìllant, Questore de'Mar- 
li , Legata di Germanico , Preside nella Siria. 

Quinto Ortensio grande Oratore a fronte di Cotta , 
Eulpicio , Crasso , Antonio , Filippo , Giulio , Cicerone. Fa di 
una eloquenza straordinaria , di nn. gesto particolare, invi- 
diato da Tullio , e dì una ammirabil memoria : questore , 
edile , tribuno militare , Pretore , Console nel 685- eoo Q. 
Ceoilio Metello , ed Angore con Cicerone ; di cai , tolto 
qualche zelotipio di mestiere , fu atniciiiìmo fino alla mor- 
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I popoli de'Marsi rammentati da Plinio sono gli 
Jnxantini , Antinates, Fucentes , Lucania-, Mar- 



te che affladde nel 704. saputala in Rodi na seme Tallio 
a Bruto dicendo opinione omnium majorem animo caepì 
doloran. 

Ebbe ua Q. Ortensio figlio meno celebre , ma beneme- 
rito dalla Repubblica e perniò onorato di rispettabili cali- 
che. 

Quinto Pèsrio Veiztano altro eccellente Oratore ri- 
cordato da Cicerone a Bruto 45- prudens vir et in dicen- 
do Iireeis. 

Domiiio noto per i suoi epigrammi , e per la sua Ama- 
lonide cioè la guerra d'Ercole con le Amazzoni. Scrisse an- 
che nn libro De urbanitate lodato da Maritale. Voss. Hist. 



Celare : nella battaglia di Filippi mortogli sotto il cavallo 
ti acci te. 

Quinto AntUtio Labeone figlio del precedente Giure- 
consulto ; delli di cui trattati piene sono le Pandette e il Di- 
gesto. SveE. in Aug. 57. 

Leone Morsicano autore dalla Cronaca Cassineso in 3. 
libri , aì quali aggiunse il 4' Pietro Diacono onorato da 
diversi Pontefici. Nel noi. Pasquale II. lo fece Cardinale, 
e Vescovo d'Ostia : Lodato dal Saronio nuli' anno 1077. 

Se crediamo a Gellio . n Virgilio , a Plinio e Solino . elle 
la remotissima antichità de'Marsi sostengono ; conobbero 
i Marsi la maniera di guarire le morsicature de' serpi ve- 
nefici , al che facilmente fu data un'aria di mistero con ag- 
giungervi sonniferi canti, perche dì vera ciarlataneria pre- 
se l'indole e per etti forse da un Mano Re di Lidia si fin- 
sero quei popoli derivare , figlio dì Circe la quale eoo An- 
gilia sua sorella portossi iu Italia , ove 1' una sai Circèo 
l'altra presio il Fucino si stabili. Il Febooio p. 129. in di- 
lucidazione di Gellio nomina nn Hartutn Centauri , proba- 
bilmente dice il Pistillo , il rinomato monte Centauro , ad 
quern ex longinquis , qui herbarum , JtmpHcinmque caf- 
lent , »uo fiumara acceiunt , «I sinflufare* mirai flrtijuci 



lat. L iS. 




rudi MbeMiutn Alba ad Fucinum lacum (l).S Ira- 
bone lib- V. conta ne'Marsi 3. sole popolazioni Mar- 



qaas non alibi tri partila* Italiae vidisse ajjirmtint , re- 
porfunf. ... ... . . 

I Mnrsi anche ai tempi ni mezzo ritennero la loro an- 
nua denominazione. Sono infiniti i documenti , che special— 
mento nell' Archivio Farfense si trovano , con la clausola 
Return in Mariti. V. Galletti nel Gabio p. 89. ed il Fat- 
lesohi ; Introdottesi in Italia le Gas lai die , nn a di esse fola 
Manieana idem pj£- 208. Furono i gastaldi per noncessio- 
ne di Lodovico II. elevati al grado di Conte- Il Muratori 
non ammetto questi conti rurali . che dopo il mille : ma 
da altri si sostiene con più fondata opinione esservi stati 
fin dai tempi Carolini questi canti diversi dagli Urbani che 
in certi territori] esercitavano nna parrioolar giurisdizione 

Nel territorio Marsina no furono eziandio pubi! cali 
de* Placiti ed noo tra gli altri in ipso campo de Cedici 
intro ipsam oasam domni Ottanti Imperatoris Angusti l'an- 
no 981 ; ani assiderono Petrus aenerabiVs Episcopo*, et 
Jrnolfus comes, et Brusio Comes et Ans'fndus Comes; 
m'issi Sacri Palatii: idem loc. cit. 

Furono i Marsi p ri noi pai manta che nel ^3j- tagliarono 
a pezzi qaegli Uogari i quali baldanzosi di aver sacchegìa- 
ta 0 distratta col ferro e col fuoco la Campania tutta, iroa- 
ginando nelle Brazia terre egnal fortuna vi trovarono la 
tomba. 

Nel i38i. ebbero fiera guerra co'Tiburtini , ma in mea 
d'an anno dopo ima fatale giornata che costò infinito san- 
gue ti entri in negoziati e segui la pane. 

Nell'anno iOzH. secondo la cronaca Casanrensa era 
Conte do'iilarsi Berardo IH. figlio di Rinaldo investito dal 
Pontefice col titolo di gran Cotte de Starsi. I di lui poste- 
ri li mantennero nel dominio della Contea sino all' anno 
1220. Sino a che i Conti Pietro e Tommaso sì ribellaro- 
no all'Imperadore Federino U. Nel 1339,110 fa investita fa 
saia del Ponte , indi passo e ti suddivise in diverse fumi- 
glie. Pittili, op. eit. pag. a38. e seg. 

(0 Hist. Nat. lib. HI. cap. sa. 



ruvium , Alba , Cuculum. Alba fu certamente la 
Città più eminente e pili forte del Fucino e dc'Mar- 
si ma forse no» la più antica. 

Mursia ossia Marrubium Città non favolosa 
come vuole VUghelU ma esistita antichissimamcntc 
sotto il nome di Archippo , ingojata dal Lago , ri- 
sorta sotto il nome dì Marrubium de'Marsi per di- 
stinguerlo dall'altro sul Lago Itealinoi Se si bada a 
Plinio loc. cit. Gellianus auctor est lacu. Fucino 
haustvm Marsorum oppidum Arekippen conditum 
a Mursia duce Lydorum (i). Se si (attende Fron- 
tino MARSUS municipium licct consecratìoni ve- 
lcri maneat , tamen tigar cjus . ■ lege Augusfea 
est assignatus (a). Esisteva come si disse nc'sccoìi 
di mezzo con tal nome per attcstato di Leone Mar- 
so di nazione nella sua cronaca Cassinesc (3) e tal 
quale si ripete nella donazione del Conte Berardo 
nel 1097 presso il Gattola. Dall' Olstcnio e dopo 
lui dal comune degli eruditi si vuole clie il nome 
dell'antica città Marsica fosse Marrabìna situato 
alla parte orientale del Lago Fucino dove trovasi il 
vico di S. Benedetto. Vi trovò quel dotto marmi scrit- 
ti col nome Marrubium : e nel Palleschi pag. aoS. 
si legge ed altrove , che fino ai tempi di Clemente 
Vili, fu quivi sicuramente la cattedrale de'Marsi, pas- 
sata quindi in Piscina , ove rimane attualmente. 



(0?er ehi assente al sistema di Bnnior ohe trova nel- 
le favole la storia nascosta d solo ingombrata da fingi- 
menti non avrà difficoltà di aderire all'opinione di Plinio, 
0 almeno di far discendere i Marsi da un Fondatore di que- 
sto nome ; massime in questo caso per ciò che siamo per 

(») De col. pag. 12. 

(•) Lìb. II. cip- 4- spai Marsiara. 
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Scoprì quivi Io Chaupy le tncce di un vasto anfi- 
teatro , due magnificile tombe prossime al lago , e 
fra molte lapidi la seguente comprovante elle le ro- 
vine di S. Benedetto appartengono al Marruvio de* 
Marsi Co. Modesto Paulino C. V. Praef. Urbis 
Feriarum Latinorum. Quaeslori Àed. . . . Prae- 
tori Urbano eodemque tempore Praetori Elruriae 
XV- Pop. Cur. et P. splendidissimae Civitatis 
MÀRS. MARR. eodem tempore Cur. viar. Tib. 
Val. et Nom. Patrono prò et mentissimo. 
Altra ne copiò incastrata al muro di una casa 



L. Mindio Primitivo Decitr. Mars. qui vixt. 
an. XXII. M. v. D. tu Tedia Faventina B. M. P. 

e sopra la soglia di una stalla potè leggere la qua- 
lità di Municipio ch'ebbe la capitale de' Marsi. 
M. Agellius . . . Munìcip. (i). 
Luco , ed Angizia. Mi affretto a parlare degli 
abitatori di Luco, Lucenses per così sollecitarmi il 
piacere di qui inserire la scoperta dell' antichissima 
Citta d'Aagnia fatta net princìpio di questo secolo, 
ignota a tutt'i più moderni e biavi scrittori di que- 
ste contrade V Olstenio , il Fa hretti , il Vettori il 
Corsignani , il Febonio, lo Chaupy , il Galletti, 
il Fattcschi ed altri. Furono essi chiamati Lucenses 
a Luco Angtliae bosco qui menzionato da Virgilio 
insieme alla Capitale Marrubium in proposito della 
celebre e più volle accennata spedizione in favore 
di Turno. 



(i) Chinpy Tom. III. pag. a3S. e scg. 



Narra 1* iacomparabil poeta con la più sonora 
ed epica tromba la bravura del fortissimo Umbro ne 
spedito da Arcliippe Re de* Marsi residente in Mar- 
ruvio , il quale era duce non solo , ma sacerdote e- 
epertissimo in guarire i morsi velenosi delle vipere 
e dell'idre ( serpenti d'acqua ) e nel conoscere le vir- 
tù dell'erbe e degli incantesimi; sebbene tutto ciò 
non bastasse a salvarlo dalle aste Trojane die feli- 
cemente l'uccisero , e solo tic fecero motivo di pian- 
to alle acque del Fucino , ed al bosco di Angizia . 

Qttin et Marrubia venti de gente Saeerdos 
fronde super galeam et felici comptus oliva 
Archippi (i) Regis jussujortissitnus Umbro, 
Vipereo generi et graviter spiranlibus ffydris 
Spargere qui somnos cantuque manuque folebat, 
Mulcebatque iras et morsus arie levabat. 
Sed non Dardaniae medicari cuspidis ictum 
Evaluit : neque enim juvere in vulnera cantus 
Sonniferi, et Mar si m quaesitae in montibus herbae. 
Te nemus Àngitiae , vi/rea te Fucinus unda 
Te liquidi Jlevcre Lacus .... 

Eneid. lib. VII. v. 750 cui Silio si sforza d'imitare 
Hae bollare pares norant ; et Morsica pubes 
Et bellore manti et Chelydris cantare soporem 
yìpercumque herbis hebetare , et earmine dentem. 

iib, VIÙ. v. 497. 



(■> Si vedono angora le rovine dì qneite torre A'Ar- 
ehippe pretto il Iago fra Trasacco ed Ortucchia , che ora 
corrottamente si dicono dell' jirciprete. Perdonai le incie- 
li me «otto le acque dal lago qualora creice. Holiten. in 
Clnv. p. i54- e *cg. 
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Reca in vero meraviglia che dopo la menzione 
fatta- da Virgilio del bosco di Augizia ne Strabone 
ne Plinio né vernn altro antico scrittore abbia fatto 
parola dell' opnido cos'i nomato da questa Dea Mar- 
sicana , di monodie ignota adatto ne sarebbe rima- 
sta , ad onta delle sue vaste ruine , senza la genui- 
na lapide che andiamo a riportare trovata 1' anno 
iSoH. E qui vuoisi prima avvertire che il Murato- 
ri nel tesoro delle sue iscrizioni pag. n3. ne ripor- 
ta una dove il nome Angitia trovasi in plorale An- 
gitiis. Enciclop. in v. 

FVFICIA 
C. FVFICI 
ÀMANDI 
F. IVSTA 

MAJ 
AN GITIIS 
D. D. 

Mi ha questa lapide richiamato in pensiero ciò 
che dice Solino cap. a. per conio di Celio che 
Medea , Angizia e Circe furono 3. sorelle figlie di 
Aeta Ite di Coleo tutte maestre nel mestiere di Um- 
brone(i) Lasciando Medea a far le sue in Asia, dicem- 
mo già che Circe al Circeo sulle coste d'Italia ed An- 
gizia presso il Lago Fucino stabilissero il loro seg- 
gio. Vero e che Angizia anziché abusare del suosa- 
pere tulio impiegolfo a favore dell'umanità onde Si- 
ilo ebbe a dire che fu la prima ad insegnare le pianta 



(i) Aetae irei» JHias Angitiam , Medtam, et Circem 
dicit futile. Circuì Circecs insedine monta» , carminimi 
malejtcfo, variai iniaginum facies mentientem , Angi- 
tiam vicina Fucino occupatine , ibique salubri scientia 
adunai morbo» resUtmttm cura deaistet haminum vi- 
vere Dcam habitam- 



venefiche (i) Sarebbe dunque possibile che la Fu- 
ficia Marsicana della Lapide facesse a mi i versa ri i al- 
le tre sorelle in solidum considerate. Sembra clic lo 
persuada il sapere clic tutte tre le sorelle ebbero , 
o a torto o a ragione gli onori divini ; e die la de- 
nominazione di Angizia eh' ebbe una delle tre com- 
peteva anche alle altre due, come che derivante ab 
anguìbus ( così il fossio ed altri) il veleno dc'qua- 
li , mediante la cognizione che aveano de' semplici, 
sapevano medicare. 

Ma , (ciò che più importa ) ecco nel più preci- 
so modo la frammentata iscrizione che decìde 1' e- 
sistema di questa Citta. 

SEX mtCIVS ) 
ET ■ SEX • PACCIVS 1/ ) 
QUINQ ■ MVRVM . VET ) 
CONSVMTVM ■ A ■ SOLO • RES, ) 
EX • P ■ P . ANGITIAE ) 

Fù, essa scoperta dal Sig. Ferrante di Amino 
Tivente allora , socio corrispondente di questa Ponti- 
ficia accademia di Archeologia, e spedita con la pian- 
ta e note che qui riportiamo al giovine Peter suo 
amico , altro nostro collega ordinario , estinto anch'es- 
so nelT aprii della vita » in mezzo alle più vistose 
letterarie speranze. 

Questi la spiegò e supplì Sextus Paccius et 
Sextus Paccius Januarius Duumviri Quinquen- 
nales murum vetuslale consumptum restiluere ex 
pecunia publica Angitiae. 



(i) Atta; prokm Angìiian mala gramina primam 
Monttraviife ftrunt. Lìb. Vili, v- 4g*J. 
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Con qualche piccola diversità la produsse il eh. 
professor Nibby nel L Voi. del suo viaggio antiqua- 
rio pag. 3 ti. 

SEX ■ PAGCIVS .... 
ET • SEX ■ PACGIVS • M ■ F ■ II viri 
QVINQ • MVRVM VETustate 
CONSVNTVU ■ A ■ SOLO ■ RESÙluerunt 
EX-P-P-ANGITUE 

Le genuine note del Sig. Ferrante sono le se- 
guenti- „ Circa 3oo. passi al Nord-Ovest di Luco si ve- 
dono i vestìgi , e le assai mal ridotte mura di un an- 
tica Città situata in un erto pendio di un monte 
della quale l'estremità inferiore era alla spiaggia del 
Lago Fucino; ed ora che il sudetto e nella massima 
escrescenza , se ne vedono le mura inferiori circa ia. 
palmi sotto acqua, che nel 1808. si vedeano fuori 
alla ripa. Di questa città ( che misurata da me Fran- 
cesco Ferrante di Antino , avea il giro di canne uà- 
politane 879. e palmi sei ) se ne ignorava il nome ; 
nell'anno 1808. alli primi di Giugno vi fu scavata 
la descritta lapido , in sito che era quasi il centro 
di essa Città : vi erano poco meno che insieme al- 
cuni rottami di cornicione d'un Tempio d'ordine Do- 
rico , le di cui proporzioni lo mostravano dell' al- 
tezza di circa palmi 3o. Li residui delle mura , che 
si vedono di tratto in tratto del suo giro sono di 
grandissime pietre dove quadrate , dove irregolari , 
una delle più grandi fra esse e longa palmi i3. al- 
ta g- „ 

Alle mura di pietre quadrate deve riferirsi V i- 
scrizione e l'opera de'Pacci , essendo le altre a poli- 
goni nel genere delle ciclopiche da stimarsi anterio- 
ri. Tanto esse che Ì cippi qui d'intorno in molta co- 
pia esistenti sono della consueta roccia calcaria stra- 
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liticata talvolta , secondo le osservazioni del Broc- 
chi , della quale abbiamo veduto comparai tutt'i cir- 
convallanti Appennini- Pertinenza dunque di Angi- 
zia non può non essere il piccolo paese di Luco e 
probabilmente edificato con le rovine della Città. De- 
rivando il suo nome dalla voce latina Lucus fa pro- 
va che ivi esistesse il bosco della vicina città. Nella 
estremità settentrionale della medesima vedesi un re- 
sto di antica via tagliata nel monte e quivi presso 
fu trovato un ponte , additato da altra frammenta- < 
la lapide scoperta l'anno iSiffi 

G ...... OR 

N . ■ 

PONTIANVS 
PONT. PEC 
PVBL. FAC 
CVR 

Nel territorio del paese a. m. all'Oriente di Luco in 
luogo detto Chiassino sonasi rinvenuti molti cippi 
sepolcrali fra i quali 

i tOLLIDEAE AECALÉ > 
C. SALLVSTIVS TYRAN-- 
■ : - iNVS. GONtVGI. BÈNE 
MERENTL P. V. ■ 

Angizia dovett'esser Citta di non poca considerazio- 
ne , giacché ridotta la circonferenza delle sue mura 
alla nostra misura veniva ad avere un ambito di cir- 
ca un miglio e un terzo ; e tale dovette mantenersi 
ne' primi secoli dell' era nostra onde poter rifare a 
publiebe spese il pezzo a pietre quadrale dai Pacci 
ed il ponte vicino. Rapporto all'antichità di sua fon- 
dazione è duopo rimontare all'epoca di Medea qua- 
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le aver vissuto circa il XIX. secolo del mondo si vuo- 
le da Clemente Alesandrino, e da Eusebio Ce- 
sariehse seguili con piccola diversità dal .Pelkvio 1 e 
dal Labbé , che vale a dire al principiar del Regno 
Latino secondo l'Alicarnasseo con la venuta di Evan- 
dro e dì Ercole; perciò bene anteriore ad Alba del 
Fucino colonia dei Romani dopo la di loro Alba nel 
Lazio. Fu quivi probabilmente dove Angizia fissò la 
sua sede quella figlia di Aete , la quale tenuta per 
Dea gli diede il suo nome come ad Atene Miner- 
va , a Possidonia Nettuno j Taras. a Taranto , Ro- 
molo a Roma. 

Osservane Lettor benevolo la pianta con la sua 
numerazione , tal quale inviolla il nostro corrispon- 
dente. ' 

A. Porta antica.clie ora appena si ravvisa 

B. C. Convento già de* Benedettini , e vecchia 
parrocchia di Luco. 

D. Luogo dell'iscrizione antica: surriferita ! ; . 

E. Amati di tempio d'ordine- ■Dòrica r-.-, (■■■;! 

F. Due lati di camera antica delta,;/, tesoro la T 
gliato nel vivo del monte. 

G. Gì Mura restituite dai Pacci 'in pietre qua- 
drate./ ; u.f'l / Ì I ■' ' '■ 

H. Strada; moderna che da Luco porta ad A- 

vezzano. . / .•' .! ; - v .ìi,\u, 

I. Avanzo di muro reticolato. 

. K. Straccia di via .antica, r ■ , . . • . 
L. Luogo, i dov'era un ponte sopra il torrente. 
'.. {Manca nella, pianta.) 
M, Mura Ciclopiche. :■„...;. r -j ■ ' . : i i 
N. Dirupamenti fatti a mano nell'alta Angizia 
i 0. Lago Fucino. 

P. Paese di Luco. - 
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Dicemmo già che Luco sorto dalle rovine di An- 
gizia esiste ancora ma smantellato dall'acque. La vi- 
de in migliore stato l'antiquario Francese e vi fa, 
menzione di una Chiesa che si scorge fabricata so- 
pra magnifico Tempio antico. Crede egli che Lucus 
debba dirsi Luculum c sia il medesimo accomiato 
da Strabonc sotto il nome di Guculum per isba- 
glio de' copisti. Lo deduce dalla vicinanza che il geo- 
grafo pone fra quello ed Alba che non è di fatti 
più che 3. miglia (i). L'Olsionio corregendo il Cu- 
culimi del Cluverio francamente dice, EST CUCUL-j 
LO , in valle superequana in confinili Marsorum 
et Peltgnorum haud procul via Valeria. . . ' op ^ 
pidum etiam nunc populorum et dives , ubi anti- 
<iu.Uatu.rn vestigia extant et varia signa et sigil- . 
la rcpcriaiitur. 

Civita d' Antimi. D' Amino era. il Ferrante 
discopritor di Angizia : e Antinates, Don Atinates, 
come in Plinio, st trova scritto in Lapidi de* buoni 
tempi, c così dico usi ancora. Civita d'Anima è citta la. 
miglia lontano da Soia, e 12. dal Lago- 
D'essere stata riguardevole ed antica Citta de*Ro T 
mani fanno fede, dice l'Olstenio , vestigia murpru/n 
antiqui operiti ex lapidibus quadralis^).^,^ .[ 

Celano s altra,, aulica Città dc'Marsi che da, al 
Lago un secondo nome. Plinio l'annovera frale co- 
lonie Romane ,(31 Ma, non .è il Celano antico .quello 
fide, in oggi esiste, sui. monte Tino^) fl ^ùÌ .laaii;, i( 



(1) ixfla TìXiitttiv 1 nxi wcAk mmiXc* Slrjb. lib V. 

(a) Op, oh. png. i54. 

(3) P1 1D . lib. III. cap. S. o ia. 

C4> Feboni • Cluv. Ani- lui. lib. II. cap. i&\ 



04 

conte di Celano fattosi del partito contrario a Fe- 
derico II. fu cinto d'assedio , 6 due anni dopo ap- 
pena potè uscirne salva la di lui vita e quella de 
suoi seguaci. Fu allora che Celanttm est diritlum 
et combustum : sola Eclesia S. Johannis super- 
tes remansit (i). Venendo il Secolo XVI, si diede 
al Pontefice (i). Alla metà del XVII. ebbe addossa 
i seguaci di Tommaso di Aniello che ne desolaro^ 
uo i borghi e le Campagne. Il Terremuoto del i6g5. 
può dirsi che lo seppellisse (3). Ebbe quivi Ì nata- 
li I" anno "iGS6. Pietro Corsignani Vescovo già 
di Venosa patria d'Ovidio. E nota la sua reggia 
Marsicana e gli suoi sforzi eruditi per illustrare la 
storia de' Marsi. 

divezzano. Luogo presentemente il più conside- 
rabile intorno al Fucino. A. ragione 1'aniiqnario Fran- 
cese ,glì da il titolo di agreàble. Esso e vantagio- 
samente piantato, ha buone strade , belli giardini ; è 
cinto di mura con 3. porte e gode di un territorio 
abbondante di biade, vino, frutti c di tutto il bi- 
sognevole. Muzio Febonia Aveuanese che scrisse an- 
eli esso una eruditissima storia de' Marsi , narra che 
prima del secolo X. molli abitatori di piccioli castel- 
li intorno al Fucino si unirono a fabricàre Svezza- 
no, 2. miglia lontano da Albi , e 'più d'un miglio dal 
lago , propriamente dove una lapide rinvenuta indi- 
cava esservi stato innalzato un tempio ad Augusto. 
Opina eziandio che di Avezzano il nome derivi da 
Ave Janum , e che i fondatori avessero in vista nel- 
la sua costruzione un antico Tempio ivi prossima 



CO V. Pittino Mg. a$5. 

(j) Comment. Pìi TI. Iìl>. XI. p- «75. 

(2) Rlorat. Annal. 
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dedicato a tal Divinità. II Gattola riferisce un pri- 
vilegia del Re Berengario e di Adelberto dell' anno 
<)33. in cui donano S, Salvatorem in Avezzano{\). 
Nel ia4 a - soffri l'assedio di Federico II. per tutto 
il mese di Ghigno, e quindi la rovina e distruzione 
di tulle le vigne e seminati (3). Percolalo de' m'ali 
fu nel i363. desolata dalla peste con la perdita di 
molli bravi Cittadini e distìnti Personaggi. 

Piscina residenza in oggi dell' Ordinario. Poco 
ne dice l'istoria per non essere molto antica. Non ta- 
ce per altro i due chiarissimi personaggi suoi cit- 
tadini Pietro Nano; e Giulio Raimondo Mazarini 
Fiori il primo nel XV. secolo. Dopo gii sludj fatti 
qui in Roma divenuto Canonico in S. Lorenzo e l)a- 
maso ebbe per mecenati i due Cardinali Gonzaga e 
Rìario. Nella Lapide sepolcrale viene chiamato vir 
doctissimus et integerrima!. Fra le sue produzio- 
ni si dislingue il commento alle opere di Cicerone. 

Il celebre Mazzarino nato il 1602. di Padre Pa- 
lermitano fu si può dire rara avis in terris. Dota- 
to dalla natura del più. vivace talento , lo coltivò 
in Roma sotto la direzione dc'Padri Gesuiti , di ma- 
niera che in breve tempo uomo divenne di assai va- 
ste cognizioni e di somma politica. Passato in Fran- 
cia , fu impiegato dal Nunzio Pontificio nelle ver- 
tenze fra quella Monarchia c gli stati d'Italia. Fat- 
to Vescovo di Metz ebbe molte bad'ic. Fu prescelto 
per educatore di Luigi XIV. Da Urbano Vili, ot- 
tenne la porpora. Fu eletto finalmente ministro di 



(0 Tom. II. pig. 74. 
<S) Rish. n S- Germano, Piatii. p»g. 16* 
Mon. Sab. T. III. 5 



Francia durante la minoriti di quel Monarca sotto 
la reggenza della- Regina Anna d'Austria. 

Suo fratello Michele nato in Roma nel 1U07. 
vestito l'abito di S. Domenico , fu eletto Maestro del 
Sacro Palazzo Au. indi onoralo anch'esso della sacra 
porpora. Ebbi; Giulio molte nipoti , ed a tutte pro- 
cacciò parentadi splendidissimi ( di che sembra stu- 
pire anche il Muratori ) vale a dire con Armanno 
Prìncipe di Conti, con Ludovico Duca di Vandome , 
col Principe Eugenio, con Maurizio di Savoja , col 
Conte di Soissons , col Coutustabil Colonua , e col 
Duca Buglioue. Piacque in Ini alla capricciosa For- 
tuna di garregiare questa volli col merito. Bensì l'in- 
vidiosa Parca non gli accordò che anni 5g. di vita 
ed a Michele suo fratello non più che 4*i« ' 

Capisirello- Egli e un castello degno di meu- 
•iione fra i dintorni dui Fucino , e ben lo vedo con- 
siderato da altri pur esser situato alle falde di un 
monte al di la dello sbocco dell'Emissario fra questo 
ed il Li ri , dalla cima del quale vagheggiaci gli ac- 
cennati campi Patentini o sia il piano di S. f^a- 
lenltno.. Ricordano essi la giornata campale che de- 
cise del Reame di Napoli fra Carlo d'Angiò e Cor- 
radino Svevo nel ia63. Per la quale il vincitore Car- 
lo edificò una sontuosa Chiesa dedicata a S. Maria 
della Vittoria, caduta per un flerissimo terremoto: 
onde si legge Corruìt post multos annos opus no- 
bilìssimum gravissimo terraemotu ; jacet inter ra- 
derà et vepres (1). Era Capistrello confine de 'Mar- 
si dalla parte degli Ernici , ed è anche al di d'og- 
gi il confine de'due Vescovati Morsi e di Sora. 
Fatteseli! pag. 307. 



(1) V. Pitlillo op. cit. pag, affo. 
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Alba Fucense. Non credi imo poter meglio chiu- 
dere questo (loppio articolo che con rammemorare 
l'antica e celebra tis sì mi Alba del Fucino, 11 Geogra- 
fo greco decide della sua località In mediterranea 
maxime Latìnas inter ttrbes sita est Alba , Mar- 
sis finitima , in cxcelso locata saxo. Queste ul- 
time parole di Strabene (i) ne chiariscono a mio cre- 
dere la sua vera etimologia. Ammettendo , cioè clic 
da questo Lago cui per la stia grand'elevateiza so- 
vrasta malgrado la distanza di circa una lega , le 
venga a ragione dato il predicato dì Fucense per 
cui viene distinta dall'Alba dell'Lazio , dalla Ligure, 
c da quella di Spagna; io mi credo clic non già al 
biancastro della roccia calcarea oud'e composta , uè 
al candor della neve onde si cuoprono gli alti mon- 
ti , ma bensì alla propria e sola sua altezza ella deb- 
ba la denominazione di Alba- E riflessione già di 
Solino fatta in proposito delle montagne di Greta (a) 
che la comparsa dc'Iontairìssimi monti è biancastra, so- 
migliante alle nuvole. Così di fatli) lì offre alla vista l'im- 
mensa intermissione dell'aria; e con tali tinte li ve- 
diamo trattati nei paesaggi , ove belle degradazioni 
di piani , e sfuggente aggradcvoli voglionsì rappre- 
sentare. Da ciò ne viene , nota il Maltei nelle sue 
esercitazioni (3) che il monte Libano nell'idioma Pa- 
lestioo fu chiamato Bianco , così Albion la gran 
Brettagna , e cosi le Alpi , e così l'istessa Alba lon- ■ 
ga , pi aggiungo io, malgrado rantolili di Virgilio, 
che la derivò dalla bianca madie dei io. porcelli , 



(1) Strab. Libro V. 

(2) Gap. 16- nato, Si). 

(3) KxeroiL teeunda per Satur. elit. Neap. 1759, 



mentre non v'ha dubbia che quando Ascanio pose 
mano alla sua Alba long», già gli indigeni di quel 
lago chiamavano Alpus et Albus il monte Cavo. 
Pesto termina di schiarir la questione deducendo la 
voce Alpus ile' Sabini , e X Albus de* Latini , dal- 
l' aAtpos de'Greci; e giustamente coughicttura un dot- 
to inglese che la voce Alpus et Albus degli antichi 
non denotava soltanto ileo/ore, ma eziandio l'altez- 
za^)- 

Giace l'antica Alba sulla massa del monte Veli- 
no a tramontana del Lago. Nel 45i. di Roma di- 
venne colonia insieme a Sora , ed a Carseoli (a) ; 
ov' è da notare che il Patavino [ione Carseoli nel 
territorio" degli Equi (3). Da Cicerone nella Filippi- 
ca III- viene quindi chiamata Municipio fortissi- 
mo. Finalmente nel i43. dell'era volgare Frontino 
torna a farcela vedere colonia (4) ; mediante il soli- 
to giochetto altrove da noi osservato che si faceva 
dalle Citta conquistate di passare da una condizio- 
ne all'altra per i propri! interessi. Ha il monte d'Al- 
ba 3. punte , una delle quali 1' altre sormonta , ove 
dovett'essere il fortilizio e la Citta : in conseguenza 
tanto per l'alpestre sua situazione che per esser sta- 
ta fortificata estremamente dall'arte, ne fecero iRo- 
mani una prigione per i rei di stato ed in specie di 



(1) Giorgio Bncanano in prioo. della tao »tor. bigi. 
Veti. Riccy mem: Albana pae. ai. 

(2) Trine Sora atqut Alba deducale Catenine ex Car- 
seoli. Vellej. Patere lib. I. io fin. Liv. lib. X. cap. ì. 

(3) Jfo anno Caricalo colonia in agrum Equicala— 
rum dticfa, £oa\ lib. nam. 12. ( 

(a) Mentis egtr , locii variis , limitibut intercisivi»-- 
est attignati!*- 



Digitized by Google 



quei Bc presi in guerra, ai quali . dopo it disono- 
re del trionfo, si voleva risparmiare 1 ultimo rigor 
delle leggi clic condannava]! a perder la vita nel fon- 
do del carcere Tulliano. In parlar dì Carsenli altro 
montuoso carcere per quel genere d'inftlici; riportam- 
mo il decreto del Senito , tu cui dopo il trionfo di 
Paolo Emilio fu Bitis figlio del Re di Tracia ivi 
rinchiuso , e Perseo Ri; di Macedonia col suo tìglio 
Alessandro condotto ad Alba. Anche Sìface vi fu 
trasportato per decreto dei Padri Consentii secondo 
Livio (i), tradotto in seguito a Tivoli a motivo di 
salute per attestato del Patavino medesimo (a). Ol- 
tre la vantagiosa situazione dava Alba strenui sol- 
dati, ed in buon numero : per cui M. Antonio il 
Triumviro nel principio , della guerra civile si stu- 
diò di tirarla al suo partito. Narra Appiano die si 
affacciò alle sue porte perchb colle dolci si (lasse a 
lui; ma gli ne fu contrastato l'ingresso e dovette 
ritornarsene con le trombe nel sacco (3). Anche Ce- 
sare fa elogio de suoi soldati (4) ; e vi fu ospite 
quando rei frumenlariae causa dovette portarsi a 
Ò.rligni (5). 

In vece dell antica Alba , vi è al presente In 
non molta distanza un vico Albi chiamato , il quale 
non ha altra ricchezza che i miseri avanzi della Cit- 
tà antica cui è succeduto. Di questa sono ancora vi- 
sibili le vestigio di un Anfiteatro , e di un Teatro. 



(0 Lib. XXXVI. cnp. i3. 
(a) Idem end. iib. cip. SS. 
<3) Kb. III. 

(4) Db hello oiv. tilt. I. 

(5> De beli. eiv. lib. I. 



Fecero specie al Brocchi più volte lodato alcuni gran- 
di residui di sostruzioni spettanti alte mura che la 
circondavano , e delle quali dal lato di ponente se 
ne osserva un triplice giro- Queste sostruzioni sono 
di grandi massi poligoni di roccia calcaria , la cui su- 
perficie esterna conoscesi essere stata appianata con 
lo scalpello, ed appartengono a quel genere di so- 
s trazione che dicesi ciclopica. Ciò che fe particolar- 
mente notabile si è clic nel primo giro, quello cioè 
più prossimo alla Città questi massi non sono im- 
mediatamente a contatto col suolo che sorreggono , 
ma rimangono per estremo di resistenza e di forza- 
addossati ad altra grossa muraglia riempita di rot- 
tami calcarci e calce , che dicesi muro d'opera a sac- 
co (i). Parla l'Antiquario Francese nel suo IH. li- 
bro pag. 226. di un cippo da qui trasportato ad A- 
veziano distante circa un miglio che ha quest'iscri- 
zione „ ilalicius Marcio Fausto Liberto Savir. 
Aug. Dendrophoro Alberisi , et Tropbìme Nutrie-. 
loche prova con la parola Dendrophoro esservi stata 
una qualche confraternita o sodalizio di porta legna: 
parla di qualcun altro cippo con simboli scolpitivi 
di sacerdozio ; e di un vaso con dentro arnesi di 
una toletta antica consistenti in un canestro , un pet- 
tine , due sandali ed una piccola garafa , con que- 
sta epigrafe - Septimiae Lyde ( nome della padro- 
na ) Septimia Satura et Septimia primigenia no- 
mi delle liberto Patronae B. M. D. S. F. Vi osser- 
vò altresì una Chiesa a ut i dissi ma , ma forse de'bas- 



(0 V. Bitì. lui. Tom. XIV. an. 4- 1819- pag. Ì6S. 



si temili , i muri «Iella quale propano aver apparte- 
nuto a qualche tempio più sontuoso , e più antico. 

Si vuole da molti clic il primo devastatore di 
questa città sia stato Annibale,- e pare die Livio per 
conto di Celio ne dia qualche accenno nel lib. XXXVI 
cap. 2. Circa il fine del secolo XI. vi si ritirò l'An- 
tipapa Giberto: e nel miG. ebbe l'onore di esser vi- 
sitato da Pasquale II, Nel anno isGS. accampò nel 
piano d'Albi l'esercito del Rè di Napoli mentr'era in 
guerra con Manfredi : e nel 1 335. vi si ricovrarono 
ì Ghibellini con il di loro capo Ottaviano Capoc- 
cia Marsicano. 

Dalle pendici dì quest'Alba vedesi il più spet- 
tacoloso e sorprendente oggetto misto di piacere e 
di ramarìco insieme. Non può certamente non far 
pena il vedere da una parte l'immensità di quel la* 
go , divonulo tiranno devastatore delle sue adjacen- 
ze sicché appena lascia scoperto delle sue più antiche 
Citta Marsicane qualche vestigio. Mentre dall' altra 
parte l'occhio non saziasi di vedere fra '1 verde del- 
le pianure e sul dorso degli Appennini formicolare le 
popolazioni , 'che labentihtis atinis accrebbero allo 
antiche da Strabone e Plinio ricordalo vale a dire 
jipiniano , Transaqua , Celano , Atrano , Lau- 
rentino, Navezzano, Capislrello, Paterno , Castel- 
lani de alto S. Marine, i borghi di Marano e di 
Bari dì Cnntalupo di ad Sanctum Potitum , di 
Gualdo , di Molinario , dì S. Salvatore e tanti 
altri , de' quali ridonda il Cartario V arse use , sorliti 
nel medio evo , e riferiti da dù trattò quella storia: 
popoli tulli, che non riconoscendo più in quel La- 
go un Nume benefico , nou fanno che implorare dal 
sommo Facitore un favorevol successo alle operazio- 
ni intraprese dalla Real munificenza onde riattivare, 
il grand'Eroissario. 



Dal Lago Fucino potrà l' amatore diriggersi 
all' Aquila per indi passare ad Amiterno ed altri 
luoghi in proseguimento del secoodo viaggio Sabinu. 
La fondazione o riedificazione di questi Città ha co- 
munemente per autore l'Imperniar Federico II. Per 
altro nella Crocchetta di Ilieli da noi riportata nel 
tomo II. se ne fa fondatore Conrado suo figlio Rè; 
delle due Sicilie l'anno ia54- il quale bensì non de- 
ve altro aver fatto clic eseguire (e idee Paterne (i). 
L'Antinori nella sua storia ne avverte che 1' anno 
ng5. vale a dire non molto innanzi la sua riedifica- 
zione erat Aquila villa oppidi Pilao. AQUILA, 
chiamossi per volere di Federico stante esser quel 
re de* volatili insegna del romano impero ; cosi I Ol- 
sten io. (a). Pure si vuol notare che in una permu- 
ta di beni fra Aldonc del fu Andrea de Furcone e 
l'Abbate Hugo di Farfa l'anno 938. riportata dal 
l' attoschi nella nota XXIV. questi stavano in un luo- 
go nominato Aqitilentra. È certo che Furconio 
egualmente che Amiterno ed Aveja erano cosi vici- 
ni all' Aquila , che questa si formò delle rovine di 
quelli- Aggiunge Io Sperandio ricavarsi da un pla- 
cito tenuto in Rieti I anno g$2. secondo riferisce il 
Registro Farfense al num. 43o. , che tanto Furconio 
che Amiterno esistevano ancora a quel tempo leg- 
g«ndovisi sottoscritti Anselmus judex de Amiter- 
no , et Berengario judex de Furcone. 



CO A. D. MCCLIIII. Cinta* Aquilae aeiificata fait 
per Segan , et fiiit maxima famts in orbe. 

,<a) ÌVam Aquilae nomen ch'itati impotitum a Fedt- 
rico II. Imperatore ab Aquila tigno Romani Imperli , ut 
rx ejuidem Imperatori! Ittterii patet, In Clnv. pag. i3g; 



Gap- Marlin de Cliaupy (3) fa meritamente lo- 
de a questa Città per l'idea che à avuta di riunire 
nel suo palazzo comunale i monumenti antichi delle 
anzidette Città. Il più raro e prezioso di questi è la 
mela del calendario Romano antico che si trova per 
fortuna essere il supplemento delli sei mesi che man- 
cano ai fasti di Ovidio. Riferisce il sudetto trovarsi 
nella casa del Baron de la Rischia in bel marmo , 
dove tra le feste Romane si nota quella della dedi- 
ca del Teatro ili Marcello ; la quale con il resto pro- 
venendo d'Amiterno, fa prova che le colonie Romane 
si consideravano come parti' di Roma stessa. Questo 
singoiar monumento fu tosta puhlicato dal P. Faven- 
tino ma sopra una copia -poco esatta, per cui entrò 
Della co 11 el Lati e a del Sallengrc con molti difetti. Ne 
fece il Muratori una seconda edizione meno difettosa 
ma non corretta abbastanza : ne so che altri (inora lo 
abbia pienamente illustrato. 

Del rimanente questa Capitale dell' Abbruzzo 
ulteriore , malgrado i danni dei tremuoti, in specie di 
quello del 1703. che molte case gli diroccò , qua! 
aquila vera s'innalza assai bella su di un monte a 
pie del quale scorre l'Atcrno. Fra i molti suoi pre- 
gi non e l'ultimo quello di avere in seno nobili e 
così culle persone , alle quali , come già al Brocchi 
le roccie Apennine , lo svolgere ed illustrare quelle 
a : ;„ _i • — £ 
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gloriosa messe darebbe , sicura. 



<i) lab. III. pig. 67. e Mg. 
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cap. nr. 

RESTO DEL VIAGGIO SISO * ROM* 

§. [• Amiterno 

A. quanto si è detto di Amiterno nella Sabi- 
na comparata (i) altro noti ne rimane, lettor Lene- 
volo , cho darti uno schema dello stalo attuale del- 
l'antico suo anfiteatro secondo i disegni del nostro 
Prossedn falli coli» sulla faccia del luogo. Sebbene 
in piccolo trasportata non lascia la rovina di compa- 
rire imponente abbastanza per poter far credere di 
avere all'Augusto Sabino Vespasiano di Falacrine 
somministrata l'idea di un Colosseo , come credesi 
dal Sig. Martelli e da allri ; rendendosi anche viep- 
più bella ed interessante per la veduta in sfuggen- 
za dì Pitzati c della Chiesa e Campanile di S. Pit- 
turino attorniato ancora da più sfuggenti montagne. 
Per quel che ne pare poco ha perduto il Rudere 
del suo essere dal tempo che Io vide il Fabretti , 
conservandosene ancora l'intero recìnto : pere-che 
siam certi di far cosa grata a riportarne il conciso suo 
sentimento , espresso in ([uc\V Attica censura fatta 
per commissione de' Farnesi alla carta Sabina del 
Kircher, inserita nel Tom. III. delle Dissertazioni 
Cortonesi, la IX. pag. a3o. Criticando egli quel per 
altro sempre dotto Lojolita nota che „ Amiterno uon 
„ h alla fonte dell' Atcrno ne sul monte Como , 



(i) Tom. i. p.ig. 9 3. 
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„ ove lo mette la carta della Sabina , ma in una 
„ larga pianura tra l'Aquila e Pizzoli ; ove abbia- 
„ ma osservato e riconosciuto fra le sue antichità 
„ un Anfiteatro laterizio assai bene in essere , e mol- 
„ te iscrizioni che si ricavano dalle pietre del Cam- 
„ panile di una Chiesa modernamente edificata da 
„ quelle ruine(i),,. Anche lo Gliaupy che Io vide 



(i> .Alla jiag. 66. Tom. i. e so», facemmo veliere la 
sorgente dell'iter no ed alla pa^. p3- li rilevi che Antittr- 
num veniva ila A«tr Atrrnum eit ivi <i fece rnenziune del 
J^ivarete . e ilei Pretura odierno . relativi alle ruvme del- 
l'Antico Bagno, e dell'Antico Pretorio. 

La chiesa fu deificata a S- Vittorino Vescovo ili Ami- 
terno , e martire per la feile , sebbene alunni ieri Iloti col 
litj fi'' contristino un tale oogre. fc'li « certo che qnosto 
S- Vittorioo dicett di Pinoli piccolo Paese esistente per di- 
stìnguer o Ha altro no 6 ebbe tempio presso Cutilb crime »i 
è detto nel Tom. II. Questa Chiesa i nominata spelte 
volte nò monnmenti ili Farfa , in ipecie l'anno jS3. per 
una concessione ni decima sol grano all'Abbadia farfeose da 
Tcodlcio Duca di Spoleto. E' tanto falso che i Longobardi 
la devastassero , come scrìve il Volterrano che fa tempra 
sede di nn Castaldo almeno a tatto il Secoli XII. poco pri- 
ma della fondazione dell'Aquila , come rilevasi da'Bollamliiti 
nella vita di S. Ccteo e dal Marangoni nella storia di Nò- 
vana. Fa di Amiterno quel Placido eremita del quale par- 
lano i detti Bollandisti al giorno 11. di Giugno. Questi do- 
po aver fondato nn MonisLero pe'Cisterccusi prope Octam 
in Diocccsi Aquilana miracoli* clarus l'anno volò al 

Cielo- 
La Diocesi d'Amiterno dopo il .000 , avanti il suo ter- 
mine clic fu il risorgimento dell'Aquila aver spettato alla 
Chiesa di Rieti si prova ad evidenza dalle contrazioni 
fattevi l'anno 1170. delle due Cbtet» di S. Vittorino e di 
S. Pietro. Ved. Marini Monsig. Saverio Memor. di S. Bar- 
bara pag. 4ff Molti dosamenti riporta nelle noto Sabine il 



co'proprii occhi to pone in distanza, di cinque miglia 
dall'Aquila vers les sources de l' Aterne nel luogo 
chiamalo S. Vittorino. 

Io non uovo contradizione che Ami terno potes- 
se stare avanti l' Aterno , e verso le sue sorgenti al 
tempo stesso. Oltre le rovine dei monumenti annun- 
ciati vi sussistono ancora molti avanzi di mura ci- 
clopiche di quelle credute pclasgiche ; che vuol di- 
re le prime , e più rozzamente connesse. Pregio ri- 
marchevole di questo primitivo luogo Sabino è l'esser 
ivi nato Cajo Salastio Crispo. 

Vita di questo pre alarissimo istorico , 
tradotta dall' Icnographie liomaine del celebre 
Cay. Ennio Quirino Visconti 

L'emulo di Tucidide ed il rivai di Demostene 
nacque in Amiterno colonia Romana 86. anni avan- 
ti l'era volgare. Sorto da nohil lignaggio potè ottare 
per il solo merito de'natali agli onori cu alle cari- 
che della Republica. S'ignora a qual'epoca fosse que- 
store per la prima volta , e quando entrasse nel ran- 
go de Senatori. Si sa hensi clic V anno 702. della 
fondazione di Roma , 5a. anni prima di Cristo Sig. 
nostro era Tribuno della plebe. Per altro due anni 
dopo alcune sue galanterie con la figlia di Siila , 
moglie a Milone fecero tal chiasso che fu rasato dal- 



Fatteicbì di concisioni , e permute di beni in quoto ter- 
ritorio amilernino , celebre cai laida IO nel medio evo. pag. 
i5i- e 228. Tnllo merita di dirtene attuta prim» Capitala 
de-Sabini 



l'Albo de' Padri Coscritti per motivo di mal costu- 

Senza punto emendarsi la sua umiliazione fu di 
poca durata ; per la ragione che tornato l'anno do- 
po Cesare vincitor di Pompeo , stante l'amicizia eia 
stima che aveva de'suoì talenti , col crearlo nuova- 
mente questore lo rimise in credito. L'anno 708. lo 
fece Pretore; ma in questa carica rischiò egli la vi- 
ta per lo sforzo di soffocare uu tumulto militare su- 
scitato nella Campania contro Cesare , e certamente 
vi avrebbe perduta la vita se non fuggiva. Fu più, 
felice l'anno seguente nel comando ch'ebbe della 
guerra d' Affrica , dove con successo riusci a sor- 
prendere nella piccola Ìsola di Cercina i magazzini 
immensi de' Porapejani : in guiderdone di die , dopo 
la disfatta di Scipione e di Giuba n'ebbe il procon- 
solato della Numidìa. Fece ivi Sallustio tesori gran- 
di, per cui non mancarono ricorsi a Cesare. Furo- 
no per altro dal Dittatore così poco ascoltati quei 
miseri Africani , che 1' Amitei niuo (ornato in Roma 
a godere pacificarne ole delle sue cariche e dello sue 
ricchezze , tutto si abbandonò alla passione delle 
Lettere e delle Ani. I suoi celebri Or tiro Giardini 
fra il Quirinale ed il Pincio presso la porta Collina, 
furono cosi bea disposti ed ornali dì monumenti d'Ar- 
te , che dopo la sua morte servirono di delizioso sog- 



(0 Orazio lib. I. Satira 11. v 46- Io cita comò un uo- 
mo perdalo eoa le donne. 

Tuffar at quanto merx est in classe seeanda 1 
Lllrtrtinarum dico , Sallustius in quas 
t Non uunus msanit qtiam qui meckatur eie- 
Quanto l'avventura «candalosa con la moglie di Miloue gli 
coita»» cara , li legge in Anlo Gellio libr. XVII. cap. 18. 
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giorno agli Augusti: Ci resta ancora qualche maesto- 
sa ruina di quelle fabrìche. Ma ciò ohe vi e dì lui 
più significante sona i due frammenti d'Istoria , da 
valutarsi per tutto ciò , che desiderar si possa di più 
perfetto in quel genere , la congiura di Catilina, 
la guerra di Giugurta. Il tempo ci ha involato 
altre produzioni non meno importanti del suo genio, 
e fra le altre un'istoria divisa in G. libri che comin- 
ciava dalla morte di Siila ed abbracciava un perio- 
do di la. anni. Quel poco che a' k rimasto è bastan- 
te per farci conoscere la perdita che si e fatta. In 
una istoria cos'i variata qual campo per i talenti di 
un autore , di cui la sincerità e l'esattezza nelle ri- 
cerche eguagliarono quella sagacilà c penetrazione elio 
si desidera per appurare i fatti c rimontare alle ca- 
gioni di essi : dì un'autore che sapeva congiungere 
alla nobiltà del dire, alla profondità de' pensieri 
quella incomparabile rapidità di stile clic Quintiliano 

Sallustio non vTsTc^hc 5a! anni : mori 4. anni 
avanti la battaglia d'Azzio. È falso ch'egli si mari- 
tasse eoa Terenzia ripudiata da Cicerone. Egli pro- 
babilmente non si maritò giammai : per cui prima di 
morire adottò un nepote figlio di sua Sorella ; per- 
sonaggio di gran merito , amico di Augusto e di Ti- 
berio (a). 



(1) Quintiliano lib. X. cap. 1. chixmaimmartalem iilam 
Saìluttii velocitatem. Marziale preferiva le istorie di Sal- 
lustio a quelle di Tito Livio Hic erti, ut perhibent, dotto- 
rimi corda virorum Crispus Samaria primus in AUluriii. 
L. X. epig, 189. 

(:> V. Tacito Anna!. III. 30. 
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Venendo alle imagini dì Sallustio riporta il eh. 
biografo «lue co troni della Iteal biblioteca di Fran- 
cia. 

H i. rappresenta il busto dello Storico in uro- 
filo nel fior dell'età con un pò di barba intorno alle 
guance , secondo la moda ih qud tempo , criticata 
da Cicerone ad Attico bb. a. epi'st. i.J. Concorsa- 
bant barbatuli juvenes ; totus ille grex Calili ~ 
nac. Intorno SALVSTIVS AVT08 con un solo L 
contro la buona ortografia lìssata da iscrizioni di 
miglior secolo. La palina avanti la testa incastrata 
in argento com'è i* uso di quei medaglioni. Il signi- 
ficalo del rovescio si riferisce ai spettacoli , ne qua- 
li si distribuivano simili cotroni. Vi si vedono 3, suo- 
natori in piedi, uno de quali eli* è nel mezzo tiene, 
una siringa a canne ineguali con leggenda PETRO-, 
NI PLACEAS acclamazione indrizzata all' Artista 
Che tit possa piacere o Petronio ! < ; ■ ; 

Nel a. cotrone il ritratto è senza barba secon- 
do lo stile degli uomini più maturi < la .leggenda è la 
medesima- Nel rovescio non vi è legenda di sorta.' 
Per tipo vi è il. sole radiato sul carrp con sotto il 
coccodrillo simbolo, del tempo, attesa la sui vora- 
cità , ambedue allusivi alla. Storia la quale rischiara 
come fa il sole le tiuebre del passato riparando/aite, 
distruzioni del Tempo. 

Di dveja o Avia clie voglia dirsi e di Furco- 
nio Forcona , o Ferocri , la prima nomata ora 
Terra di fossa , V altra S. Manieri ( terre circon- 
vallanti l'Aquila) dicemmo abbastanza nel Tom. i. 
pig. 97. e 98. Solo di Fnrcouio vuoisi ruta re ciò 
che meritamente osserva il Biondo essere statq'qua- 
sto luogo celebre ancora per il suo Vescovato , 
giacché in lutt'i Concilj cefebray 6. secoji a vinti di 
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lui o io Roma o altrove J, vi si trova sempre quel 
Pescavo nominato (i). 

5. ,. 

Civita Thomassa 

T J nogo situato a 3. miglia da Amiterno , ed al- 
trettanto dall' Aquila. Quivi d'appresso trovò il Mas- 
ionio la seguente iscrizione che prova esser qui sta- 
to un vico chiamato Forali „ C. Salito C. F. qui 
Proculo Sacerdoti Lanuvinorum immuni Pontifi- 
ci Patrono Civitatìs Amiterninorum iterum Q. Q. 
summo magistro Septaquis ob merita et amorem 
ejus VICANI FOKULANI patrono bene merenti 
L. D. D. D. (a). Uua seconda ne trovò il Cirillo 
altro istorico Aquilano al piccolo borgo di S. Man» 
a poco più di un miglio da Civita Thomassa, qua- 
le perà lo Chaupy la vide collocata a 4. miglia" da 
Civita in luogo die menava ad uu abbeveratolo pres- 
so di un pozzo, ove potè leggere in ottimi caratte- 
ri Imo. Caesar. T. Hadriano A. Pont. Max. 
Trib. Poi. XUX. Cos. III. P. . VICANI FORU- 
LAJVI (3). Nella stessa Civita un frammento di a. 



(t) Ita!, illaiir. p»g. 309, 

(2) Maison. Dialog. dell' origine dell' Aqnila pag. a3. 
Dice Io Ghanpr che deisa h parte del Musco pablico di 
Aquila Tom. HI, pag. 114. 

(3) Bern- Cirifli intuì. dell'Aquila pag- 3. 



sillabe rulis viene da esso spiegato per Forulis (i). 
Di più avendo avuto quella Città un Vescovo , in 
mi placito dì Ottone del rpfl. e in 3. bolle una di 
Alessandro III, del 1178. ed altra d' Innocenzo III. 
del [30- j. si trova chiamata Fornii (a). In line , 
l'antiquario Francese per piantare radicalmente que- 
sti Foruli iu Civita Thomassa riporta il viaggio d'An- 
nibale narrato da Livio libro 36. Hannibalem ex 
Alberisi in Marsos , fune Amiternum , Forulosijiie 
vìcum venisse. 

Lasciando da parte il viaggio di quel valoroso 
monoculo , su cui poco mi sembra poterci contare (3) ; 
tutti gli altri documenti in specie le lapidi accenna- 
te costituiscono fuor di ogni dubbio in quella Civita 
i Foruli. L'Olstenio alla sola iscrizione del Masso- 
nìo decìde ch'essa Grammattcorum somma ut ne- 



(1) Crediamo «stere In seguente trovaci in una mi>«- 
tabil caia dal nostro Sig. Prosieda. 

CAUSAR 
RVLIS. LOD. 
P. CORNELIO 

(3) Chaupy Tom. HI. p. is5. 

(3) Il Cluverio strepita con dire Jtrraitt qui civitatem 
TTtomassam interpetranlur Foratoi- Iter quippe ab Ami- 
terno CutiVas versus hac minime transit. lib. IL p. 9, e 
fi<)i. Lo Clianpy al contrario sostiene che non ai può sor- 
tire dalla valle di Amiterno alla volta di Rieti che col pai. 
«are per Civita Th»massa. Ma si tratta di stratte che in 
un secolo possono soffrire alterazioni significanti , e le ttra- 

Per conta di Celio e non suo mi par che Livio avanzi 
quella notizia i In fine non i difficile il provare che An- 
nibale passasse anche presso Rocchetto : per cut , il tut- 
to consideralo manca l'eccezione di prova piena. 
Man. Sab. Tom. UT. G 
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bulas dispellit (i). Sia pnre ; Ma questi Fonili sa- 
ranno poi quell'identifìci citati da Strabone, da Vir- 
gilio , da Silio , de' quali si e finora parlato ? Il Fo- 
nili di Strabone e un Foro solò , □ s' intendono due 
piccoli Fori insieme uniti , come pare 1' intenda il 
Geografo Fonili ■stati petrae ad rebellandum , e 
crede lo Chaupyloc. cit. Ora giacendo Civita Tho~ 
massa su dolce collina che domina la piti deli- 
ziosa pianura , esclude ogni sorta di sassi , caver- 
ne e nascondigli propri di rivoltosi (a); perocché Ita 
bisognato cercarli in uni montagna , non già dove 
le iscrizioni si rinvennero de' Vicani Forulani , ma 
circa 4- miglia lontano da Civita. E come siano fat- 
ti , ed in qual sito precisamente SÌ stiano non tro- 
vo nessuno die a pie fermo ne parli. I Fonili die 
diedero il contingente nella spedizione Sabina con- 
tro Enea sono uniti dal poeta a Casperia, ed al 
fiume Imella. Ciò vedendo il Massonio cercò e fu 
fortunato di trovare colassi una Casperia sulla 
congettura però sola ed unica ( per quanto io ne so) 
di alcune anticaglie presso un luogo in oggi chiamato 
Crespida (così I OUteoio in Cluv.pap.a07. che ben po- 
co lo somiglia nel nome , e della quale il Prosseda nou 
potè rinvenir contezza alcuna come dissi nel Tomoli. 
Egli è meraviglia che l'Olstcnio , contro il suo soli- 
to , in forza di un solo existimat dello storico A- 
quilano . soggiunga cujus ego sententiam omnì~ 
no probo : nani Silius armino hunc oudinem 



(1) la Clav. pag. ira. 

(3) Vcd. l'annesta Tav. Wnm. 1. Civita Thomasaa , 3. 
pianura, 3. osteria di Civita. 4- Gran sasso d' Italia , ossia 
monti: Como , cangiante al monte Cefalo». 
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servai. Senza caricarsi dell' onnixE di Pìrgilia ,ch'è 
il maestro e l'originale di Silio, il quale meLte in- 
sieme Fornii , Casperia , e V I/nella , fiume che già 
dissi nascere circa miglia più in basso di Civi- 
ta Thomassa. A dir vero non vidi giammai cos'i deb- 
Loie questo dotto nelle confutazioni di Giurerò. 

In tal caso la logica ne insegua a concludere come 
diceva , die ( Forali plurale, o il Forali singo- 
lare degli alti Appennini non sono i Fonili di Stra- 
bene n'e quelli di Virgilio. Non i primi perche non 
possono chiamarsi petrae ad rehellandum , non i se- 



ni con il fiume Iniella come li colloca il Mantovano. 
Di fatto l'Antiquario Francese ripiega con dire che 
i Fonili di quel poeta non possono essere che Foro 
nuovo e Foro vecchio , ch'egli crede Forum Decii 
contro l'opinione universale, e contro la sua slessa, 
che altrove li crede due piccoli Fori insieme uniti 
e nOH come Forum novum e Forum Decii che 
furono grandi Fori e distantissimi fra di loro- 

Altronde trovarsi , due Foruli in Sabina non fe 
punto straordinario , come notai nel Tom. II. pag. 
3o5.: h solo sarà strano alquanto il combinarsi che 
gli alti Foruli mentre hanno autentico il nome man- 
cano di tutte le caratteristiche enunciate da'Classici- 
per sino la località ; al contrario nei bassi Foruli 
di Racchette tutte, fuori del nome , si trovano le di- 
vise indicate dagli autori ; vale a dire la giacitura, 
tenebrosa c sospetta , la duplicità di due paeselli 
nascosti e l'uno sopra dell'altro (i). Vi si verificano. 



(i) Ne] più alto ch'i il più piccolo .riconto iti esser- 
vi entrato in an giorno di Uvoro , e di non avervi ne- 
vato ni uu uomo uè una donna, 




la vicinama dì una Casperia autenticata da lapide, 
i massi di pietra da ima parte c le pietre squadra- 
te dall'altra ebe rustiche abitazioni sostengono, pianta- 
te a picco su di un fosso profondo che l'occhio rifug- 
ge , e lo scorrer continuo del cupo e fragoroso linei- 
la. Per conseguenza se non sono losco nell'i ntelletto 
non vedo una ragione che persuada o convinca 
che solo a ci vi ti Tornassi si debba concedere la de- 
nominazione esclusiva di Fornii. Perciò mandando 
buone le iscrizioni tutte con il viaggio d' Annibale 
con l'esistenza di Crespida e la sua pretesa somi- 
glianza di voce con Casperia ; e di più accordan- 
do al mìo amicissimo Sig. Martelli Cicolano il tem- 
pio cola di Diana Forulense , ed i giuochi secolari 
celebrati in quel Fonili di Civita Tomassa nel con- 
solato di L. Lcntulo e di L. Muramio Acliaico ; Si- 
no a che le concomitanze espresse da Virgilio e da 
Strabone non si giustifichino presso Civita Tomassa , 
gli rimarranno i suoi Fondi, ma non le petrae ad re- 
bellandum non quelli di Virgilio e dijiitio che noi 
cerchiamo. Edo e quanto di Casperia e di Fonili ho 
creduto dire nel primo, nel secondo e nel tono volume 
di questi monumenti sabini : ne decida il lcttore(i). 

§.3. 

Acque minerali di Penna 

Prima di uscire da questi paraggi non lasce- 
rò di dare un cenno delle acque minerali e saluti- 
fere di Penna, delle quali nel tomo I. appena fe- 



(0 Vtd, Tom. I. pag. 9S. Tom. II. pag. 3o4. e *eg. 
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et menzione Circa quelle di Antrodoco analizzate ed 
illustrale fin dal a5. di questo secolo dal Sig. Lui- 

fi Pettini pubblico Professore nel real Liceo dei- 
Aquila mi rimsse a dire che efficacissime tro- 
vansi esse per curar Affezioni cutanee o dermoi- 
dali. 

Per malattie degli apparati e degli organi più sem- 
plici , e composti. 
Per affezioni ossose. 
Per affezioni articolari. 
Per reumatismo cronico c gotta. 
Per escrezioni naturali diminuite o soppresse. 
Per Affezioni encefaliche nervose. 
Per affezioni nervose muscolari. 
Prof£uvj morbosi cruenti. 
Detti acquosi e muccosi. 

Intorno le proprietà , l'uso e l'utilità delle Acque 
faentina et furiant rinvenute in Città di Penna 
avvi una in te pressantissima ed erudita lettera diretta 
ai compilatori dell' Esculapio io Napoli, del cb.Sig. 
Dottor Vincenzo Gentili stampala in Napoli l'an- 
no iSaS. pe' tipi della Minerva , strada S. Anna de 
Lombardi num. lo. 

Sono state le dette acque riconosciute per le 
antiche nitrose lodate da Vitruvio. Est acquae fri- 
gìdae genus nitrosum , ati Pinnae , Vestinae , 
Cutiliis , al'tisque locis similibus , quod potioni- 
bus depurgat , per alvumque transeundo , edam 
strumarum minuit tumores (i) Dì più si liconosco- 



(0 Vitr. !ib. 8. gap. 3. 



ne e confermano da una lapide che conservasi nei 

palazzo comunale 

C. AGVLENVS Q. N. 
C. TEVCIDIVS. N. F. LIB. 

im. vir 

ACQVAM, VENTIMAM: EX. S. C. 
CLVDENDAM. CELLASQ. FONTIS. 
ET. VENTINAE. ET. VIRIVM. 
FACIENDAS. CONCAMERATO. 
GVRARVNT. PROBARVNT. 
DEDIGARVJVTQ. 

Quattro Analisi di queste acque minerali gasso- 
se sono state fatte tutte presso a poco conformi ne 
risultali ; bensì con un 7s. B. vi sì fa osservare do- 
versi al dottissimo professor CovelH die con un suo 
metodo particolare è pervenuto a scoprire il /erro 
nell' Acqua Trentina, di modo che fra gli altri vi 
si trovano in più forte dose i sali di ferro c di 
Magnesia riconosciuti in medicina utilissimi , ia- 
specie. 

Nelle Cachessie complicate ; eruzioni salsrt- 
ginost ; ostruzioni di fegato e delle glandole me- 
senteriche ; asciti e leucqflemmasie incipienti ; 
malattie orinane ; blenorree sifilitiche cronichè 
(goccetlc); palpitazioni simpatiche % debolezze di 
stornacho ; piaghe erpetiche ; ulcere sordide ; nel- 
la melanconia ; iterizia ; artritide cronica ; gotta; 
nel reumatismo cronico ; nei tumori bianchi ce. ec. 
Termina anche questo bravo professore la sua lette- 
ra con una serie di fortunati successi che ha avuto 
l'uso di queste prodigiose sorgenti da non lasciar 
ombra di equivoco sulla odierna ed attuale loro im- 
portanza. 



Città degli Aborigeni 

Ora tornando per la vìi di Rieti ci si o fi ni- 
no molto a proposito alcuni schiari menù del più vol- 
te lodato Archeologo Sig. Felice Martelli comunica- 
tici da mollo tempo sulle antichissime Città degli 
Aborigeni 'menzionate dall' Àlicarnassèo , come vici- 
ne alla capitarissima Rieti , e giacenti più o meno 
sulle eie a liti- Roman e Quinzia c Latina. • 

Palatium ( di cni già parlammo ) fu sulla Quin- 
zia lontano da Rieti 8. miglia , e perciò combinante 
presso il locale detto anche al presente i Pollanti ; 
come in fatti passata l'osteria dell'Oman» per la o- 
dicrm via Salaria , e propriamente nella svolta che 
dalla sinistra conduce a Torricella , e a destra al- 
la tetra.' dell' Ornata , vi sono molti ruderi di anti- 
che fabriche sulla maniera delie embricato fatte a 
cassoni ed a somiglianza de' nuli di Rondini clic ne 
identificano la posizione territoriale , non che un'an- 
tichissima colonna dì pietra nativa ancora in piedi. 

Trebula s'intende la Munisca chiamata anche 
Mutuesca in qualche iscrizione dall'Olsteuio osser- 
vata, ov'i al presente il Monte Leone detto di Sa- 
bina, per distinguerlo dall'altro di Lionessa distante 
da Palatio 7. miglia. Non ci dill'ondiamo (dice il 
Sig. Martelli ) a contestarlo con piove , essendo ac- 
certata la sua località da tante lapidi esistenti den- 
tro la Chiesa di S. Vittoria un miglio circa lontano 
dal paese, da molti sarcofagi, dagli avanzi di alcu- 
ne terme , di vie , di mausolei ; tra i quali è singola- 
re quello del Console I» Mumtnio con lapida che 
convalida I* indigenato trcbulauo dell' insigne vincitor 



<1Ì Corinto. Dice il Sig. Martelli averlo egli scoperto. 
Lo Chaupy non parla di sepolcro , ne di altro mo- 
numento onorario : bensì di una iscrizione ripetuta 
in due luoghi L. Mummtus Cos. yico che ben in- 
tnrressante sarebbe se appartenesse a quel Console 
C. Mummio vincitore o distruttore di Corinto. Sono 
incise in due basi più larghe che lo n gli e , una situa- 
ta avanti una porta di Monte Leone , l'altra all'en- 
trare di una casa di campagna a Santa Vittoria. Ve 
n'e una terza incisa su di una colonna che sostiene 
una casa di Monte Leone appartenente ad altro Mum- 
mio figlio dell'antecedente da lui letta con molta dif- 
ficolta P. Mummius L. F. Tvir. Test. . . ex sum- 
pltt Àpulìae . . de conscriptum scntcntia. P. C - 
Infinite altre dei Trebulani Mutuscani se ne 
vedono ne pilastri della Chiesa sudelta, nel muro 
d'intelaratura , e sopra tutto lungo il Campanile , po- 
ste l'una sopra dell'altra in buona e leggibil manie- 
ra ; altre collocate per traverso ed altre con la testa in 
basso (i). Vi si scorge un frammento di fregio in Fron- 



ti) Attestano la totalità 

T. PETIDIO T. F. FABIO 
CESSINO Vili. VIRO AEDI 
T. LICIAE POTESDATIS VII. 

VIRO H. FANORUM VOT. 
A ERARI ADIECTOS SV 

PRANVM SEVIRUM 
AVGVSTALIVM PLEBS 
TREBVLANA OB MERITA EIUS 
L. D. D. D. 
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ione di Tempio che offre a lettere palmari il nome di 
PÀETVS; e cos'i in un- inarmo che serve di sedia nella 
sagrestia vi si leggono le parole FORVM. LVDI. Dov'è 



R1S. L. SEPTIMII SEVERI 
PFRTINACIS AVGVSTl 
ET AVR. ANTON II COE 
SARIS IMP. DESIGNATI 
PARENTI MATRI GA 
STBORVM TREBVLANI 
MVTVSCANI 

Prova la cpiantità di MnnUipic- 
III. AVRELIAE CRESCENTIAE 

HONESTISSIMAE ET PV 
DICISS1MAE FOEMINAE CA 

RAE COIVGI AVRELI FE 
LIGISSIMI PRO .... V. 
PATRONI MVNICIPII . 

TREBVLANI MVT. OB 

MERITA ET BENEFICIA 
SOEPE IN SE CONLATA 
STATVAM PONENDAM 
EIDEM TRI CLINI ARES 

DECRE VERYNT . .. 

DEDICATA NATALI DIE" •/ ' .■ 
! XVD. KAL. FEB. . ■ 
■ ÀRRIANO ET PAPO . li, ' : 



li Chiesa ili S. Vittoria vi era a tempo dello Chau- 
py avanti la detta ua bosco di antichi marmi , spar- 
si all' intorno per. lungo tratto e fin nel territorio 
della Ginestra , quindi gli avanzi di un anfiteatro la- 
terizio ricavato nel masso di una collina come nella 
tavola annessa : num. i. pilone esteriore del recinto, 
a. Costoloni che sostengono le gradinate. 3. strada 
che vi passa odiernamente. L' arrài detta Cliiesa di 
S. Vittoria è faliricata: sopra gran -tempio antico : 
se ne osservano ancora , nel sotterraneo particolar- 
mente , grandi sostruzioui di pietre quadrate : l'atrio 
e formato di una siepe dì rocchi di colonne di di- 
verso calibro con diversi . leoni. 

Lasciando se si vuole queste capi tal issi me bestie 
a denotare l'enfatico e sìgnoril nome di Monte Leo- 
ne ; a chi fosse dedicato l'antico tempio ce lo dice 
con sicurezza il solo Fai/retti, mediante una Lapi- 
de da lui qui veduta che io riportai nel Tom. II. 
pag. 4'- a cu ' rimando chi legge. Fu essocioe sa- 
cro alla Dea Feronia , ossia a Giunone Fcronia 
quella Giunone Vergine , adorata in Sabina egual- 
mente che fra i Capenati al monte Soratle , ove ne 
parlammo diffusamente. A quella iscrizione si deve 
aggiungere h seguente frammentata ma chiara che 
a tempo del Fabretti esisteva in casa Tacci di Mon- 
te Leone ,:.*" VA^il'/SS^P- 

; \ . ERON . . id est Feroniae 
C. MODtFJVS. c. y. 
C. N. MANC. DO 

Di pìi nelle monete Romane delle famiglie o- 
rinnde Sabine Peironia c Pletori a convengono tan- 
to V Orsino che il' FabrètU t che la giovanil testa 
che vi ai rappresenta di donna a questa Dea si 
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appartiene- Hoc ìnqtearn caput Feroniam innue- 
re credimus ; et ex tenelta aetale , ne puellari 
propemodum specie conjectUram Servii de limo- 
ne firginé éadetntjiie Feronia agnoscimus. Qua- 
propler sive- dllitsio fiat ad utPirisque. familiaa 
originem-sivé ad cognomina , mimmi isti ad Sa- 
binam liane Feroniamvere , ad Capenatem atttem 
minus' proprie et concie referuntur (i). 

yes?òlà' y -TÌ'piglfa il Sig. .Martelli , e la slessa 
die il ATfte cli'Livio e dì Dion Cassio , presso alle fal- 
de Je'monti Cera unii ; da noi scoperta nella distan- 
za di 8. miglia ctalla detta Trebuta , ed è non lun- 
gi eia Castel ivfecehìc- d'Aziona , nel" tenimento deno- 
minato ■ Morite et Jano ( Mobs Jani.)' incontro a Pe- 
tescia. Sono immensi i ruderi di vetustissimo e spa- 
zioso fabfjri6ato'di ! una tal Citta fatti- -colonia Ilo. 
mana contemporaneamente a Lavico, I monti Cerau- 
nii si dicono anche ai di d'oggi corrottamente mon- 
ti di Cerva \ appartenenti ai Preticipi Barberini fra 
Paganica e CollhÌLo. Alcuni 1 avanii di sepolcri che 
si sono veduti presso la Cbicsa di S. Anatolia di 
Castel vecchio hin fatto credere la Citta di Torà 
in quelle pertinente. Il nome di Turano clic si da 
al fiume Telone, rinnomato per la sconfitta e mor- 
te del console Bulilio nella guerra sociale avvenuta 



(0 Fabretti Inserirti, cap. VI. png. 454. Vedine tutto 
l'intero articolo sol culto miilliplice di onesta Dea ;. c quan- 
to ne 'abbinili detto anebe noi iu proposito della Capria- 
te , e . di quella FeroniH cui innalzarono tempio i primi 
Greci di Enotro e Peucezio , . allorché giunti in .Italia fi 
avvisarono di i labili ni -in Sabina: il nume Al Olitelo olle 

erta il liorgo vicino giaitifìca l'epiteto che gli ita Virni- 
• d» feconda io Olive, OUfi/tra. ■ 
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presso Carstìoli , dove sotto Pepedio Sìlone si era- 
no riunite tutte le armate del Marso-Equicolo-Pc- 
ligni ha prodotto, l'abbaglio nella mutazione del no- 
me, perche nè tempi bassi invece di chiamarsi Telo- 
ne venne il fiume denominato Turano, e perciò si 
e ideata la Cina di Torà sotto Castel vecchio- L'er- 
rore è stato da noi confutato. ., . ,\ , ,;• 

Pazia^tflt presente Poggio- fatano e daziano 
tra il colle di Marte , detto colle Marzolino , e 
S. Lucia del Sambuco : è ne' ruderi di molte . f auri- 
che ciclopiche iudicata la sua. località ;, e maggior- 
mente da a.: lapidi che esistono, nelle due Chiese di 
S. Lucia i e S> Stefano di Rhtorto , la prima di flet- 
tenti Afrodisia ''-, e la seconda di C. Bruzzio. della 
tribù Claudia..,,-- . 

Sima- VÀ e anche presentemente la denomina- 
zione di Falla, a-, Suna sopra torre a" Ilaglìa nel 
villaggio intitolato Colla fiati. Immensi ruderi di 
edificii ne contestano l'opinamento", come ancora ne 
può far prova l'incavo idi ruote in molti tratti di 
vie. Due Leoni si veggono avanti al palazzo dei 
Baroni di tal feudo , posseduto in origine dai Mare- 
ri dopo i tempi dì Carlo Magno , e quindi dai Savetli 
da cui discendeano- Due lapidi una di Rajone Cri- 
spino. ', e l' altra di Equizia che si leggono nella 
chiesa di S. Elpidio appoggiano una simile conget- 
tura. 

Orvinio chiamato anche Corvinio , nei tempi 
posteriori si disse anche Corbione. E vasto il suo 
piantato; sono infiniti Ì ruderi de'scpolcri cos'i lun- 
go la via pubblica, che alle falde del monte Fron- 
tino che gli sovrasta. Le lapidi di Sabidio , e. di 
Corvino son documenti che lo comprovano , ma 
più di ogni altro il suo vetustissimo canale sotter- 
raneo scavato a scalpello nella viva roccia éalcarca 



per tirare le acque alla Citta per Io spazio di cir- 
ca un miglio e mezzo. Questa famosa Città fu pri- 
ma da Cincinnato e poi da Orazio Pulvillo qua- 
si interamente distrutta. Oggi si chiama Corbaro , 
c ha data la nascita al celebre antipapa Niccoli V. 
da Corbaro , o Corvaro (i). 

Mefula. La traduzione di Zapo dice Nesula , 
clic in rapporto a tutte le indagini vorrebbe signi- 
ficare la Nerse dì Virgilio , a norma dell' edizione 
del Mauro posta in altre edizioni Nurse. La Valle 
Ffersia chiamata dall' Antinori Nerfia e cosi da mol- 
ti altri scrittori , e li Civitella di Nescie. Le innu- 
mcrabili fabriche clic si veggono sparse nella sua 
ralle : i gran mausolei di pietre a forma poligona 
né suoi dintorni , e lungo la via Latina che porta- 
va ad Mba Fucense e quindi ai Fai 'sci ,e le mul- 
tipari opere ciclopiche nella costruzione de'suoi Fo- 
ri , Terme e Tempj , che interessarono l'Imperado- 
re Adriano a ristaurarle , non a figura trapezia, ma 
a pietre eguali esagone e pentagono , poste orizon- 
talmentc 1 una sopra l'altra , dimostrano la cospicui- 
tà di una tal Città. Le sue lapidi saranno da noi 
fatte di ragione pubblica nell'ultimo libro della no- 
stra storia de' Sicoli , ossia Equicoli , oggi Cicoli. 
Fin qui il Martelli. 



(0 Gii annali ecclesiastici ( p a gi Brev. Vit. Joan, XVII- 
aum. 64. ) che quando il Psendo Nccola V. o sia Fra Pie- 
tro di Conara insorto contro il legittimo Pontefice Gio- 
vanni XXII. ti Vescovo dì Rieti di allora , senza temere 
1* ira di Lodovico Bavaro , ti fece subito carico di tra- 
«roettere io Avignone al vero Papa gli atti di processo 
ebe avea compilati contro quell'impostore. V. Saverio Na- 
nni mimor. di S. Barbara: pag. ai», cite meritamente 
qnesto tatto riporta fra le glorie di Ri eli. 
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§.5. 



I). 



Monumento Sepolcrale 



, ^Ji qua seguendo il viaggio verso Roma, un 
miglio prima di arrivare all'antica posata di Ficus 
jiovus , corrispondente all'Osteria oggidì chiamata i 
Massacri s'incontra indossata al monte. 

La bell'urna qui appresso delincala. E dessa nel 
genere delle mortuarie , non senza vaga e simmetri- 
ca decorazione ornata- Peccato clic tanto questa clic 
l'imagine della defonia , e l'iscrizione contenutavi so- 
no non poco malmenate dal tempo , e forse più dalla 
consueta rustica mania di trovar tesori. In quanto al- 
l' epigrafe ; dai caratteri di competente forma a me 
pare ricavarsi che una certa Senenia fece tal monu- 
mento a sua figlia Senenia Quarta Madre anch'essa^ 
c liberta di Cajo Senenio , come clie amavala tene- 
ramente ; invitando il passeggero a fermarsi ed a go- 
derne la bella vista, 

Riguardo alla storia del monumento non do- 
vrebbe per li accennati pregi mancare di trovarsi 
in qualcuna delle grandi collezioni,- ma non vi si tro- 
va perchè, secondo-, veniamo assicurali, è sol da, 
pochi anni che vede il Sole. Restò esso a memoria 
d'uomini sepolto dalle macerie del monte che indos- 
sa in un avvallamento o frana del medesimo ; sino- 
a che il capriccio o il bisogno consigliò i vicini a 
sbarazzare quel luogo con toglierne le macerie ; iL 
che diede luogo alla scoperta- 
li! quanto alla mole; ha la cassa sepolcrale pal- 
mi il. in lunghezza contro 4- di altezza ;nè le man- 
ca gentil proporzione , e decorazione elegante , se 
rocchio esporto lo consideri insieme al basamento 
che manca t e se vorrà, sopra ì due peducci collo- 



carvi alcun ornamento di busti , ritratti che forse vi 
furono della famiglia stessa. Nulla si conti sull'ico- 
nico e sul costume della defonta , irriconoscìbile e gua- 
su per i danni sofferti : ma ben visibili sono e ap- 
positamente vi stanno di qua e di la della imagi ne 
1 gruppi de' volatili beccanti un grappolo d' uve , 
ed i Lucrami e le rose die al pari degù cncarpj so- 
levano adornare gli antichi sepolcri- 
Solo che , volendosi assegnare un epoca al mo- 
numento ; se le rose e gli uccelli con le uve con- 
vengono alle tombe tanto Cristiane che Etniche ; i 
bucranj al contrario come relativi alle vittime de' pa- 
gani , e la qualità di liberta nella defonta rimanda- 
no ÌI monumento all'era de'falsi Numi. 

Che se il paragone rende chiari gli oggetti , non 
si schivi nel caso e mi sia pur lecito il riflettere , 
che quanta imponenza reca il vedere nell'urna cele- 
bre di Scipion Barbato e metopc e rosoni e triglifì 
nel più Dorico stile , ben appropriato all' Eroe che rin- 
chiuse ; cos'i quivi ne piace ed è in regola la modina- 
tura e la decorazione del corìntio con rose bncranii , 
volitili ed uve nell'avello della nostra liberta Sene- 
nia quarta : onde non a torlo s'invila nel!' epigrafe 
chi passa a goderne la vaghezza , che maggiore al 
certo non mancò di essere prima della sua rovina. 

§ «. 

Monumento presso S. Maria Nuova 

Sotto Nerola , e vicino al confluente della Sa- 
laria nuova con l'antica giace l'anzidetta Chiesa , la 
quale tanto peri rimasugli de* marmi che ancora vi 
esistono quanto per il ribattimento delle amiche di- 



stanze postali non si dubita die possa giacere siti- 
le rovine dell'antica posata chiamata ficus novus 
nell'itinerario di Antonino, e nella carta Peu Iti nge- 
■riana ad Novas. Ora venendo da Rieti , prima di 
' giungervi s'incontra la moderna stazione che chia- 
masi de' 

Mmssacci, osteria in oggi , cui tal nome ven- 
ne da due massicce tombe in mezzo delle quali tran- 
sitava la via. Osservane nell'annessa tavola i grandi 
massi di travertino che ne rivestono le pareti della 
stanza principale altre volte camera sepolcrale chi 
sa di qual potente Sabino o Sabina famiglia. Che 
se vorrai crederla in origine lavoro Etrusco non an- 
drai fallalo , stante che se la volta e di opera a sac- 
co , è la rivestitura di reticolato possono questi 
anzi debbono essere rappezzi posteriori per rovine 
accadute : altronde il massiccia delle pareti a pietre 
soprappostc senza cemento , squadrate , e di lun- 
ghezza Uno a palmi 30. sfida il più sodo stile degli 
Etruschi ipogei ; delle tombe di quegli Etruschi , del 
sapere de quali nelle arti dovettero i popoli limitro- 
fi Latini, Umbri, Sabini, inclusive i Romani pro- 
fittare sino alla venuta de' Greci; la cui più genti- 
le e variata maniera fece scordare quel più maschio 
stile che fatto avea per secoli la delizia dell'Egitto 
non meno che dell' Elruria , e della nostra intera 
penisola. 

§■ 7- 
Monte Calvo 

Ne. qui prossimo monte Calvo s' intraprese 
pochi anni sono uno scavo capace a decidere della 
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ricchezza in marmi senili delle Ville Romano-Sabi- 
ne , non che a dimostrare di quali speranze possa 
lusingarsi l'Archeologia commerciante nello sviscera- 
re una terra ancor vergine si può diri per cosi ra- 
ri ed invidiabili prodotti antiquarj. Rammentandoci 
che nella nota ultima in calce del nostro I. to- 
mo publicato l'anno 37. annunziammo alcune statue 
di Muse qui rinvenute stimabilissime per disegno ed 
esecuzione , con riserbarci a dare di quello scava- 
mento un più esatto conto" all'occasione dei a. viag- 
gi stabiliti per il regno di Sabo , restituito alla sua 
pristina ampiezza e splendore, ecco dì fatti clic me- 
diante l'urbanità del Sig. Francesco Capranesi pos- 
siamo somministrare ai nostri eruditi e benevoli Iegi- 
tori una Specifica di oggetti rinvenuti nello scavo 
in monte Calvo in Sabina Jatto a spese di Fran- 
cesco Capranesi , e compagno , incominciato l'an- 
no i8a4- e da proseguirsi nel futuro inverno 
i83o. (1). 

1. Sfatua di Giunone alta circa 9. palmi , molto 
frammentata. 

a. Statua di grandezza naturale rappresentante una 
figura giovanile ( forse Bacco ) mancante della 
testa e braccia. 

3. Bacco giovane , statua più grande del naturale, 

frammentati nella parte inferiore. 

4. Statua al naturale rappresentante Mercurio man- 

cante della testa. 

5. Atleta statua mancante come sopra. 
G. Nettuno atatua frammentata. 



<j) Cosi ih nota autentica del maeUlimo »ig. Capra- 
lieti 1 gentilmente esibitaci « presso di noi esiliente. 
Man. Sab. T. III. 7 



7. Due torsi al naturale. 

fi. La metà della parte inferiore di una statuetta 
panneggiata. 

q. Torso di un uomo più grande del vero. 

1 o. Statua al naturale della musa Melpomene simi- 
le a quella Vaticana , frammentala. 

it. ,, Idem della Musa Ereto, frammentata. 

13. „ Idem della Musa Potinnia , alquanto fram- 
mentata. 

i3. „ Idem della Musa Clio, frammentata. 
>4- Idem altra creduta Urania, frammentala. 

15. » Idem creduta Euterpe frammentata. 

16. Altro frammento credulo di Calliope. 

17. Testa della Musa Talia. 

18. Altra testa creduta dì lina Musa. 

19. Altra. 

20. Statua virile dell Micz za circa palmi 11. mancan- 
te dal petto in su. 

ai. Ritratto incognito, busto al naturale. 

33. Testa di intonino Pio. 

a3. Testa di Faustina Seniore. 

aj. Testa con parte di busto di Lucio Vero. 

s5. Diverse teste. 

aC, Torso con sua testa di un Gcnietto di grandez- 
za naturale. 

37. Frammento unico consistente in una faccia a 
guisa di maschera , e un pezzo di braccio di 
una statua quasi al naturale dì avorio , ovve- 
ro colle sole estremità di tale materia. 

38. Quantità di altri frammenti di statue diverse , 
tra quali si vede chiaramente esservì stata una 
statua di bronzo al naturale , un Terminato 
di rosso , ed una statua panneggiata dì ba- 
salte. 

39. Diversi frammenti di colonne di giallo , ala- 
bastro fiorito , verde, bigio, e della rarissima 
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pietra illustrata dal Sig. Avv. Faustino Corsi 
nel suo catalogo ragionato di una collezione di 
pietre per decorazione p. 5g. spec. IX. 
3o. Diversi mosaici lutti dì pietra a varj colori. 

Clic se quella sorte che in tutte le sublunari 
cose vediamo mischiarsi vorrà favorire e presiedere 
allo scavamento dell'inverno a venire , per cui all'in- 
torno dello sterralo si possano rinvenire le mancan- 
ze delle sculture indicate, (cosa non impossibile ma 
ovvia ) chi non invidicrà al Sig. Caprauesì un così 
bel tentativo? e qual conto dovrà farsi delle delizie 
Sabine se in un solo angolo trovansi statue mag- 
giori del vero , collezioni di muse bellissime , scul- 
ture in rosso , in basalto , in bronzo, in avorio ? 

§.8. 

Bocca di pozzo istoriata nel chiostro 
del Monastero Farfense 

jYtcnta in questo luogo siccome non lungi 
molto da Farfa menzione particolare un bassorilievo 
scolpito intorno al pozzo nel chiostro di quei Mona- 
ci, di cui teste mi fu mostrato il disegno. Forse un* 
antica bocca di pozzo qui d'intorno scoperta fu qui- 
vi impiegata in decorazione del sacro cavedio. Si sa 
che gli antichi solevano ornarli di sculture ; ed il 
conte di Cajlus ha osservato che generalmente non 
sono che di buono stile. Rappresenta l'anaglifo una 
battaglia di greci con le amazzoni. Il costume ed 
il carattere vi e pienamente osservato negli scudi e 
nell'armi. Semivestite l'eroine, e nodi i soldati , se 
non che , quello di mezzo in vederlo clamidato non 
può essere che Teseo o Achille. La rappreseli- 



tanza non va soggetta ad equivoco ; il disegno 
è buono , e le movenze marziali ed energiche senza 
esagerazione. Le figure beasi aggettando di molto e- 
scludono l'anaglifo dal più antico fare. Fu per con- 
seguenza opera Romana de' buoni tempi angustili , 
fatta s' intende da greco scalpello ; seppure non vi 
passò daH'Etruria , il che non credo. 



J_Js comune di questo rispettabil luogo Sabino 
innalza da remotissimo tempo per suo stemma una 
torre con tre fenestre e col titolo dì Santa Bar- 
bara ; divisa che trovasi ripetuta qua e la su mol- 
ti antichi stipiti ed archi di porte. Ora come secon- 
do ogni regola di buona critica , qualunque emble- 
ma distintivo e caratteristico di una popolazione si 
riconosce desunto o dalla giacitura del luogo , o da 
qualche fatto memorabile non meno corto che anti- 
co ; derivato questo si vuole dalla tradizione costan- 
te che la Santa figlia di Dioscuro , sebbene nata in 
Nicomedia , venuto suo Padre per ordine di Massi- 
miano Erculeo in Roma , ed acquistate possidenze 
in Scandriglia f quivi la delta dentro una torre vi- 
vesse e patisse sino al martirio , come narrano le 
istorie (i). 

Parlando della sud. torre come monumento , sì 
crede esser quella che ancora esiste in gran parte 
dentro la terra stessa incorporata con la casa che 



(i) V- Savario Momig. Marini Mcm. «opra S. Barba- 
ra pag. »o6. • »eg. 



4- 9- 

Scandriglia 




suol essere la residenza del Governatore. Da chi s'in- 
tende di costruzioni , non si vuole allo stile che sìa 
fabrica de'bassi tempi ; e neppure una di quelle che 
sursero circa il secolo X. o per bisogno di difesa dal- 
l'estere scorrerie, o per albagia de'rnagnati , che circa 
appunto quel tempo incominciarono a farsele per di- 
fesa e per pompa. A giudizio degl'intendenti viene ri- 

5 ulata opera degli antichi Bomanì , e vi si preten- 
ono non oscuri indizj di Lagno. Vi h peraltro chi 
opina ia torre di S. Barbara doversi ad altro avan- 
zo di tal genere fuori di Scandriglia , in poca di- 
stanzia dalla valle dc'Grilli , e dalla montagna in vo- 
cabolo le grotte. Vi sono attorno rovine di grossa 
fabrica, vi h pur quivi prossima un'acqua pereune , 
ne vi mancano accenni di antiche Terme. Che che ne 
sia è famigerata bastantemente la bell'opera enuncia- 
ta del Vescovo Rietino Mansig. Saverio Marini , 
il quale mentre propende io due l'onore del sog- 

fiorno di quella Santa alla torre interna , tutte corn- 
ute le vecchie diflicoltà su questo sacro argomen- 
to, sostenendo valorosamente che nella S. Barbara 
di Scandriglia si verificano tutt' i caratteri che 
di lei riportano gli antichi martirologi e codici, 
senza che se ne faccia la moltiplicazione , e che 
il vero di lei sagro corpo è quello che fu in Rieti 
trasferito nel X. o circa il X. secolo , e che si ve- 
nera sotto il maggiore altare di quella insigne 
Cattedrale fi). 

Tralascio quivi , c non senza rammarico , la nu- 
merazione degl'infiniti ruderi che tutta infiorano que- 
sta costa meridionale delta Sabina , dappoiché il non 



(i) Marini on. oìt. p»g- i». 



poterli riconoscere co* propri occhi mi fa mancare 
ogni speranza di poterli esporro a seconda del pro- 
prio ingegno e delle pratticlie nostre : ben ricordan- 
do. per maggior pena; clic fin da quando movei dal 
Foro all'Archeologìa per trattarvi e l'antichità figu- 
rala e l'Architettonica, nello indagare su i più po- 
lemici oggetti , e coglierne o il vero o il più vero- 
simile , mi fece la sorte , forse più ch'altri , disco- 
pritor fortunato. 

Intanto per ciò che riguarda questa distinta ter- 
ra Sabina, posso qui farlo onore con un suo raro e 
superbo monumento sepolcrale epigrammatico , in 
greco dialetto , trovato in questo territorio non ha, 
guari dall'esimio architetto Pietro Cav. Bianchi , 
ed a malgrado di sue lagune e gregeiamente suppli- 
to , illustrato , e volto in latino , ed in italiano dal 
eh. Sig. Bernardo Quaranta. Professore di Ar- 
cheologia e letteratura greGa nella Reale univer- 
sità di Napoli , Regio poliglotta , interpelre de'pa- 
piri ercolanesi , socio della Reale Accademia 
Borbonica , della Pontificia Archeologica di Ro- 
ma eie. (i). 



<i) Previo il fa a limilo del marmo «dritto frammen- 
tato nel mezzo e contenente i 3. distici s'intitola il libro 

Comsnto sopra una greca iscrizione mutila trovata a 
Soandriglia di Bernardo Quaranta Professore Rapali dalla 
Stamperia Faale 1816. 

Dopo aver supplita scolarità e tradotta la {graziosa epi- 
grafe io Lingua latina ed italiana come dissi, si 4 proposto 
av vari u lamenta diversa utili e dotte ricerche. 

i. Se il meoamaoto sia gentilesco, o cristiano, cosa ma- 
lagevole a decidersi in mancanza , come qni accada , di or- 
namenti di non dnbio carattere : ed ingegnoso non meo. 



DigitizGd t>y Google 
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Ecco li iscrizione restituita quale uscì dalla ma- 
no di citi la incise 



Allieti*) ToSt rnifix narnp ayadta itiuutu w 
Q-jh-sv xnScvazs oojia , « 3'aSxyxiev. 

ir ts£nv itaps^Ei Kai OiofEi xate|3n 
I 3Z £3 anfniax»» nawp , w^e & /*«rep' aiiiyouj , 
Swaa x^' [ ""f'WXn« > ™* J( 0jom o-e^e flou. 

Questi versi per quanto il permetta l'indole delle due 
lingue incatenata dalle leggi del verso egli traspor- 
ta io latino. 

èXaiUO AETERNTJM GEMJ.TOR MCAT HOC MÒNBMBHTU» 
MORTAI.KS POSTQVAIW COHDIOIT EXVVIAS 

COB GERMEN MORBI' EtlLViT SKD COBLITV3 ORTI 

MENS QVAE ET tOSa VITAE KST 1P3A PEBENHIS ERIT 

TE LVCTY" ET MATREM ET IRATKES NJTuf-<BBWI CORPYS 
VBIVM ANEMAE ATQVE DEVN I>E VENERARE ME VM ' 



ohe lodevole 4 il morto con ani viene e lonoprire aha cri- 
■tiana è l'epigrafe con l'ultime parole tu* Ìi là'sv GìBz uj'j 
odroa il mia Dio. ■ r 

a. Stabiliate l'epoca dell'intridono ; ove ntin in oaotr- 
[io tutta V incertezza degl'indizi paleogrsfioi , la divertita 
del iioghi , la perizia « maniera diverta de' quadratini in 

formare le leti ere , viene con la pÌ A "' : — 

tk a datarla sul finire del 4- O al 



E li-asportati nel nostro gentile idiomi , senza > cep- 
pi del metro , suonano 

AD ELIANO FIGLIUOL BUONO E SAGGIO 
IL GENITORE 
SEPOLTE LE SPOGLIE MORTALI 
' COLLOCO' QUESTO IMMORTAL MONVMENTO 
IL CUORE GERME DI MALI 
FORTE PALPITANDO 
LO CONDUSSE A FINIRE I GIORNI 
MA COLL' ANIMA 
, CAGIONE DEL VIVERE DISCESA DAL CIELO 
ETERNAMENTE SARA' 
DEH CESSA O PADRE I SOSPIRI 
IL CORPO NON ■ E' CHE VESTE DELLO SPIRITO 
CONFORTA LA MADRE I FRATELLI 
E ADORA IL MIO DIO 

Non crediamo poter meglio dar termine alle due 
corse Sabine che con questo epigrafico monumento 
Con ciò non s'intende che quanto rimane di territo- 



lo di nostra salate : tempo ohe a ragiona (■ chiamato il 
■scoi d'ora della Criitiaoa letteratura. 

3. Scioglie ta celebre questione intorno all' amichiti del- 
le metriche iscrizioni ad esametri c pentametri carne que- 
sta ili Sfinii riglia , combattendo, mediante altre epigrafi dì 
certissima fede , l'opinione dell' esimio letterato Marchese- 
Me (Tei che per Sipario Io tiene. 

4- Rivendica in fina agli antichi la cognizione degli 
Aneurismi intorni , contrastata nd e»Ì mai sempre fino 
al di d* oggi. 
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rio da Scandriglia a Roma non offra ancora allo 
sguardo avanti di sua grandezza. AI -contrario pos- 
siamo assicurare che questi costa meridionale della 
Sabina abonda di ruderi più clic l'altra ; ma tre ta- 
vole clie ci sono state date a compimento de'monu- 
ìnenti non presentano che mura ciclopiche comunis- 
simo da non meritare commento dopo le altre, in spe- 
cie il gran quadrato a S. Maria d' Arci- Non si e 
mancato di fare inchiesta in diversi luoghi, se stato 
vi fosse qualche monumento singolare , ma non si è 
ricevuto riscontro. Perocché non volendoci risparmia- 
re in veruna cosa che giovi qnest a nostra fatica sti- 
miamo di qui metter sott'occhio un elenco delle de- 
lizie Sabine , seconda le hanno raccolte il Piazza e 
Io Sperandio. Potrà forse un tal catalogo destare 
negli abitatori respettivi il desiderio di sindacare le 
rovine che hanno all'intorno e farle conoscere per 
istruzione altrui , ed a gloria di loro medesimi. 

& • ■ -C i ti 

CAP. rv. ' : - Y f : : " 

Vaia Sabine 

Trasmigrati i Sabini in Roma , ed immedesima- 
ti con i Romani, lontano dall'abbandonate le contra- 
de native si diedero" a vieppiù coltivarle, e a conver- 
tirle in deliziose yille nef che- ebbero imitatori ed 
ausiliarii i Romani stessi. Lasciate da parte 1 quelle 
di Tivoli e suo territorio rammentate dal Cabrai e 
Del Rè , e da altri in seguito , ne computando lineila 
di Vespasiano per esser posta peonie . vedemmo, nel? 
la più. antica ed alta Sabina ; il '-Piazza, « lo Spe* 
randio registrano le seguenti , ohe noi volentieri ri- 
portiamo senza garantirle individualmente e solo con 
farvi sopra qualche opportuna annotazione. 



Cinque se ne contano nel di si ietto Nornentano : ■ 
cioè di Àttìlo, di Marziale , di Seneca , di Ovi- 
dio e dì Quinto , Fautenticatc dall' ìstesso Marzia- 
le (i) da Plinio (a) , da Columella (3). 

Di una presso all'antico Ereto spettante al glo- 
rioso martire S. Restituto fanno fede gli atti stessi , 
del suo martirio. (4). »!.. ->" . > è:Iì1 .: ■ .1 - < . . 

■ QaatlrocSe ne, nogliooo ,ncl Lerrit torio di Gru- 
stumari, cibi delta .famiglia fo'Stagj (5). di Nerone, 
di Servio ^Tullio (G). di Aureliano (7). Altra di 
Mocenate, riportala , dal -J/flWere. dal Piazza (8) ■ 
Nelle viciname di: Cui» ve ; l'avea la consolar fami-, 
glia di Piniano (ty)- . ■ ■■,.<; . . ;, , 

Sei. se. ac .numerano intorno a Regillo_(ió). Una 

■il i-.Mifjtirt li> mWi. .jJt' i. 1 '/. 1 '. ,; ' J ''*|'-» :, '« ''.1 •■• 

(O Lib- 12. Epig. li 

<a) Lib. a4- cap. 4. ■ ■ - j 

(i) Do R. R. rap. »• 0 3.'" 

(4) Tom. 7. ad diem ao. Maj. , 

(5) V. Ant- Degli Effetti. ; ■ 

(6) Piana 163 

(7> Stor: di Tivol. pag. tSi. 

.(»> na^eieome «opft pag. MS. i ;.,..,:,.,„; j '.. 

<9),V-g1i atti dei SS- Antimo e. compagni martiri. ( 
(io) Patria del famoso Alta Clauso itipite della fanii- 
glSa 'Claudia in Roma: Dallo Chaupy.'st crede ebe l\1ntÌco' 
Reglllo corriipond» à Mampeo , e non per altra ragiono 
che dalla ina vicinanza 2 Cari mentre egli «U patti in oon- 
scffje'ma idi certe risoluzioni prese in quella di non sua 
loddistaiione ; il che, include e lappone fina gran vicinan- 
za, , lecondo lui, ita .quelli dne luoghi : io dubita peral^ 
Irò che Moncone e nnalcbe altro paese tìa italo anche, 
in maggior prossimità > quella metropoli S:ibm:i. Non p»j 
negarli ohe le molte rovine intorno a IffompeoiÌB Vocabo- 1 
lo le grotte, e i molti sepolcri, in luogo detto f.alom- 
btiia v'indiohino . una via,, ed una Citta. Diverie iioriwio- 



di Fabio Massimo in contrada fólla M'arsa nelle 
pertinenza di Mompeo (i). 

Altra di Pompeo Magno , ov' e il detto castello 

di Mompeo , mutalo il P in M. 

Altra di Faustino Padre di S. Clemente Papa ove 

una Chiesa dedicata a questo Santo in vicinanza di 

Colle-lungo. 

La quarta di Cajo Asinio Palliane creduta a Mon- 
tapoli per certa somiglianza col vocabolo Mons 
Pollianis. 

La quinta in poca distanza di questo castello in vo- 
cabolo li Canali clie si vuole avere appartenuta al- 
la famiglia Claudia per l'iscrizzione trovatavi in una 
figulina rotonda 

PAET. ET APRON. COSS. : ' 
EX. PB. 
T, CLMJD. QUARTI 

Molte sono le rovine che ne circondano il sito , e 
molti i ruderi dì Terme antiche , per cui i condotti 
a quelle diretti lian potuto originare a quel luogo il 
vocabolo di Canali che porta. V 
La sesta finalmente nel territorio di Bocchignano 
sopra un'amena collina, ove restano ancora molte, vc-t 
stigia di antiche labri che ed un fonte perenne „ de- 
nominato fonte Varrone ; dal che si deduce esser- 
vi stata una delizia appartenente al celebre Marco 
Terenzio Farrone 1 amico di Marc» Tullio , il 
dottissimo fra i Latini. 



ni db riporti i'an tignar iu Francete Op. àt. Toa\. Ilt.pag. 
i5a. t sta- V. tom. I. pag. «5. ove tolto *i 4 dello, 
(i) Piajaa P«fr l8 °"- o »88. , 



Tre se ne riconoscono nelle vicinanze di Tarano , 
o Tarino , l'uni di Marco Agrippa alla Chiesa di 
S. Pietro presso Monte Bono; la seconda della fa- 
miglia Fulvia consolare ambedue autenticate da La- 
pidi ; La terza della famiglia Flavia riconosciuta dal 
Piazza in Fianello (i). 

Due se ne ricordano nel territorio di Montato- 
la, Città di Lauro anticamente detta, cioè una della fa- 
miglia Cotta da cui può aver presa la sua denomi- 
nazione il castello di Cottanello, l'altra de'Pier Leo- 
ni per cui Castrum Leonis anticamenta chiamami 
l'odierno Castiglione secondo Antonio degli Ef- 
fètti. 

Molte ne ricorda Dionizio nel suo libro I. situa- 
te nella campagna Reatina , dei Coriolani così rife- 
risce lo Sperandio , dei Cotta , dei Cannei , de 
Coccej , dei Clot/j, dei Man/, degli Appj , dei Quar- 
ti , dei Sereni e di altri ; fra le quali signoreggia- 
va quella di Assia , in cui fu ricevuto e trattato 
Splendidissimamente l'orator Romano , come già noi 
ablìiam detto nel primo e nel secondo volume di 
ijuest' opera. 

Una se ne pone dal Jacobilli fra Terni e Nar- 
ra a Collescipoti ; CD* si pretende così nominato da 
Cornelio Scipione il quale ritornato da Cartagine vit- 
rioso vi si ritirasse con fabricare su Ì propri ter- 
réni (2). 

Due sembra certo che ne furono presso Otrico- 
li quella cioè del ricchissimo Tito Annio MUone , 
e l'altra della celebre casa Manlio. 



6) Ved-' Tom. I. pag. ut 
(9 V. Tom. 1. pag. i4«. 



e Tom, II. pag. '7- 
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Altre 5. ne conia il Piazzi , la prima presso 
Casperia , spettante al nobile e glorioso martire 
S. Eustachio verso monte Catino. La seconda di 
Numi per la mozza iscrizione trovata in Tom NVM. 
FOMP. (i)-la 3. della famiglia Qabinia in Gavignano, 
la 4- della Settimio in Stimigliano,l& 5.di Tito yezzio 
in Colle vecchio , dalle quali crede il Piazza sudet- 
to essere ai castelli esistente derivato il nome che 
portano (a). 

Si mette anche tra le Ville Sabine il Tulliano 
che mal si appropria a Cicerone come vedemmo : e 
a tutte queste aggiunger devesi prò Coronide la Vil- 
la di Orazio , della quale dubitarsi non può che in 
Sabina non fosse, tuttoché nel tìburtino territorio. Che 
se in Sabina furono dapprima cupidi c paghi, mu- 
nicipi! e colonie , ed in appresso delizie e ville da 
per tutto i egli e conseguente che ogni dorè appa- 
rir si veggano non ignobili resti, in specie di bagni 
e di terme , commodità indispensabili non che lus- 
so necessario agli antichi. Grandiose rovine sono in 

Eoggio S. LorenzoAi questo genere , sulle quali ab- 
iamo sperato invano dettagli sicuri , benché pro- 
messi. Molte ne stanno a Nerola , a Toflia ai due 
Montorj , a Monte Libretti , a Moncone a Corni' 



questa rispettabile terra già colonia Romana 
secondo Dionisio lib. a. ora capoluogo della Sabina 



culo 



5. .. 

Palombaro. 




(0 V. Tom. L pag. tir 

(a) V. Tom. i. pag. 142. in Hot. 



odierna, riconosciuta ia oggi per l'antica Camerla, 
anziché Crustumio posto dallo Chaupy a Torre 
S. Giovanni (come si disse nel Tom. i. ) sopra 
Villa Spada ; oltre quanto ne abbiamo detto nella 
geologia Sabina pag. i33. ; si vuol notare clic parti- 
colarmente in quella porzione di territorio volgarmen- 
te nominata Rotavello sono quasi continui gli avan- 
zi di nobili ediflcii , muri ciclopici , ruderi di bagni, 
racchi di colonne , di volte dipinte ec. Oltre di che 
nelle annuali lavorazioni i contadini trovano contì- 
nuamente medaglie di rame e di argento , frammett- 
iate iscrizioni, e scnoprono sempre nuovi sepolcri; 
segni che chiaramente dimostrano essere stata una del- 
le più popolate Città Lazio-Sabine , come lo e delta 
Sabina più. ristretta al presente. L'antica e vasta 
cbiesa Arcipretale sebbene vantar non possa una buo- 
na architettura , presenta allo sguardo non dispre- 

§ evoli pitture. Credesì con ogni probabilità fabricata 
a Onorio III. della famiglia Savelli Signora di Pa- 
lombari doppo gli Oddoni. Sotto la cappella genti- 
lizia ridotta attualmente in commoda Sagrestia , esi- 
stono ancora le tombe degli aatiebi Baroni. Più ri- 
guardevole è la Chiesa dedicata a S. Giovan Bat- 
tista , detta dì S. Giovanni in Argentella ornata di 
belle colonne e di un campanile quasi consimile al 
nostro di S. Maria in Cosmedin. Il palazzo Baronale 
che può dirsi un fortilizio con baluardi e torri pre- 
senta anche oggidì de'resti di buonissime pitture del 
tempo forse dei Savelli ; in specie nella volta di una 
sala ove ì ritratti si ammirano degli Eroi più distin- 
ti che illustrarono i tempi della ìtomana Itepublica. 
In fine non si vuole ommettere come nel Breve ra- 
guaglio dell' origine e translazione della Sacra 
imagine di Maria sempre tergine sotto il titolo 
della Neve venerata grandemente in questa terra , 
opuscolo stampato in Roma l'anno 1784- si legge al- 



la pag. 18. che Landone antipapa della /amiglia 
Frangipani quale col nome d' Innocenzo chiamare 
Jacevasi fosse in Palombara ove ritirato si era fat- 
to prigione co' suoi seguaci , e quindi rilegato in 
Cave nella qual congiuntura fu anche da jilessan- 
dro III. Sommo Pontefice questa terra compera- 
ta e in tal maniera posto fine alto scisma. Tutto 
verissimo nella storia; ma fatto sta che si equìvoca 
per la conformità del nome con il Pontefice Landò 
o Landone Sabino , il quale fu eletto canonicamente 
l'anno gi3- e non fu Antipapa ; laddove il Landò- 
ne di Palombara insorto nel 1180. secondo la Cro- 
naca Casinense a pud Palumbariam cum socits ca~ 
ptus ad Cavas est in exilium deportalus : ed al- 
trettanto scrisse Gio. da Cecca do , Landò Sitinus 
falso Papa dictus , captus ab Àlexandro Papa , 
et illaqueatus est , et apud Caveam cum com- 
plicibus suis in exilium ductus est (1). Egli e 
Sene il prevenire fin d'ora a riguardo di questo Pa- 
pa Sabino , ch'egli non visse più di 6- mesi , onde 
oscura per necessità fu la sua vita , a segno che al- 
cuni lasciano di nominarlo nell'Albo de'Ponlefici. Di 

resta oscurità e non altro si lagnano il Platina , 
Muratori , il Burrio ed altri Scrittori, Nulla di me- 
no potrò io far vedere di qui a poco che per il bre- 
ve tempo che visse non fu nè ozioso affatto ne inu- 
tile in procurare il bene della Chiesa. Tanto è falso 
ch'egli meriti di esser dal Moreri chiamato Pape 
indigne. L'istesso dicasi del zelante e coraggioso suo 
successore Giovanni X. malgrado la disgraziata sua 
line , e gl'intrighi della prepotente Marozza csage- 



0) Murato*. Annoi. Tom. V1L pare. L. pag. 5o. 



rati ancora dallo storico Luitprando. E ben questi 
conosciuto generalmente per cattiva lingua , e dete- 
stato sovente dal Muratori come pe scalar di notizie 
da Romanii e da libelli infamatori , die formavano 
la delizia de'maligni , correndo senza alcun freno in 
quei tempi difficili e tumultuosi- 

§. ». 

L' antico Nomento in oggi Mentana 

JN" omento e la Citta cbe nella celebre spedi- 
zione contro Enea nomina Virgilio immediatamente 
dopo YOlivifera Munisca : segno eh' era delle più 
rispettabili della Sabina ; e rispettabilissima ancora 
durò ad essere , come vedremo , ne' tempi Cristiani. 
Dicemmo nel I. volume pag. i35. che i suoi monu- 
menti incominciano dall'Eremo , eh' c fuori del bor- 
go un mezzo miglio circa. E per vero dire nel suo 
territorio molti resti si osservano in verso la via con- 
solare spettanti a sepolcri distrutti in modo che non 
presentano più masse o dettagli di considerazione : 
ond' è che nel dizionario geografico del sig. Castel- 
lani: che va publicandosi eoa tanta lode vi si legge 
che le antichità Nomeutane si riducono oggidì alle 
acque Labane , scemate non poco dell'antica effica- 
cia. Non manca peraltro di marmi scritti , e ben mi 
ricordo che qualche anno indietro il eh. Archeologo 
sig. Marchese Biondi in una tornata Accademica 
scelse con universale soddisfazione per per tema di 
sua lettura le nomentanc lapidi quali non sono an- 
cora comparse ne'volumi degli alti nostri. 

La piiì rimarchevole sembra essere quella che 
si legge nel palazzo comunale inscritta ad un Au- 
relio Basso della Famìglia Manuzio, ch'ebbe riguar- 



devoli impieghi io due citta d'Inghilterra , una delle 
quali e Londra , e nel Municipio di Nomcnlo fu 
Marnine perpetuo (i), Protettore , Curatore della via 
Nomcntana, Duumviro, Edile, Dittatore quattro volte. 

Cri. Munatìus M. F. Pai. Auretius Bassus. 
Proc. Aug. Praef. Fabr. Praes. Oofl. III. sagit- 
tariorum, Praes- Coli, iterato II. Asturum , Cen- 
silor Civium Romanoriim Cohniae I^ìoCrids qutie 
est in Brittannia Canai ladani Curator Via? No- 
mcntanae Patronus ejitstlcm mani tipi i Flaim-n 
perpaluus ( sic J Duumvirati potcsCale Aedilis Di- 
ctator UH. 

Merita fra le molte di essere riportata anche 
la seguente spettante al sepolcro che la famiglia Ne- 
rennia dovette avere sulla via Nomcntaiia: a 5. per- 
sone di quella genie era inscrìtta la lapide ma di sole 
quattro n*e rimasto il nome. 

L. Herennius L. F. Hor. Gallits- 

Dcl secondo è cancellato il nome non ri ma ne ut io 
che la sillaha Hor. la tribù Hortana ; quiudi P-Jia- 
tilia C. F. Heremiia L. F. Menda minor. Heren- 
nia L. F. Morula major. Questi nomi sono scolpi 



(i> Flamine non Pontefice carni icms; To Chaupv. 
Era il primo un Sacerdote parziale di q-ulclie Diviof- 
là. riama ne creo tre a GÌoi>b ■ a Start» et ■ Quirino. 
In seguilj dod li in a qua! numera giai^eucro. Sembra 
nhe Varrone tanti ne ammetta quante erano le Divinità 
del »uo tempo. Il »oo distintivo era un pile» tenninaute 
io cono. Plutaroo a pilo Piloni.:,* li crete chiamati ; jt- 
tri Fitumines a fio par viti filo o uor-Joitc che al dell» 

pilo si appendeva secondo il rito. Varr. IÌIk IV. de 1~ L. 

Serv. in ». Acoeid. Fesi. e\ altiì. 

Mon. Sab. Tom. III. 3 



ti io cinque pezzi enormi ili marmo per luogo che 
fanno fede di un' assai magnifica tomba. 

Incastrata al muro di una casa in vicinanza 
della locanda publica ve n' è altra. 

L- Apulejus L. L. Asclepiades Trib. Milit, 
L; Apule jus L. F. Sophanuba de suo fecit. Le 
i nvine clic s* incontrano per le campagne di Nomcn- 
to si vogliono resti delle Ville di Attico I* amico di 
Cicerone, e di Marziale ( i). 

CAP. V. 

EnimiziONi Sabine 

-LXto fine alle due corse stabilite per la provin- 
cia ed alla sparizione di quei monumenti che ab- 
bialo potuto raccogliere siccome scopo primario e 
titolo di quest'opera ; eccoci a trattarne , con la mag- 
gior brevità , la parte erudita e storica, conforme al 
metodo intrapreso , ed a tenore del Manifesto. 

§ 

Origine c denominazione de" Sabini 

Senza punto entrare nel Caos delle tante opi- 
nioni su de primi abitatori d' Italia , fra i quali cer- 
to e luminoso posto devesi ai nostri Sabini ; mi cre- 
do in obbligo di qui notare , siccome dopo la slra- 



(i) VtA. Cbanpy Ili. HI. pag. 90. 



ordinaria scoperta di visi fìttili recentemente fatta 
dal Sig. Principe di Canino due grandi verità si 
e impreso a rivendicare. 

La prima che l'immortale Penisola fu in occidente la 
maestra e la civilizzatrice de'popoli inclusi va mente dei 
Greci. In secondo che valendo pescarsi cs^' alcuna di 
positivo intorno alle italiche origini , o per amore o 
per forza è duopo ricorrere al Pentateuco , a quei pre- 
ziosi libri del più antico ed accreditato degli Stori- 
ci. Consolante è il vedere che dopo le aberrazioni 
ed il tempo perduto di due e più secoli siam tor- 
nati a persuadersi che seguilo tra i figli di Noè il 
parlaggio del inondo, fu da Sem popolata e civiliz- 
zala l'Asia , L'A lìrica da Cam , e da Jafet l'Europa, e 
segnatamente l'Italia, Perocché le tre lene di Mes- 
raim , di Chus , di Chittim nominate dalle sagre 
pagine debbano tenersi per insegne ai tissimc la col- 
locate quasi FARI d' indefettibile splendore , per 
impedire die fumano ingegno non perda la stra- 
da in questo pelago d'invenzioni e di favole, pe- 
lago tatto ingombro di scogli e dì traditrici Sire- 
ne (i). Vi torniamo a vedere posta al vagUo l'i j ve- 
lerà U questione se pur terra o per acqua n* venis- 
sero i Babelici, e sommo piacere He reca il veder- 
la risolvere con lo stesso Dionigi narrante che gli 
antichissimi Pelasgi persuasi dall' Oracolo di Do- 
tlona di andartene nella terra di Saturno s' im- 
barcarono tosto in numerosi vascelli, il che pro- 
va clic fin da que" remotissimi lejnpi era c-mosciu-la e 



(i) Veii- Dell'opera nuova di S. E. il Sig. Principe 
dì Canino i ^titolata Museo htrmcj. Saggt tctl:i dal 
Giornal. jircid. del Sig. Al>b- Girolamo Anali : Soma 
presso jjutoiru Boulmler ibjo, 
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facili! la navigazione ([). E qual meraviglia ? se abbas- 
sate le acque dalla cima delle montagne, e già formico- 
lando le influite isole dell' Arcipelago non sì trat- 
tava di spingersi Dell' alto del mare , ma di spesso 
approdare , navigando a riprese , di costa in costa, con 
favorevol vento e barche a remi. Non si circola a. 
giorni nostri la Sicilia con le speronare ? e gli Ame- 
ricani selvaggi non si trasportano da un luogo all'al- 
tro per entro a tronchi incavati con un semplice re- 
mo? Stravaganza dunque a me sembra clic dopo due 
o tre secoli di ritiro delle acque si trovi impossibi- 
le una sì fatta navigazione , ne basti l'essere autenti- 
cata dalle prime e più antiche monete del Lazio cou 
il Citino eh nave. Non penserà certamente così chi 
abbia osservato come gli abitatori delle spiagge e 
luoghi marittimi fin dalla più tenera età sì addime- 
sticano talmente col mare , clic diventili marini e 
navigatori tremeranno per una bufera di terra chiu- 
si in una carrozza , senza che nulli paventino su di 
un naviglio per quanto sia palleggiato dalla più. (le- 
va burrasca. Compiaciuti intanto di vedere risorti Ì 
nomi de" Guarnacci , dc'Bnonarroti , de'Mazzocchi, de 
Bianchini , de Maflèi - circa l'origine e la denomina- 
zione de Sabini tranquillamente e l'una e l'altra de- 
riveremo da Saba; quel Sabo e Sanco decantato da 
Silio per loro duce e fondatore 

ìbant et laett pars Sancum voce canebant 
Auctorem Gontis eie. 

Nel l'are il dilino isterico la genealogia dei tre ere- 
di del mondo, tanto nella stirpe di Cam che in 
quella di Sem nomina diversi Saba (a). Ora se I 



(,) Sii. Iil>. Vili. v. 4". e SBS . 

(a) Bofchart. Gcog. sacr. lib. II. cap. a5. e icg. bianchiti. 
Sior. Univ. pag- 45'^- 



sacri espositori poterono dai Saba di Sem far discen- 
dere i Sabbi qual dillicoltii clic una colonia di essi 
passasse in Italia a originare i Sabini? 

E ebe piuttosto dall'oriente e dalla stirpe di Sem, 
ebe da .lucila di Cam , cioè dall'Egitto o dalla Fe- 
nicia derivassero i Sabini abbiamo ottima testimo- 
nianza da Igino e da Servio: dice questi , Sabini a 
Lacedemoiiiis originem ducane , ut Iginus ait de 
origine urbium Jtalicaru.ni a SABO qui de PER5I- 
DE Zacedemonios transiens , ad Italiani venit, 
et expulsis Siculìs ienuit loca quae Sabini ha- 
bent (i). Lascerò di buou animo che giudichi il let- 
tore se , dopo quel passo s' abbia da credere clic 
Sabo soletto venendo dalla Persia in Italia nel pas- 
sar per la Grecia vi raccogliesse quella gente unica 
c sola die originò i Sabini ; ovvero clic fin dall'o- 
riente già fosse duce di una colonia Asiatica , senza 
badare clic strada facendo vi si unisse chi s' incon- 
trava. 

Per questa seconda opinione ne strìngono di 
molto i versi di Silio nella seconda spedinoti milita- 
re contro Annibale ove parlando di Casperìa di- 
ce = Et Bactris nomina ducens = Casperula : qua- 
li Ballri o Baltriani esser lo stesso che i popoli Ca~ 
spii del mar Caspio vicino la Persia spiega lo stes- 
so Giustino (a). Ripiglia lettor cortese le pagini 3oi 
e seg. del a. volume allorché d' Aspra moderna , e 
dell' antica Casperia parlai. Gran forza fa una Ca- 
speria in Sabina per dedurre che AM'Jsia e dalU 
progenie di Sem discendesse li Sabina Gente. La- 
scio le congetture tratte da suoi religiosi costumi ; 



0) Servini Eneid. lil>. VII. 
(a) Lib. HI. png. i6j. 



Digitizcd by Google 



la cognizione che ebbero innata e costante dì un 
tuie supremo ; e per conseguenza la prontezza e 
spontaneità che li distinse in abbracciare la nuova 
legge di Cristo ; laccio le massime di Nuroa il più 
dotto Sabino , che trovale nella sua tomba furono 
con decreto del Senato brusiate siccome distruggi [ri- 
ci del politeismo Homano. Una Caspe ri a in Sabina, 
replico è uri gran documento della loro origine , per 
l'uso ch'ebbero quei prototipi della rigenerazione di 
chiamare le nuove terre da loro popolale co' nomi 
delle originarie ed abbandonate = vocaverunt nomi- 
na tua in terrìs tuis (i)clie dagli espositori si vol- 
ge = vocaverunt lerras suas nominibus suis nel 
qual parere sembra già che convenissero ancora gli 
scrittori pagani , in specie Livio , Nomina antiijìii- 
tatis locorum sunt argumenta infallibilia origi- 
ni* eorum (a). 

Non ripugnando che secondo il costarne di quei 
tempi dal nome di un uomo capo o condottiere 
si formasse quello di un popolo o di una regione ; 
uè recando meraviglia che conforme alla idolatria 
già invalsa , il Salo trovisi chiamato il Genio de' 
.Sabini; e quindi sia stato paragonato ad Ercole , ed 
insignito di altri nomi in Sabina e poi in Roma. 

Tutto ciò prova la di lui antica esistenza la 
quale viene altres'i dimostrata dalle vittorie riporta- 
le su gli antichissimi Siculi , e su li Aborigeni po- 
poli , nc'quali si vogliono ai giorni nostri riconosce- 
• r i così detti Pelasgi nome di convenzione che in- 
dica i primissimi venturieri dall' Egitto oriundi più 



(,) P>alm. 48- veri. 12. 

(3) Ectarf. I. iih- V. cap. ig. 
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clic d'altronde, orde errami a guisa delle cicogne, 
nomadi e più di lutti selvaggi , come anche dal ve- 
dere che Strabone non meno degli altri chiamai Sa- 
bini Indigeni e Autoctoni; di che (in dal principio 
di quest'opera prevenimmo il lettore. 

Mi lusingo esser bastanti questi pochi rilievi per 
decidere qual conto debba farsi del Greco Zunodo- 
to , la cui più communc opinione vuole i Sabini un 
rigurgito degli Umbri, di quegli Umbri che si dan- 
no a credere salvati ab imbribns , e per conseguen- 
za non obligatì a riconoscere il Patriarca Noè per il 



mio asviso niente più valutabile di quella rlie de- 
riva dalla Sabbia A nome di Sabina: o dalla voce 
Sub che in Celtico significa Alte/uà , occasionala 
itagli Appennini sui quali, dalle spiaggie dell'Adria 
ove sbarcarono, si fermarono,» Testrina, Lista, Ami- 
terno , Rieti. 



l_Ja Religione fu no' Sabini una virtù caratte- 
ristica , non a capriccio stabilita , e per lini politi- 
ci , ma rispettata per sentimento, antica al pari di 
loro c fra loro impietrita direm cos'i quando ancora 
la forza preponderante obbligo! li a rispettare con lo 
Scettro il politeismo di Roma. Singolare per altro c 
senza esempio di allrf etniche nazioni fu , come 
teste diceva, la qualità della loro credenza , non già 
in una mucchia di Numi ridicoli e sozzi talora per 
fin nel nome. Plutarco in Numa narra che questo ve- 
nerando Sabino invitato a succedere al primo Uè de' 
Romani insegnò loro a rispettare una Divinità Shjjc- 



rigcncratoie del mondo. Simile opinione 




?■ a- 



Religione ed usi religiosi de" Sabini 
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rìore a tulle le altre prima olitine e causa di tut- 
to, ch'egli chiama Tacita, o sia, ineffabile , uè sen- 
sibile né passibile , ma invisibile , incorruttibile e so- 
lamente intelligibile : soggiungendo die in questo sen- 
so fece innalzare il tempio ili Vesta con l'obbligo di 
custodirvi il fuoco sagro. Rotondo lo volle fatto per- 
dio rappi osculasse l'Universo , nel mezzo del qua- 
le , secondo la Filosofia dì quei tempi, si credeva es- 
sere la sede del Fuoco in cui Numa intendeva rico- 
noscere 1' Unità. Ordinò un culto semplice, del tut- 
to o pacifico consistente io sole libazioni di vino e 
farina, seguite da divote cerimonie e preghiere, ora 
stando ora sedendo , ed ora aggirandosi intorno al 
misterioso fuoco. 

Pesta fave ec. (i). 

Dopo Vacuni , grande fu la riverenza portata 
dai Sabini al di loro conduttore ed insti tutore Sa- 
lto , Sanco , Salico , come dicemmo , e quindi co- 
gnominato Fistio perchè scambialo con Ercole al 
tempo de'Greci sebbene non vi abbia niente di co- 
mune; e come Medio Fidto adorato con tempio in 



(i) OyM. ntf Fasti llb. VI. Baiti di questa Divinità 
quanto ne'dissi nol _tom. il, pag. i34. in proposito del bai- 
antichi nella piana comunale iti Mootebuoao ; quindi nel 
Tomo <tes'<> pai. 170. ed in questo tomo Ut. iulP iicri- 
lionc del tempio ili Vacuila lotto il titolo di littoria , ri- 
Itorato da Vcipa.i.mo pag. ,6 e ttg. ed altrove. 
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Itomi sul Quirinale (i) Malgrado per altro tutti i 
suoi prandi onori liuti lasciò di esser uomo ,e di es- 
ser consideralo fra i Sennini divinità del calibro de* 
Fauni, dc'Satiri, de'Silvani , e de'tìenii , i (juali non 
si credevano degni del Cielo , ma solo di restarsi 
ad abitare la lena (a). In questo rango debbono col- 
locarsi i Dei Novensiles citati da Arnobio , e da 
Pilone attribuiti ai Saltini dì Trebbia ossia delia Tra- 
inila Mulusca sebbene passali in Boma (3). Ma for- 



(1) Sunt mthi Semidei , sunt rustica Niimina Fauni 
Et nimphae satiriqae , et Mont'tcvtae Silvani. 

Quos quoniam Cotti nondum dignamur honarc 
Qaos iettimi!* certo terrai kabitare sìnamus- 
Ovìit. Mot. lib. I. Fab. VI. 

(2) Sabini etìam Rej'ern suum retulcrunt in Deus- S. Agosc. 
De Civit. Dei lib. XVIII. cap 19. Essendo stalo fra i primi in 
Roma litcole ari avere un'alt aie con l'ara maxima fu ne- 
cessario tenersi a Ini né giuramenti ; ma soprav* noto tolto 
fiuma il Saba col nome Hi Dio Fidia , la formula di Me 
llcrcte in J17e. Dius. Fiditi! cangio») e parve eli giurarsi per 
lo stesso antico Nome ; cosi intendono spiegarsi la confa- 
tone di Sano con Ercole. E a dire il vero pattato in Ro- 
ma sembra di esser cresciuto di credito; quantunque i Re- 
ni prestassero nn colto a parte alla Dea Fede con tempio_ 
tnl Campidoglio , rappresentata per mezzo di due roani 
giunte , come sovente nelle medaglie , 0 stante con pate- 

Kidio l'Abb. Marnatati tem. I. deli'Accad. di belle leilero 
di Parigi. A noi basta dì notare che il ITJW/o Fidia intro- 
dotto in Roma cessò di essere quel Salo , o Salico pu- 
ro e primo condottiero della Sabina gente, e Kunic soltan- 
to nella classe de'Semont. In K orna ebbe triplice nome di 
Sancì», Fìdio , e Semono. iVominu trina fero , sic vobtere 
Cara. Ovid. Fast. VI. 2i3- 317. 

(ó) Novensiles Fiso Deos esse credit novtm in Sabi- 
nis apud Trtliam lonsuiutos. Aroob. adr. geni. lib. I1J- 
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se mal non si appone lo Chaupy in credere die non 
spettino ai Sabini antichi, liberi e padroni di vive- 
re alla lor maniera c secondo i loro costumi , ma 
bensì ai Sabini posteriori eia grecizzati e romane- 
schi. Il chè si dirà egualmente del Dio Marte Ma- 
mers secondo Fcsto , della Dea Paroma riconosciu- 
ta dal Fabretti in Trebula Mutusca , della Giunone 
Curile, sotto la cui tutela si tennero le Dame Ro- 
mane (i): e così di Minerva, Cerere, Diana Bello- 
na o sìa la Vittoria, fra le quali come particelle di 
un tutto andò a liquefarsi in Roma la loro grande 
Vacuila ; per cui ne venne quel celebre proverbiu 
riferito da Ausonio. Epist. 4> Theoni. 

Quas si solveris, Poeta , nugas 

'lotam trada Ubi tìntiti Pacunam. 

Dono tutti gli elogi prodigati a questa Sabina 
Dea detta ancora Pacumno dagli Etrusct che avreb- 
bero voluto appropriarsela ni alcolizzandola , non è 
mancato in antico qualche bello spirito che lo ab- 
bia caratterizzato per il nume vacantium et otioso- 
rum ; e/vi di fatto una lapide riferita dal Bonatla 
in appoggio di tale opinione 

Pi.ri , edi , bibi , turco , merus atque popino 
Ifaec miài quot Curis vita peracta fuit. 

Qui jegis haec , Divae bona verba precare 

Nunc saltem vacuo donct ut esse mihi. 



Trebia dieta est qnam Trebnlam dionm. Sen. in Malu- 
sami Virg. loc. cJt. _ 

O) JUaironoo in Junonis curitae tutt'.a Junf. Festo. 
Verb. Cecuìus. 



Il3 

(i). Ciò per altro opponendosi diametralmente al ca- 
rattere attivo e laborioso de'Sabini , si spiega il ver- 
bo vacare, da cui Vacuna , solo per quell'ozio ono- 
ralo die compete agli agricoltori in seguilo del- 
le loro fatiche , o a coloro si riferisce, clic secondo 
Vairone Snpieiitìa vincimi, ossia con il solo con- 
siglio, fermezza, pazienza, come l'intende il Cresollio (a). 
Kd ecco perche. Varroiic distinse in Vacuila fra Io 
tante divinità la Vittoria , e sensatamente e politica- 
mente ristorò Vespasiano in Sabina il Fanunt pie- 
tre Vacunaa. In somma sembra potersi concludere 
die Inlla la vera Teogonia de' più amichi Sabini 
cominci da Vacuila e termini in Saba. 

Per altri usi religiosi mal mi apporrei se vagar 
volessi al di la di quanto a Vacuna ed a Saba sì 
riferisce. So che in Roma plurima Saccrdotia sunt 
a Numa in stillila secondo Plutarco. Ma per istitu- 
zioni {tornane e non Sabine io le considero , adatta- 
te ad un popolo di principi! ed indole affitto diver- 
sa. Fu massima de'nostri Sabini il placare l'ira divi- 
na non con umane vittime uè con sanguinolenti sa- 
grine] , bensì con prcghierc,con libazioni , con offer- 
te ed altri arcani riti ; siccome quello di non libare 
vino di viti non potate e girando, e sedendo , e stan- 
ti con faci adorare la loro Vacuna. Specioso costu- 
me loro fu quello notalo da Plinio che nelle nozze 



(l) Booad. Carmen, ex nnliq. lapide II. pig. 536*. 

(□) Bone tssc Jructum dignissimvm , ut qui multi* 
perfunctis molestili strenue lum inerùa bellarunt , et 
eompreisls edemitisque cupiditatibus et dijjìcultatibiis 
magno animo superatis non modo lauream dignitalisin 
Capitolium , sed oleum quoque paci? et quieti' in Va~ 
cunnr ddubram injerant. Cremi], vacai. Aomn. liti. L cap.i* 
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fussc la sposa accompagnata alla casa del marito ili 
notte. e con la face di spino (i). e quindi falla sai- 
tare la soglia non lauto per ostentare il pudore , 
quanto in memoria del celebre giammai dimenticalo 
ratto delle Sabine (l). 

§• 3. 

Carattere , Disciplina , FaGotldità 

i i, .Fn un popolo che della religione fa conto , non 
può mancare nb buona morale, uè onesto 

Carattere. Clio queste pregiatissime doli distin- 
guessero sopra ogni modo i Sabini infinite sono le te- 
stimonianze de' classici. Tenendosi a Cicerone , era 
tale la loro probità ed illibatezza clic si credeva po- 
tare in essi riporre qualunque all'are della più alla 
importanza. Bastava essere di questa nazione perché 
se ne dovesse pensar bene. Si giungeva a Ungersi 
Sabini per cattivarsi la slima pubblica : felice colui 
che avea nel volto o nel parlare qualche cosa di mo- 
desto e di grave insieme somigliante ad essi (3). 
Un credito cosi formato suppone una 

Disciplinatezza singolare e costante. Di questa 
■Livio fa fede in Numa , dicendo ch'era meno iostrui- 
to da discipline straniere , che dalla telrica e trista 



(0 Flin. lib. XVI. pag. 3i;. ai. A. io not. 
(a) Plot, in Numa. 

(3) Oratorcm mrara Sabino tuo commendavi : natio 
me hominis impilili ut fi ree (e putarem : nisi forte can- 
didatorum lieenlia hic quoque usui, hoc snbito eogno- 
men arripuit : etsi moietta t ejus (tettiti , ìermoque con - 
«nu hàbere quiddom a Carittbus videbatur. Cieer. ad Tre- 
■boti. lib. i5. Epist. io. 
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de' ve cebi Sabini , delti quale uienle vi era di più 
integra ed incorrotto (i). A sentimenti così puri ed 
onesti osservati con stoica costanza paro clie Stra- 
bonc attribuisca la loro perpetua esistenza- (□). . 1 ■ : 
Certa austerità e rigidezza fu propria incora 
delle donne Sabine , alla quale unirono una pudici- 
zia ebe passò io «empio (3). Marziale l'cs.lu a 
dismisura (4). Orazio nell'ode a. dell Epodo descri- 
vendo i . eomodi della vita rustica mette il compi- 
mento della feheita quando le mugli pudiche ajuu'nii 
a governare la casa e i dolci figliuoli , come fumiti 
le donne Sabine (5). L'anzidetto Giovenale parlando 
dc'Roraaui gii guasti' da vizj, ■..-..'! 
E cosa troppo insolita a vedersi ■ - ' ■ 
Beltade e pudicizia a stare insieme. 
Apprenda pur costumi santi e onesti 
Nella casa paterna , ove una vita 
Si mena da ciascun , che appunto imita 
Dell'antica Sabina i puri gesti (6). 



O) Suapte vtgtniam temperatimi animimi vittutibus 
fuhse opinar magis , instrucluihque non Ioni pnvijrttiis 
artibas ,- quam disciplina telrica- de tristi vèterttm Sàbi- 
jiurum ; quo genere nallum quondam incoeraplius f'titi 
Liv. Iil>. I. cap. <i. ■» ' '■■ -r. <■■•'■•- <■:--: P I.J 

(a) Fetustatcm eorùm titet sumere prtr- àrgumenio 
foTÙtudinU forum qua freti 'ai hoc uique iUmptiS'ptfr- 
dararunt. Strafa, lib. V, '< <■■ '1 , i ::-.rit ifinh in- () 

(3) Jspera si Visi est , •figidasqae- imitata Salinai 
Ovid. An. lib: Urihg. 4. -v." iS. ■ -U .'..i'ur- ii, 

(4) Cottane? witiquiscedens lei/ina Sahinif ^ >■ ■«■■■ 
Et quamvis Intrico trist'ior ipsa piro. Lib. V. Epigr. 65- 

■ <S) -Quoti si-pudica mmier in portem juvet domati cb 
dulces liberai. Sabina qualis- ' 1 ' -'• ';• 

■ ■ (6) .Bara esiodeo concàrdia format ■ 1 ù " '■ ■ 
Aiqiie pudichiae ; sanctoi licet horrkla morti- ' -■ - 
'i'radideùt domas ac vetercs imitata Sablnàt-'x - ■- " 
Satyr. X. trattuz. del Silvestri. 



Lo Chaupy ch'esaminò non meno la Sabina , die 
i Sabini medesimi , opina che niun altro popolo gli 
eguagliò in giustizia , in probità , nell'amor della fa- 
tica , nella verecondia, nella frugalità. Per essere mo- 
rigerali e continenti furono eziandio i Sabini di un* 
estrema 

Fecondità- perciò diligati a frequenti emissioni 
dei propni figli , non altrimenti che le Api fanno 
dei loro. È Garrone il dottissimo fra i Latini che fa 
l'elegante parallelo degli emigranti Sabini agli scia- 
mi delle Api(i). Uua tal spedizione di colonie face- 
vasi in modo solenne , religioso e singolare per sin 
nel nome , chiamandosi il voto snero della Pri- 
mavera (a). Parla di tal, voto Strabonc ,IÌb. . V. in 



(0 Cam examea apam exiturus est quod fieri tàUt 
cum adnatae prospere, sunt mulLae , ne progenie* vere- 
re» «iutiere voiunt in coloni um , ut olim crebro Sabini 
factitaverunt propter multi laiinent U-Uerorum. Da Re Boat, 
iìh. Ili- oap. »$, 

(a) Quello rito antichissimo consisteva io promettere 
ai liliali tnttociù che iuta sarebbe usila prossima primave. 
ta , intendendoti non solo dei prodotti della terra , e dei 
parti dogli animali , ma de' bambini auoora , i <[n»li pai 
giunti a maturila , come gente- votiva . si ponevano fuori 
dì confini. Dionisio al lib. I. Gap. 16. narra che il voto sa- 
uro si faceva o per trave calamità 0 per esuberanza di 
popolinone Per quatto secondo motivo in tempi remo- 
ti fu ass.ii frequenta iu Grecia e.I in Italia. Il Tomassi- 
ni però de talieUis votivis inclina a dar l'onoro ai Sabini 
di averlo i primi maio in campo. Si veggano gli antichi 
frammenti di Paaio , e Sitt'Uft 1 il primo presso Fati, 
il seminilo presso JVc-ai'o. 
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proposito Ae'Sannitì colonia onninamente Sabina per 
voto di Primavera e così Ae' Piceni ; come accen- 
nammo nel T'orno I. pag. i5. e seg. Ed in quanto 
alla popolazione , per credere che nc'loro tempi feli- 
ci furono i Sabini numerosissimi , ne giova la rasse- 
gna esalta di Polibio , scrittore di somma autorità , 
die all'avviso della vernila de Galli , i Sabini con i 
Toscani armarono 7:». mila fanti e 4- m '' a cavalli. 
Nè si decanti BtreUeiia di territorio almeno in allo- 
ra quando sulla Nera possedette parte dell'Umbria, 
quella porzione di Toscana poi durato di Spoleto 
~ ora delta Patrimonio di S. Pietro , pd altra nel La- 
zio stesso al ili la dell'Attiene nv'fc Colla ria nelle Ti- 
burline contnde. Eslesa e uummerosa di gente la 
suppongono più che abbastanza le due detenizioni 
di Virgilio e di Plinio ; per cui non solo nè la To- 
scana nè l'Umbria pensarono mai ad assoggettarla , 
ma da se sola per 5. secoli potè resistere al trascen- 
dente vator de Romani (()• La lotta clie per un 
tal tempo sostennero i Sabini con Roma , ed il glo- 
rioso parlilo die ne riportarono faono prova eviden- 
te del guerresco loro 

Inalare. La vita agricola che si scelsero assai più 
laboriosa della pastorizia contribuì non poco a ren- 
derli robusti e capaci di affrontare le più ardue fa- 
tiche della guerra. 11 coraggio dò Sabini non fu mino- 
re della robustezza e della disciplina loro. Plutarco 
li decanta cosi imperterriti che abitavano vìcos site 
tnuris (a) Grand" elogio ne fanno Slrabone e Tullio 
d'appresso Fabio l'istorico. Diceva il primo die Ro- 



(0 V. Denìna rivelazioni d'Italia Tom. I. 
(a) AH onta di ciò molli avanzi di mura ciclopTclie 
s'incontrano per la 6abioa tutta. Vero e che non tutte 



ma non Aveva abbastanza sentite le sue forze , clic 
quando si vide capace di aver soggiogato i Sabi- 
ni (i), ed il secondo perorando dinanzi a Cesare : 
Possum fortissimo* viros Sabinos Ubi prohatissi- 
mos , totumque agrum Sabinum florem Ilaliae , 
robur Reipublicae proponere (2). 



i antichi scrittori clic le poclic cose de'Sa- 
liini ci tramandarono notale si trovano egualmente \i 
di loro frugalità e parsimonia, clic la mollezza ed 
il lusso. Giovenale nella Satira 111. maledicendo il 
lusso uclle tavole Romane clie non ammettevano piat- 
ii di terra fa menzione della mensa Sabella (3). 
Ma che dìrem dal fasta c/te qui regnò 
Usar piatti di terra ognun si sdegna, 
Che il crederebbe di viltà una marca. 
Il che esser disdicevate noti pensa 
Chi di repente ad osservar si porta 



jervirono .1 cireoadaTj: ne' loro primisiimì tempi si ebbero in 
villa da Stratone e Plutarco , nè quali e certo ohe in bor- 
gate vicatim vivevano ; ed un coraggio Spartano per La- 
cBfUmoQi li fece tenere. 

(1) Strab. lib. V. 

(1) Ci;cr. pra Ligario 

(3) Per SabclU più commnnenaente t'intendono le di- 
fenderne Sabine de" Sminiti de' Bruxj , de'L-Jcairi ce. tal- 



Parsimonia e Lusso de" Sabini. 





13 9 



Gli usi de' Marti, e te talvolta scorta 
De' Sabelli averà la parca mensa : 
Ed ivi Jìa contento di vestire 
Con gran cappuccio un vii gabban verdone; 
Che per lo pià in Italia non si pone 
Toga alcun se non s'ha da seppellire. 

(0 Virgilio nel II. delie Georgiche dopo «ver de- 
scritta la ristretta e faticosa vita campestre sog- 
giunge 

Hanc olim veteres vitam coluerc Sabini. 
die se lutto ciò mal si accorda con le Braille e gli 
anelli clic i soldati di Tazio portavano combattendo 
e con si confà eoa quanto nota Dionisio cha mol- 
lemente ì Sabini vivevano come gli Elruscì (a) , il 



0) Oltre il farci conoscerò h frugalità dello nenia 
Sabine c'informa il Satirico di un gabbano verdastro eoo 
cappuccio ila loro osalo ; e cosi del non uso fuori di Ro- 
ma della toga atiro che in anso di morie - JVrrno rogarti 
tinnii nisi mortuus ... sa di che bellamente selleria an» 
che Ma niale , dicendo ad nn suo amico tallito non li sa 
come , che ne' municipi! non si portava toga che net gior- 
no degl Idi e delle Colende , e che una finteli ( veste ce- 
natone lunga e di lino) gli aveva par fatto io. stagioni 

Egisti tu vitam semper municìpaUm 
Qua Ttlhil amnina vilius esse patest. 

Idìbus et raris tabula est excussa kalend'tt, 
Duxit et aestates synthesis una decem. 

lib. IV. Epigr. 66. 

{;) Dionji. lib- III. Flut. io Suina- 
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una buona e lodevole conciliazione. Tanto più. 
empiici rozzi c poveri quanto più all'origine gì 
accostano tult'i popoli sono; e così Ì Sabini. Ma 
all'epoca ili Tazio e di Roma Regia i Sabini fioriva- 
no pienamente quanto gli Etrusci loro vicini ed ami- 
ci : di tal modo spiegasi Livio nel lib. I. allorché 
dice aver Tulio Ostilio dichiarata la guerra a gente 
EA TEMPESTATE secundum Etruscos opulen- 
tissimac, uh allarma punto Dionisio con asserire clic 
gaudebant TUNG Sabini non miruts efitam Stru- 
sci molii vieta et calta, et ornamentis aureis (i). 

E clic non sempre il lusso tragga seco mollez- 
za ne fanno fede i Sanniti, vera e dirclta prole di 
Sabo, chiamata anche Sabelli come dicemmo Sabi- 
nitcs , Saunites in line Samnites). Di essi non vi fu 
genie ne più feroce ne* più temuta da Romani, come 
ognun sa. Malgrado ciò sì battevano portando elmi 
crislatì , scudi scolpili a rilievo con ornamenti , ed 
incastri d'oro e di argento , e tuniche di cangianti 
colori, ed inargentate anch'esse (a). È ciò così vero 
che Papirio per animare Ì Romani a battersi contro 
di loro gridava che i cimieri non ferivano , ne gli 
scudi dipinti e dorati sanarono le ferite , e che già 
suo padre avea sterminalo un esercito dò Sanniti 
ch'era tutt'oro e tutto argento (3). 



(i) Dionys. lib, II. p. 10S. 

00 Liv. Decarl- i. iiù. 9. sciita alterila auro , alterili* 
argento catlavcrunt . ■ . galene cristatae. , . lumeat 
auratis jnitinbiis versìcolares, argentarti tintene candidar. 

(a) V- Maffei netiz. leti. Iona. 4. p.n K . 122. Quegli 
anelli d'oro lisci e pesanti che furono non ha guari di 
modi fra noi per aa passo di Livio potean ohiamnrsi a 
iman patto Sabini , panali in nso agli antichi Romani, e 



5.5- 



Costumi Mi li tu ri ed allri. 



Da 



Plutarco si ricava che Romolo adottò ì\ 
forma dello scudo Sabino , abbandonando l'arsoli co, 
clic era rotondo detto Parma e Cljpeus (i). In op- 
posizione a Plutarco vieue Ateneo riferito da Lipsia 
de Milit. lioman. che dai Sanniti propriamente e 
non dai Salimi impararono l'uso di uno scudo diverso; 
napa jauKTùìv tfucisu y):jr.ioì> Xp r <i' v < > a Satnliilibus 
didietre scuti usum, cui pare aderisca Cesare nel- 
l'orazione a Sallustio allorché à\cnArma alque tela 
militarla a Samnitibus sumpsimus. Generalmente 
lo scudo Sannitico.ha la forma quadrala ma fatta a 
canale o tegola , clic tutta difende la persona , c con 
alzarlo sul capo giovava a formare la tastudine 
molto usata da Romani negli assalti delle fortezze (i). 



. iti.ddl' irrequieto lusso. attuale - Sabini aureas umil- 
iai magni ponderis Irachio laevo , gcmmalasque PIAGNA 
SPECIAE AJSDLOS hubebanl. Liv. iib. I. dell» 1. Ce- 
fi) Joliinortirn (cuf/s usui al ftomului , suamque 
et Bomanonim armaturam immutavit : argohea caini an- 
tro scula fcrebant. 

(2> Ho detto gcncralmeii te, giacché secondo la destri, 
rione efatane da Livio quello seùdo aveva la Parts jnpn- 
riore quadrata per abbracciare il petto c gli omeri , ma 
andavaii restringendo ne! hnsso . por maggior l^egereiia. 
Forma erat scuti Samnitici «immuni latini qui prefuj 
alque numeri ttgutltur fastigio aequali , ad imum CU- 
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Ora riducendosi li forma degli scudi a circolari ' T 
ovali e quadrati secondo le osservazioni del Li- 
psio , del Lens , e di altri ; giova il credere che i 
.Romani dai Sabini prendessero lo scudo ovale la- 
sciato f'argolico tondo , e da poi il quadralo , o em- 
bricato dai Sanniti, solo cos'i può accordarsi Plutar- 
co con Cesare , ed è perciò che nella vignetta della 
Mappa fa da noi la Sabina imaginata con l'asta e 
lo scudo ovale. Vero sì b che a leggere con atten- 
zione que'scrìttori che trattarono della miliria Roma- 
na , fanno essi credere che in seguito , assottigliata 
l'arte della guerra diversa forma di scudi si adopras- 
se nel tempo stesso secondo il bisogno più leggeri , 
più pesanti , rotondi , ovali , e questi talvolta nel 
mezzo convessi e gibbosi , ferrati del tutto o al- 
l'intorno soltanto , di legno , e di ferro coperto di 
cuojo. Cosi non recherà meraviglia se nella marcia 
de'Sabini contro Annibale dice Silio che portavano 
scudi rotondi 

• . . Clypeusque refertur in orbem. 

Celebri per l'asta furono- anche i Sabini , come 
per i giavellotti i Sanniti (i). Caris asta significa ini 
lingua Sabina. Curile fu detto Romolo perciiè l'asta 
portava , e Giunone Curites perche con l'asta rap- 
presentava^ (a). Rileva Silio che bel decoro faceva- 



HÉJTIOS, mobilitati causa : ma questa forma dì sco- 
do non sì ricoDotco mula da Romani , riflette Io iteiio 
lip>Ìo , e l'etperieDza lo conferma. 

(i) Freno* cono e proiottizie che Virgilio ohiania Fe~ 
tu Saltilo , eoa molta ferro nella punta- 

U) Alaarob. Saturo, aap. 9. Star, in II. V.ueiA. 
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Q . POMPONIO 

PROCVLO - MI L 

CHOR.nH-PR-7-M/\XU 

MlLvlNNISXlll-TESTA 

ME'NTO-Q-POMPONl 

VS-T-AVIaASTVS-TRJ 



»o le Aste in quella marcia militare da Ini cele- 
brata. 

Cunctis hasta decus , clypeuique refertur in 
•órbem , 

Vertice et implumes , aa laevi termine crit- 

Noa parla degli elmi ma gembra includerli notando 
che non vi portavano piume (i) e che il piede di 
leggero stivaletto o gambale fosse guarnito. 

Le corazze Sanuitiche Spongiae erano di lina, 
e fabricate secondo Lipsio al modo de* nostri cappel- 
li (a), gli elmi ornati di piume. Avverte il Lens ch'è 
facile J' equivocare su i marmj fra i soldati sanniti 
ed i gladiatori riguardo al costume della spada, de" 
gambali , dell'elmo ec. Il monumento clie in genere 
di soldato Sabina antico possiamo dare è il ani di 
contro ,<:be sbassi ancora scolpito sopra una stalla di 
Civita Tomassa , -dal nostro Prosseda delineato , in- 
sieme alla sottoposta iterinone. Egli 4 senza elmo 
ma con spada cortissima , succinta tunica ed a 
-corte maniobe, grande asta >■ scudo embricate (3). 
Smentisce a dir vero ogni lusso militare la figura 
di un lat soUato, ma la diversità de'terapi, e de'luo- 
ghi tutto può conciliare ; sebbene mirabile di troppo- 
si renda quella semplicità in un pretoriano , da sup- 



(0 Sem» gTOnda prob.ibil mente , cosi ì Romani eo*l 
■ Troiani , sui! ì Sanaiti da cui Cesare di He avete ì Ra- 
masi imparato il vero costume miliare. V. Leni. 

(i) Lo scolpito è- Quinto Pomponio Proculo piissimo 
«oldato della qmrta Coorte de' Pretori ani della centuria di 
Mafiimo n eni fanno memori.! i fratelli Quinto Pomponio 
• Tito Anmastre. 

(3) Op. cìt. lib. III. Dìalog. 5- 



porsi vissuto all' epoca di qualche Augusto Sal- 
tino. 

Che se l'asta Fu detta Citris e si tiene per in- 
venzione Sabina , anche la sedia curulc pretendasi 
di loro invenzione , e da Cari delta Curulc. II 
Panciroli nel parlare dello scudo che forma lo stem- 
ma Sabino sul parere di Lipsio soggiunge che l'an- 
zidetta sedia di onore fosse ritrovato Sabino = Imo 
sedes Curulis , maximi honoris insigne , ne Re- 
già appellata deducitur a Curibus. E di quest'opi- 
nione ancora il Ohimcntclli de honore Subsellii , e 
la seguono il Magri , il Piazza ed altri. Scende- 
do al 

Vestiario.W Lens nel suo dotto libro de'costuini 
de'popoli antichi , chiaramente espone che in quanto 
al costume dc'Marsi e de' Sabini , i meuo con-otti, e 
più severi e laboriosi popoli dell'Italia , tutto onci , che 
ne sappiamo sii , ch'eglino vestissero semplicemente 
come semplicemente mangiavano. Per altro sembra 
appropriabile ai Sahini il coprirsi ia testa con un cap- 
puccio di color bleu dello cuculia* sull' appoggio 
di Giovenale da noi citalo ; aggiungendo bensì clic 
una tal rappa non vate abbastanza per distinguere 
ima nazione da un'altra. Cita in falli una figura ri- 
portata dal Conte di Caylus (r), che quel dolio 
artisla crede spettare alla Sardegna , vestila di sem- 
plice tunica e cappa : ed a questo si unisce allro 
monumento trovato a Langrcs il quale rappresenta 
un carro t/uadriroto carico di una botle ; il carret- 
tiere del quale vedesi vestilo di grossa tunica e cap- 
pa , quale il Caytus cred'essere il Sardo cucul- 



iò Recati! d'Anliq. tom. V. tav. 45. fig- 3. 4- psg.n. 




il cui uso d o ve t l'esse re antichissimo e generile a tut- 
ti i popoli agricoltori, come anche alla gente (lima- 
re vivendo continuamente esposti alle ingiurie dell* 
aria , attaccata bensì al Sago o alla Lacerna: Di tal 
costume se, ne vede cenno in qualche figura dell'ar- 
co di Settimio Severo che dal Bellori vicn chiamala 
Lacerna cuculiata. L'utiliLa, di questa cappa cos'i 
semplice c poco dispendiosa che con gli orientali si 
può suppore venuta , ne perpetuò la moda anche in 
Occidente. Gli ordini religiosi l'hanno adottata come 
simbolo della vita untile c laboriosa alla quale si 
consacravano (a). 



JJ_rli Sabina. Se per esse voglionsi intende- 
re le Arti del Disegno dubito che possa farsene un 
particolare de' Sabini. Un passo del Columelld R. 
R. Prcfat. Veteres UH Sabini ■ . quamquam intcr 
ferrum et ignes hosficisque incursioniùus vas/a- 
tae froge» , LARGÌ US TAMEN CONDIDEBJ5 
QUAM NOS ha forse indoLlo l' eruditissimo Sassi 
a dire che questo autore ha lodato grandemente la 
loro architettura , preferendo le costruzioni loro a 

3 nelle dc'Romani. Ma come ciò? Quanto abbiamo ve- 
Uto in genere di mura ai Massaccì , a S. Maria 



(1) Idem. tom. IV. tav. ili. Ltni png. 370. 

(2) Calmet Commeut. lolla vit. .li S- Benedillo. Leni 
op. cit. p. ic.g. 
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d'Arci , a Vaccine ed altrove non può negarsi che 
non oilVa il più maschio e gigantesco carattere di 
costruzione. Ma chi ne assicura clic non apparten- 
ga agli Etruschi vicini ed amici de'Sabinì come già 
adulti e celebri nelle arti tutte avanti i Romani ed 
i Greci slessi ? Di fatti la cloaca massima , la spon- 
da del tevcre che la fiancheggia , Io sostruiioni ca- 
pitoline ed altre fahriche dei Romani furono di cer- 
to opere di architetti Toscani (i). Più' giustamente 
a mio credere il Mìcali interpetra quel largìus con- 
dtdere che i Sabini meglio de'Romani sapevano ri- 
sorgere dai guasti dati alle loro terre con la pron- 
tezza , con la fatica , con la frugalità, e l'abitudi- 
ne del lavoro (a). L'istesso dicasi della Statuaria. 
Signa 7'uscanica per terras dispersa quae in 
Etruria facUtata non. est diibium. Plin. XX.XIV. 
Infinite sono le sculture Etnische ; ed io Bolsena 
conquistata si sa clic furono trovate due mila sta- 
tue. Propter duo milia statua rum folsìnios ex- 
pugnato*. Ibidem. Assai piccolo oggetto si e la te- 
sta in plastica delineata di faccia ed in profilo fra 
Jc terre cotte dell' Agincourt pag. i3. e seg. cer- 
tamente trovata ìn Sabina per attestalo di quell'in- 
signe letterato e incomparauilc per I" integrità non 
meno che por il sapere e la cognizione praltìca de' 
monumenti antichi. L'istesso per la pittura , in con- 
to della quale nh per la storia uè per le scoperte avvi 
argomenti di alcun Sabino valore , siccome hanno i 
Volsci ni; loro plastici monumenti dipinti a varj cola- 



ci) V. Banhelemy, in gli antiohì mon. di Roma. 31em. 
des inscript. Tom. XXP1I. pag. 58i. 

(a) Nienti L'Italia avanti il dominio de' Romani Tom. 
II. pag, 1S2. 
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ti , le pitture degli Arde a tini , ed i vasi Campa- 
ni (i). 

Lingua. Sembra convenuto enei Sabini usasse- 
ro un dialetto molto simile a quello degli Osci; e 
trovandosi clic' i Campani i Sanniti sii Appuli , i 
Lucani e i Bruzj furono popoli di Lingua Osca, 
ciò serve a spiegare ed a confermare sempre più la 
propagazione delle colonie Sabine verso la bassa Ita- 
lia. Varrone poi trova ebe l'idioma Sabino in molte 
voci si conforma all'Etrusco, sebbene non tanto, 
quanto il linguaggio degli Umbri (a). Grande unifor- 
mità nella Paleografia , e nella direzione della scrit- 
tura da dritti a sinistra. Il Lami nelle lettere Gual- 
fondiane è di parere eie la lingua Etrusca avesse gran- 
de analogia con la Latina antica, escludendo le deriva- 
zioni dalle lingue Orientali e Greche (3). E Vairone di- 
ce lo stesso della Sabina. Onde la conseguenza e chia- 
ra ed i grammatici antichi ne convengono che le lin- 
gue Etrusco Sabina ed Osca all' antica Latina molto 
si conformarono , sondo che Roma dopo essere com- 
posta di Sabini, Latini , ed Etruschi , accolse con gen- 
ti straniere stranieri dialetti formandone una lingua 
latina sua propria. Le tavole di Gubbio provano tal- 
mente codesta analogia ebe , secando riflette lo stes- 
so Lanzi nel suo saggio , per una greca venti latine 



<0 V- Winckel marna. Stor. dell'Art. Aginoonrt , BH- 
«ali on. cit. Tom. II. pag. ifiS. e >eg. . ■■ 
(a) De L. L. Hb. 4. 

<3> Tom. I. pag. 70. Non so eoa qual ragione , le i 
Sabini qua vennero eoa Saba de Perfide seconda Igino , 
e vi fondarono nua Caspcria eho fuori dell'Asia ville ti pab 
dire pei la prima volta la Ines come gii dissi in Sa- 
li ina- 
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«e no incontrano , (i)- Ciò meglio veti rissi nel para- 
grafo seguente sulle monete e medaglie che alla Sa- 
bina appartengono. Intanto non si vuol' qui lasciar 
di ripetere clic se dopo le più recenti scoperte di 
Tarquinia e di Vetulonia tornarouo' le origini Itali- 
elle a pretendere una discendenza orientale ; c se do- 
po la Sonora voce di qualche nostro Archeologo furo- 
no restituiti al loro posto di onore quei sommi uomini 
di due secoli addietro, che cosi la pensarono , come 
dicemmo; ora e il tempo di riesaminare i loro scrit- 
ti' Con -mente libera da ogni Greco -manìa per con- 
vincersi che gli Etruschi, i primi, .i più culli e po- 
tenti fra i Tirreni traggono la loro origine , -'cosi 
il Mazzocchi ) immediatamente da- tjliclle parti che 
sogliono chiamarsi orientali conte l'Armenia , l'As- 
siria, la Babilonia , la Mesopotamia , la Siria, 
la Gananitide , ed altri luoghi vicini senta ec- 
cettuarne V Egitto. Lo che ricavasi dai vocaboli 
delta lingua Etnisca medesima, segnatamente da quel- 
li de'luoghi ove dapprima si stabilirono ! vocaboli che 

Latini , ma bensì con gli Orientali , provano una 
più che certa e sicura provenienza dall'Asia. Questo 
tema archeologico ili somma importanza h slata mes- 
se favorita per raol t'ingegni , ma da niuuo più este- 
samente e profondamente trattato die dal celebre 
Alessio Simmaco Mazzocchi , tenuto generalmente 
per uno de più dotti e sagaci indagatori delle anti- 
che origini, in varie dissertazioni che trovansi nubli- 
cate ne' saggi accademici di Cortona tomo III. ai 
quali rimandiamo il Lettore i ove nella Diatriba X. 



(i) Tom. I. pag. i3 



trattando ancora di costumi , esservanze , cerimonie , 
religione , e dottrina de' Tirreni fa vedere che hanno 
chiaro rapporto alle cose di Oriente: 1 '■ , -k ■ 

Mi sia concesso terminare questo paragrafo con 
una infilzala di parole Sabine , tratte da Vairone 
principalmente, che il dotto Monsig. Vettori nel suo. 
celebre manoscritto più volte lodato riporta onde pro- 
vare che la lingaa qVSabim fu allatto diversa dalla 
Greca - Die* egli , Hasta appellata est Curis , Co- 
tus ci Calo sapiens quo d 'verius Hadit Varrò. acu- 
tus , Ciprus "bonus . linde Ciprini Vicus Bomae 
ubi; Sabini'scderutil, Creperum. dubium a quo Cre- 
piisculi nomeu, Febnuin» purgamentura nude Fe- 
bruarii mcnsis vox , Firciis pi ù Hii'cus , Fedus prò 
Hedusy Mamers prò Mars , Eìdùs' prò divisione; 
Scensits prò caenas , Fortis Nero ,>Sa\a JJerna,Ve- 
tus Casca: Bastino queste per soddisfare alla cu- 
riosila, potendosene altre tante aggiungere da for- 
marne un Vocabolario ì Le confessa quel dotto 
tratte da Varronc ed approvate ossia verificate da 
tnti'i scenziati; soggiungendo 1 , ciò che più ne impor- 
ta : atque utuntnr iis fiottio bàrbari qui/lem Elnio- 
piae populi Jsèi ; Sabèi , Nubìique. Il che sem- 
pre più giova a provare che dalla discendeva Noa- 
clùda le popolazioni dell'Italia e della Grecia de- 
rivassero : sulla guai cosa dirò per ultimo che il 
Bochart ed il Mazzocchi cumularono tanti argo- 
menti da renderne quasi evidente la conclusione (i ). 

Monete. Quando presso i Sabini al concambio delle 
■merci fosse sostituita la moneta, e quii fosse se scritta 



(1) Ved. DelBeo le monete rt'Atri» , eie erigine Itali- 
ca* pag. 



o anepigrafe , con impronta o senza , nulla stimo po- 
tersi affermare stante il silenzio della Storia , e la man- 
eanza totale, ch'io sappia , finora di monumenti. Pli- 
nio sebbene oscuro anzi coni rad it torio su questo arti- 
colo ne autorizza a pensare che insieme ad altri 
popoli d'Italia usassero aneli essi pezzi di metallo in- ' 
formi e rozzi , clie solo forse dal peso e qualche contra- 
segno a noi ignota traessero la propria valuta : sog- 
giungendo per altroché il Re Servio Tullio di Corni- 
culo , { perciò Sabino fuori d'ogni dubbio, ) fosse il pri- 
mo inventore di quell'asse librale divisibile .in la 
parti chiamate once , distìnte da tanti globettì per 
indicarne le divisioni del quadrante , del triente , del 
sestante. Ma non era in Italia ed in queste nostre re- 
gioni conosciuto l'Àes grave prima di Servio ed avan- 
ti di Romolo? Lo. fu certamente , e quel ch'i piii 
non solo antichissimo dev'osso riputarsi ma di Sabi- 
na invenzione , come sop rabbonii ante mente dimostra- 
no i nummi Siriani non ha guari publicati con 
isquisite sposizioni e due grandi tavole dal celebre 
Teramnense filologo Melchior Delfico. 

Perocché quest'antichissima Citta di Àtrio. , poi 
Adria delta , fu una capitale del Piceno , re- 
gio quondam uberrimae multitudinis , la V. se- 
condo la divisione italica di Augusto (i), che die- 
de tercenta LX. milita Picuntium in Jtdem po- 
puli Romani. Ripetono mille volte Strabene e Pli- 



0) Savìui Sex pronai tignava Ars antea BVùTS 
iuta Ramar. Timaetis tradit. Signatam «t nota PBCU- 
VWS, unde et PECUNIA appellata .... Dopo ciò, No- 
ta 4erit fuit in. altera parte Sanus geminai in altera 
rottrum navis- la vece detti nave intera, liu. Ili. pag- 118. 



nlo che i Piceni Orti tunt a Sabinis voto vere sa- 
cro , non altrimenti che i Sanniti! da quali poi ì 
Lucani e i Bruzj ; e secondo la più comune opi- 
nione tutti i nati natorum per la nassa Italia sino 
al frcto Siculo, toltine appena i Volsci ed i Latini, 
siccome anche noi fino atf ora ahbiam detto. 

Che se dunque h prorato doversi ad un Rè 
Sabino l'introduzione in Roma dell'asse librale la pri- 
ma delle monete del setti mon zi o , invenzione cotanto 
utile per il commercio ; se è incontrastabile che gli 
assi Jtrìani sono assi Sabini , ed anteriori di più 
secoli a Romolo ed a Roma , possiamo ancora ad ono- 
re della Sabina metter in campo alcune medaglie San- 
nitiche battute posteriormente nella terribil guerra 
sociale , egregiamente illustrate con tavole dal dot- 
to Annibale degli Abbati Olivieri Pesarese in due 
dissertazioni publicatc nel tomo II. e IV. degli atti 
accademici di Cortona. Le dette tutte insieme ri- 
cordano quel celebre Cajo Papio Mutilò Impera- 
dar de' Sanniti , che insieme al Marsicano Pom- 
pedia Sitone uomo di gran carattere (i) si di- 
visero il capitanare gli otto popoli confederati che 



(i) Per conto dì lai narra l'I :-.:. — ■> in Mario oba 
annuitoti od giorno osi aampo Romano grido ad alta 
voce te tu tri o Mario quel gran generale che tu lì re- 
puti esci a combattere. H tu Pompvdio . replicò Mano 
te sei quel gran generate che li credi , coilrinWmi 
e dover combattere. Vern *i * che le otlecno I' Arp.njto 
qualche vittoria il tao credito non »i accrebbe io occa- 
»iooe di qotlla guerra . si centrano di Sitl.i , ebe la porlo 
al noe e tali in a : to f i rea : lelibeoe la co*a terminane eoa 
dare ai napoli confederati la Hebietta ciliarlinaoaa motivo 
della gneira Italici! popoli» a Stnatit cinta* data eit. 
liv. Hpitom LXXX. 



si veggono mediante i loro rappresentami presta-. 



to eoo lo stendere e toccare con una spada o ver- 
ga una porchetta situata nel mezzo sopra d'un ara. 
Non lasciamo pertanto di riportare le leggende uni- 
te insieme delle a. prime fra le monete Sanniticlie 
riportate dall' Olivieri ; polendosi da quelle rica- 
vare a meraviglia un saggio. Hi Sabini caratteri , e 
forse i comuni degli Umbri, degli Etrusci , degli 0- 
sci y ed iufiiie quelli dell' Antica- lingua latina. Nè 
crediamo d'ingannarci; sendo die non polendosi ne- 
gare che i Sanniti, non siano immediata progenie de* 
Sabini come emancipati voto vere sacro, e posto per 
indubitato che le monete furori battute nel Sannio 
in occasione della guerra sociale , è altresì, verosimi- 
le che da quella nazione potessero avere i caratteri, 
dalla quale avevan la lingua. Delle a. iscrizioni dun- 
que fattane una risulta ciò che siegue. 
<YTf1<JaI'Ma 41TVH4 0 cl,c leggendo da drit- 
ta a sinistra elice Cajus Multi- (t ) Enibrator cioè Im- 
perator. Ma poiché egli fu della gente Papia famiglia 
di moltissimo conio presso i Satinili e clic diede il no- 
me di Papia ad una delle Tribù Romane per testimo- 
nianza di Appiano Alessandrino , di Patercolo e di Oro- 
sio si legge in un tipo di una delle medaglie alires't 
Illrìftn.2 cioè Paapi con raddoppiamento della vo- 
cale, giusta il sentimento dì Prisciano longas autem 
vocates vetustissimi geminare solabant. Cos'i resta 
provato il Cajo Papio Mutilo Impcrac/ore. 

Iiitcrrcssantissima e la spiega che fa quel dotto 
delle succennate medaglie solo ch'egli ^scrivendo nel. 
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tempo della pii forte Greco-mania fa derivare que- 
gli antichissimi caratteri dai Greci tanto posteriori 
agl'Italiani nella coltura; ond b clic il ph. Micali in 
una nota alla pag. aR.j. del toni. IV. dice clic tale 
■ scritto dell'Olivieri merita di esser riveduto e pur- 
galo. Finalmente in quanto a monete Sabine e non 
Sabino-Romane battute da famiglie anelanti a Sabina 
orìgine con le impronte di Tazio , di Is'uma e coi ti- 
pi di Tarpcja, del Ratto delle Sabine etc. , o quelle 
degl'Imperatori Sabini che qui non bau luogo ; non 
lascerò di notare il quadrante trovato alcuni anni 
sono dal Sig. Dottor Ferdinando Speroni a Scapila 
presso Amitcrno , il quale donato al Musco di Pe- 
rugia, fù quindi e greggi ani ente illustrato dal eh. Pro- 
fessore Archeologo Sig. Conto Vermigliali.- Vi notai 
nel dritto una testa di Diana piuttosto che Apol- 
lo , come più conveniente ai Sabini per far parte 
della loro lacuna divenuta Ponlèa pressoi Roma- 
ni , con i 3. globetli indicanti la diminuzione dell* As- 
se , e nel rovescio del tipo una lesta di bue con lo 
sole 3. seg. lettere Quali leggendo da ..dritta 

a sinistra, con dare al Digamma la qualità d' aspi- 
rata se ne compone (' intero d' HIR , abbreviazione 
d' IIIRETUM Ereto , lo che stabilisce assai bene 
col confronto di una lapide puhlicata dal Lanzi nel 
suo saggio di lingua Etnisca Tom. II. pag, 618. 
e che sembra scritta in antichissimo Ialino, o poco 
dissomiglianle da que'bronzi Eugubini scritti con la- 
tina paleografia dove legecsi I1IRETVM con gran- 
dissima somiglianza all' HIR del detto quadrante. 
Spiega ed esemplifica in seguilo il passaggio della I 
de'vccchj dialetti in E con l'autorità del Donalo (i), 
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non dubitarunt antiqui et heri , et fiera dicere, 
mane et mani , vespere et vesperi ; e per rappor- 
to alla testa di bue nel rovescio viene saggiamente 
a giustificarla o con la tanto celebrata agiicolazione 
Sabina , o con 1* idea di nn sacrificio all' occasione 
dell'enunciato sacro voto di Primavera , facendo iu 
ultimo vedere la congruenza che hanno in questa mo- 
neta la Dea de Boschi , e la testa del bue con la 
geologia Sabina, e col Sabino sistema e costume di 
coltivare la terra. Per i tempi di mezzo raccolse il 
Muratori le monete Urbium Ttalicaritm nel tom. II. 
delle antich. dissert. XXVII. molte altre inedite ne 
produsse il Bellini : il Marroni nel suo comentario 
de Eccles. et Episcop. Reatinis in noi. pag. 3. sup- 
pone che gratuitamente l' Angclotti dasse il no- 
me di Moneta Reatina ad un sigillo , con l'impron- 
ta di S. Prosdocimo , secondo lui fondatore della 
Chiesa Reatina, 

Ed ecco ginnto il tempo a tenore delle mie 
obligazioni di passare alla storia ossia agli annali di 
questa illustre nazione. 

CAP. VI. 

■RIVI ED INCOMPLETE ISTORIE DELLA SABIÌU 

5. .. 

Sabiniade 



XJa prima c più antica ch'io sappia e questa in ver- 
si esametri latini che formano un poemetto ed hanno 
per titolo - Sabiniados libri qualuor Horalii Mas- 
sari] Casperiensis V. /. D., cum ejusdem Do- 
ctoris argumends. J Ad Illustrisi, et Reverendiss. 



Principerà D. Odoardum Farnesi um S. lì. h. 
Card, ttmplissimum Itotnae Anno Jubilei MDC. 
apud Dominicum Liliottum supariorum permissu. 
Questo poemetto non è dispregevole , ma è di soli 
4. canti i gitali principiano dalla venuta di Sabo c 
terminano con la mòrte infelice di Tulio Ostilio 
terzo Ile de' liornani. L'autore medesimo nella dedi- 
ca al Card. Odoardo Farnese protesta die le suo 
contrarie vicissitudini non gli avevano dato il como- 
do di purgare il suo libro. L'ìslessa contraria sorte 
avrà contribuito forse a tenerlo sconosciuto mentre 
non ne trovo fatta menzione fuori che nell'opera del 
Piazza e dello Sperandio. Perocché facendo mente 
clie i quattro canti formano un bel volumetto , e se 
volessero commentarsi, un ben discreto volume , aveva 
disegnato di non riportarlo; ma riflettendo che que- 
sto Poemetto è stato promesso col mezzo del mani- 
festo ai Signori Associati , tìOsì per far casa grata 
ai medesimi , mi cretto in dovere dj qui inserirlo. Na- 
cque Orazio Massari in Aspra castello, come abbiamo 
veduto antichissimo ed amenissimO, della Provincia , fe- 
condo sempre d' illustri famiglie e di preclari ingegni. 
Dovett'egli essere o fratello 0 nepote di Monsignor Fran- 
cesco Massari Tesoriere della Renda. Cam. Apost. sotto 
Ì Pontefici Giulio III. e Marcello II. Prelato di una 
probità ed ouestà singolare. Coti lo Sper audio op. 
cit. pag. 1G0. 



IN PR1MUM SABINIAD05 LIBRUM 



QHgltttn habuerc Sabini a Lacedemoni!* , nani 
Consilio Jiu'niinis Eurotae per somni tari apparenti* con- 
siìÌtc oraciilum Apollinis , cui litatif sacris retpon- 
tum «il iliii ab ipjo , ut. se in italiani conferrenl Sa- 

Mon. Sab. Tom. III. 10 
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bo duetore, Itaque ob severitaiem legum Lycurgi db- 
scesiere navim. ascendente! apud insiti tini ùicogni— 
lam in mare Aegeo , ubi magna cum tempestale na- 
vigante* votum persolvcriuit «optano , qui precibus , et 
l'Otti Martini mutui malacìam eoncessit ; Italiani tan- 
dem ubi cera (uni est ad locum ubi Ancona condita 
est portimi dederc ; 'qui cum ad Umbros appropìn- 
quaretit lanus rex Iiidiae dubitans ne sibi regnimi ab 
iilis usurparetur quemdam Augurem constduil , qui au- 
gurati* Sabinae regionis oppidis futura omnia praedt- 
J.it , et Sabus ut de se certiores faeerel quosdatn suos 
amicai in Lacedcmonia reliclos iilis ephlolam scrìpsit , 
in qua regionali ubi sedei iocavil laudai. , . sv i ori 



HORATII MASSARI 

Saiiniados Liber Pmmus. 
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.firma ducis Tatiì, qui fixit in arce Quiritum 
Nobile vexillum , monimentaque prisca Sabinae 
Gentis , qaae a sacro ducit pia nomina cui tu 
Et resonantis Hymellac baurit , Fabarisque fluenta 
Quanwis demisso liceat depromere cantu. 
Prosperacela mini , eC ventos concede sccundos , 
Atque meo sapiens allabere Musa labori i 
Non quae Parnassum , sod quae Collis atria coeli 
Adsis Musa precor , Tuque adsis inelyte Priuceps , 
Flos magnorum OooAitnB bcroum , et gloria fui gens 
Italiac, Latiique decus pars magna Quiritum. 
Diluì tenui remo ampia binare per aequora tento : 
ISostris affer opem , velis, hisque annue coeptis 
Si libi (ut ipsc reor) gratum spedare sit unde 
Pristina Romanie veniat telluris oiigo. 
Ctim sit dukis amor patriae, dulcisque suorum 
Mnemosyne ; cs siquidem soboles tu vera Quiritum , 
Qui tanlum meritò sibi cinem assistere jactant, 
Et luclantuv li abere , gravi nani cretus ab ilio 
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Es duce , quo noti certe alius beili aptius arles 
Oblinuit : cujus vintiti electa propaga 
Romulidum sese mullum debere fa te tur. ; 
Saepius ingeatcs ossct perpessa ruinas , 1 . 
Ni tallii ductoris opem vis celsa tulisset t 
Cujus cum laudes , praeclaraque facta sequaris 
Grati us hoc tanta Priuceps libi credo futurum 
Forsan opus, tatù gratae Urbis primordia paride ns. 
Si Romana placet monimenla li a uri re benignis 
Auribus, baec eliam non dedìgnabere facta. 
Nani quo se Roma citollit spoetare licebit 
A p risei s cepisse al tu ni dectis omne Sabinis. 
Inclyta Trojugenum baud laotatur. origine tantum 
Roma, sed liac deducta | se . toilerc gente. 

Acquum erit ut nostros foveras pater ìnclytc cantns , 
Concedasque oimii frontcìn piotate serenam 
Versibus, ut possila felici ter ire per undas , 
Tantaque non Icvium monimenta revolvero rerum. 

Spartanam armigeris decortam civibus urbem , 
Quae cunctas Danaum tcrras cxcelluit arte , 
Et laude armorum : primis fiacnabat ab aum's ' 
Non sine terrifica populorum lego Lycurgns , 
Cui donec telluris erat suprema potestas 
No ri nulli , quorum pcclus sapienlia munit: 
Cum recte inspiccrent aliquos clistere inores 
Discorde», atque buniana a pìetatc reraotos : 
Ei liujus cupiuat urbis decedere tectìs. 
Nam sic ontnis erat saevia oilcnsa juventus 
Verberibus , plagisque feris i ut visceri saepe 
Iiigenlcm vomerent omni de parte cruorera. 
Hos superadveniens tandem lei dura- Lycurgi ; 
Quae pueros oranes venicntcs lucis in auras, 
Et miseros partus ali quo sine corporis artu , 
A«t quos aegra parens fractis compagibus alvo. 
Edidit , ac genuit signo natura sinistro : 
Ante sacras aras teneri de more jurenct 



Fulgenti cultro injuste mactare jubebat. 
dunque alias> igìtur Icges , et jura Lycurgus 
Sanxcrit : Iti tolerare magis non posse videbant. 
Cuni tandem faclis turbati immambus irent 
Eurotae circum spumantcs flumiuis unilas : 
Exerosntur ubi mores , ritusque ferini; 
Hosque ibi curo vesper gelidis praevenerit auris , 
Vandiqnect obscuro interea celarci amie tu 
Eumeniduin matcr coelum , tcrrasque patentes : 
Ad gratiim allicicns animalia cuncta soporem. 
Non procul a ripa in quadam sta tiene palustri 
Sjdercae deprelicnsi atra caligine noctis 
Sistcre coguntur ," lentumqne ibi carperò somoum. 
Sed Sabus ante alios^dubio sub pectore curas 
Vii lenire potest jubaris post syderis ortum , 
Cuj visura Kurotae flavurn se attolieie flumen , 
Frondifcraquc Inter salices , tenuesque myricas. 
Efligiem sumpsisse seuis (mirabile die tu ) 
Atque suas candore comas eccellere marmor, 
Sine nivcm nuper Upsam de nube per Alpes , 
Et caput instar erat regis, cui more (luebat 
Undarum fulgens divino nomine barba ; 
Sacrane iamis redìmitus tempora lauri, 
Qui de mente Sabt curam , moestumque doloreni 
Dcniens , sic imo depromit pectore vocem ; . 
0 Sabc , quem superi ad sublimia facta reservaut 
Quando mente agitas alias inqnircFe tenas. 
Incipe { nani debes ) divum implorare supremum , 
Auiilium , supptexque sacri ante altana Phoebi 
Elecla cervice pecus macia ve momento, 
lllius at nitidis cflulgeat ignibus ara. 
Ut libi deme-nstret tutunr per devia callcm. 
Sic liomines sacri cultus exempla sequenlur , 
Tcq. dticctn magnum nulla unquam in parte relinqueul 
Istmi ego Eurotas supcris gratissimus amnis , 
Flamine quem pieno prospectas lambere ripas 



Te moTÌcoy:»c rcplco sanctis hortàtibus aures. 
Haccnbi dieta dediti' passim vaneséerc in undas -i U 
Incipit imjos imagrvKcnis: cuni murmure' magin» 
Suscipiens repetit cui'.suinnue viamipie prìorem. ■• ■■ 
Dunurtova lux'aotcm roseo snrrexit afa' ortu v" r - j 
Atipie- e*- orfae 1 aurora; jdhcmit nsctis amictuiB. - , : '• 
Tunc SahiiH,' atqus aiti praestarrti corpmie patres . 
ilaud mora consulere sacrati! omcuIi Plioebi. '>ì - i! 
Quidfaciant-^regem ne aUuni7et r nova regna Tcqairant?' 
An vieatn tanto Irguin sufi po^Aere dlìcant t n.ddiii' 
Tunc primum aet-ìpedes-tounosde nioue litantes-,' ' 
Et qnasiolegit pecudes. grege' 'pastori ab ornili I, i' 
Ponentesqoe faoos ( cuitisque-attarìbus 'ignos ■ ';■;{ :■ i 
ThuricreinoB i laude insigni paeana cancfaaht, 
Alt'aquc snpplicibus paloiis simulaci'*' rogabant j 
Ncc non voce gravi Sabns in ter sacra ditanda -■ 
( Inrpiit ) Phoebe' pater , cui sunt mortati a enrac : 
Dura radiia orbora , et faecundo lumine ditae. :" 
Cemis q«os hibcit ^ellus-haec Spartica moros : . 
Humanae pròrsusi piétatis amorecarentès , .'^J r ;'i >■! 
Nostri cum pucri priraaevo in (Idre juvcnWe i 
Verbera dura pati sacras cogantur ad aras. 
Vidi ego non paucos tenero cura sanguine Vitam 
Crescentem largi sub luce rclinquere coeli : 
Quos deinde haud soliim matres , roitesque sorores 
Post longura tcrapus Fusis fiuerc capillis , 
Aspcr at Eurotas etiam , et Galydonius aranis , . 
Flumina qui retro verterunt ista videntes , 
Turparuntqne suas illornm sanguine lymphas , 
Et gemnere diu in tarpata Najades nuda. '! 
Non secus ìnvisos sa evi re vide n tur in liostes ; 1 • 
Poste» constantes crudo hoc ritu esse ferunlur. , 
O gens tam variis oppressa crroribus omnia 
Humanae pietatis inops ,. haec sacra Lycurgi 
Restabant tandem jura ad solamìna matruni ; . . 
Quae notos aliqua membroram parte carentcs 
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Seroper macUri ante aras , ovis instar agroslis , 
Maudant , quid leges alias ? quasi ipse relinquo. 
Nunc ideo languent angore , metuque paientes. 
Filius omnis enim gcnitorimis esse videtut 
Formosius , quamvìs foret atrae Gorgo nis instar , 
Atque pa tennis amor defectum cernere nescit. 
Annue quid nobis tali sub rege gerendum? 
Hos liorremus enim mores , legesque severas , 
Quas nuper saniit , statuitane per oppida , et urbes. 
Talibus ergo Salumi precibus , dictisque canentem 
Advertens Phoebus, sermone orienta tati 
Beddidit : ite , novasque repente requirite terras , 
Linquite duri tieni legum, et nova condite vobis 
Oppida, turi itasene urbes regione sub illa, , 
Europae aule omnes, quae oleis uberrimi fcrtun 
Vestìnos nostrae prospectans lucis ab ortu,, 
Atque plaga «Boreali Umbre» , AustroqQe Latinos \ 
Versus et occasum (lauti sunt Tybridis undae , 
Ex qua parte solura gentis prospettai 'Hetruscae. 
His ìgitur Piiocbi responsis inclyta pvolcs .... 
Mola: rates quacrìt subito, ventosque secundos 
Expeciat, placidumque salam , tetupusqiie sereoara. 
Accipit lune primum gentem sub rupibus alti?: 
Insula nullo unquam manifesto nomine nota. 
Bis quinis tandem Aegeum mare puppibus intrat , 
Atque ita laxanttir curvo de littore funes : 
Carbasa cuncta potens extendit flatibus Auster. 
Dum vero medium tenuerunt aequorìs alti 
Fuppes, atque procul cunctis telluribus ibant. 
Ecce Tenente inopiui adsant cum grandine nimbi : 
Quales Deucalion quondam cum conjuge Pirra 
Vidit ad Immani generis venisse ruinam. 
Omnia coneutiunt : lapiduraque ex more videntur 
Ictus , ijuos vibrare solet venator in iltìs 
Silvis , dum late circum genus omne volantum 
Pellit ab arbustis , atque in sua relia cogit- 



Tunc mare cerulcum spuroosis volvitur undis, 
Cernunlurque ornili rutilare tonitrua cacio : 
Undiquc tcrrisoms scintillai ignibus aetlicr : 
Turbine ventorum ad nubes extollitnr 'linda. 
Tendere donec iler uaves conantur mà Austrum , 
Frigidus insulta lìoreas superincidit acri, 
Qui latera ollendcus proras cani puppibus oncis 
Mutat , et irascens alter parat oàvius ire. 1 
Huc illue naves volitant j quo vertere proras. 
Quo puppes sit opus deflettere navita ncscìt. 
Mao ilatu ho rri sono Borea sa d pristina mittil , 
Qui licct accipiat robnr , vimque resumat, 
Attamen baud ilii ce di e Ncptunius Auster. 
llinc subito incìpiutit crudclia surgere bella , 
Inter quae laoguent turbato sidcre naves. 
In tanto Euripilus lluctu , pelagique tumulili 
Moestus ait, voccra ad minitantia sìdera tollens : 
Ah mclius fuerat patriis occumbere campis , 
Degere seu vitam dura sub lege Lìcurgi , 
Quam nostra immani committere corpora ponto. 
Quod scelus a nobis admissum est , atque no centi 
Polluimns miseri nostrani quo crìmine Titam ; 
Ut sic extores patria regione per undas 
L'I irò veniremus crudelis ad ostia mortis ? 
Ac Fidius, qui ibi erat pucr alto pectore, molles 
Quamvis vestirei nondum lanugine malas , 
Monstrabat lanieri ipse animum curamque senilcm. 
Talia dieta dabat: mens aero turpet inerti 
Illius , qui nulla subire pericula tentat : 
Sed caput objectans illis, lucra tu r , ut optai. 
Insita vis animi generosi band ergo timore 
Haec discrimina, sed supcros sperare sectmdos 
Debet:: nam rapidi taudem maris nuda, quiescet. 
Oeaotrus ex sociis quamvis acqualibos uhm, 
Tarn capili borrisona impcndere pericula cernens , 
Insultare Sabina coepif, dictisque minisque 



Alque ipsura objurgans rabida ira , mussat , et ore , 
Qui palriara suspirasis cxtcndebat ad astra 
Palmas , auxtlium compcllans vocibus altis. 
Scd Sabus liaud ullo turbatur murmurc ductor ; 
Qiiin etiam esse jubet generoso has pectore gentes. 
Credile , ait , sunt baec habitura incommoda finem : 
Kec me dclusum fallunt oracula Phocbi. 
Credite, quaesti Viri, precibus placabimus iram 
Ncptunì ; ut nostras tranquilla per aequora proras 
Ducat, et optatimi donet con scendere portum. 
Nunc igilur Meptuno ingenua vota feramus , 
Qui polis est subito vastos corapescere fluctus , 
Tollero et insani funesta pcricula ponti. 
Bis revocai dictis animos , statuitquc repente 
Puppibus in celsis roseas accendere flammas , 
In quibus acquorco Regi venerabilis rieros 
Egregiura mactavit acuta cuspide cervulo , 
Qui solamen crat pucris , tcnerisque pucllis : 
Hunc Spartana cibo geniali nymplia fovebat , 
Nec non materno sempcr dileiit amore; 
Cujns ubi ridere puellae lumina eaedem , 
Languebat moerore , sui ut de funere nati. 
Talcs ore preces inlcr pia saera Cupencus 
Tunc dabat: auspicio divum cum longa sccemus 
jEquora, te placidum ergo fcrasNeptune precamur, 
Qui rapido immanes pascis sub vortice pliocas 
Mitis , quaeso , adsis , deitramque natanlibus affer , 
Da quoque fumantes rabie divertere ventos : • 
Muneris Imjus crit numquam immemor isla propago. 
Ipse sed acquorcus tandem rei vortice ab imo 
Vota , precesque Sabinorum cum murmurc scnsit , 
Praebuit atque suis omnes assensibus undas. 
Talia debinc falur gentes miscratus amicas : 
Coucedam vobis sine nube tot esse diebus 
Aera quousque graves nasccntur in aequorc foelus 
Halcyonum, ac stabunt scopulorum in pumice nidi. 
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Hacc uni palici dedit , vtìtltos ,iiuda*qHie serenai. 
Hinc factum' eKse .ferunt ,' quotrcs ui' latte volucrura 
A'idificet pariatoue genusymaiis linda iquiescas. 
Undique tunc Phoebus radiòs ftr lillora fundens , 
Dulccm laetitiam peregrinis gentibus aflert : >■ p 
Non secus esse solcrit labyrinthi ' reddito 'ini antro 
Lumina , sive faccs 1 vestigia caeca regciites. ; 
Sic mare tearirruiHam Latiis innati»- ad oras ; 
Post multas i^ittii- radianti lampade luces : | 
Italia aspiciuir viridi frondere eblowi 1 ; " ; l*ì!. i.l 
En illam digito , nnluque «stendere gaudenti !**>m 
Vocibus Italiani saliere en advena ^proles •'■ 
Auditor, taetosquB : sonos ^ad sydcra ferrè'j'- 1 ■ : '— 
Quales forre solet valido in ceriamine' ttirma , 
Quae rigidos dudum belli perp essa sit aestus',' 
JNecnon per pugnar) tunv ictus ; Martisquc tumillttts 
Transierit ,:'carac perquff'^tra pericola' viWe"!, i" 1 1 
Si mudo victricom palmam Mars anmint olii. 1 
Exclaraat , MartcmVpie sonanti cai-mine loLlit. 
Lactìtia in tanta VetereS i e mente ìaboro.s ! ■"■ 
Disjicit , et truaecumque tlliit contraria deleti 'iri. r 
lite clenim primus Latii , oc telluris anioènac 
1 litui tus magno expleVit solamfne metiics; 1 
Duin vero subednt portum , quod pronipserk aether 
Laetitiae sisnum , Teferas tu portus amoene . ; 
Cui genus hoc voluit plenas advertere pfoTas ■ 
Condita ubi est aliquo post tempore nobili* Ancon 
Tu quoque magna parens frugum Berécinlliia pandas 
Haec tibi tam clarum quando gens au*it honorem , 
Tu simul beroum li ospiti uni Italia mciyta dicasi". 
Quae tunc praobueras venienti gaudia genti. ' 
Nain prius band certe faclis illustribus ullìs uii'l 
i'ulgeuas , at eras desertis semper in antrisJ ' t'1 
Et pauct libi erant incolta per oppida cives i 
Ac spaciosa lxmis cultoribua arva carefeant , . 
Atquc homines vita ante tudes de more' ferarnm 1 
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Per montes, sijvaaque nigras, pcrque antra vagari 
Semper erant soliti : pelle urai membra . tegentes. 
Ast ubi gena ista Italiae pervenit in ojjas,,; yndìhìV 
Omnia festivo resonarunt ; antra lùmultu ,, ,, j v ,U 
Et quac sunt circa Latium insoiiuere cavernae. 
Tunc audiia cavis iterare in vaHibus Eclio , 
Voces , atque novas gentes -salare per antra,, , 
Et cunei» Italiae mutato stagna liquore»! ; rr.m 
Ac liquidi fontes candenti lacte fluebant, ■ ;j un m,'! 
Insolitoque avium ritu cava sydera caatus l.c 
Mulccbat , plausuque vago nemus omne replebat. 
TJmbrorura tandem venere ubi. florida in arva , : 
Nomina mutantes veteri cum sede , locoque. 
Tunc omnes dici subito voluere Sabini < a-jbtijp 
Eit ilio, qui inter reliquos dignissjratis ottines 
EiLtitit insignis pietate , et fronte verendus ■, ,/ 
Quem prò rcllìgione Sabum diiere Pelàsgi : 
Candenti Jàcie , et ffuiUnti crine micaijttm . 
Qui decus immensuni , et moni menta, aeterna;meretur. 
Nani pia jura ferens, generoso nomine prìmus 
Protulit boa popijlps claia- virlute Sibiiios : U'.'iìesd 
Ponere et hac patrie» voluit regioflo, peoaies , 
Tcctaque mo|e erecla gravi, quo couvocat omnes, 
Quas. poterai gentes aliena ei parte pelilas. . <„. : 
Spargitur inlerea Umbroruni alta per oppida rumor , 
Advenìssc viros longinqua ex parie proìcctos , 
Adventus quorum lamini , qui sceptra tenebat 
Italiae , incultasquc regcbant numine terras 
Taeduit , ancipitique animo perterritus baesit , 
Ne nova gens ropidis sceptrum il li sumerent armis , 
Et verilus , ne Italis succederei advena regnis , 
Pluribus ideirco mandai custodibus arces , 
Praesidiisque novis muniri , atque aggere tecta; 
Instaurante recenti propugnarla muro : 
Lamponemque simul , quia agitabat montibus aevum , 
Ut portenti poli, atque errantia nosceret astra , 
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Siepe suis .sa liti m qood honorem impoi|erct aris , 
Ut cunctos ili: dcderit pracjiosr.cre casus. 
Imperat exlcmplo regalia teda subire , i 



.1 fui ìiulu quam crucior , refertuit sii vera parentes 
De Titio, cujas jectir , et cor rostra volucris 
Dilanimi y semperque sol cut lardata reti asci 
Membra : ego sum Titius factuì nnnc foratati alter. 
Exleri enim popoli advcntus monUcibus impLt 
Cur nostrum ouris , diverso ac .turbine venati. 
Si requiem somni quaero ,1 ma ni r tri da torrent 
Somma , » rirides spatiaii quattro per lidrtos , 
Se quicmirjuB meia patulis volucrum auribus offei't 
Cantus : nU 'certe , praeter ferale , virletur ili 
Imperio, re'gnurjuc mèo undique velie mio ari , 
Et p avida m meritcm afra, tinere pencola cogìt. 
Ali voreor , ne quid' veri signa isltt mitiistrent. 
Te procul eventura videro 1 est fama per orbe m , 
Mosseque semper , avìs quid fati proviti* cantei. 
Ego sa LaiDpon ventura praescia saecli j i ' -i 
Mens est, cuncta potes nobis aperite futura , 
Quae caliere dedtt Taro: libi muiierc Plioebns. ' 
Die modo quid caelo fiium est ? quidve astra revolvant , 
Quid re superna poli porteudant signa malui um. ; 
Cur geutes venere esterna sede profectw? . 
Num regnum vastare menta? num prudere ferro? 
Num ritus inferre novos , nova et orgia templi* r 
Et nostra insolito contundere numina cui tu ? 
VcnturoG ideo cuperem praescire sepaies , 
Qui simili ex terno hoc surgent de sanguine Dati. ' 
liei ubi dieta dediti Phoèbejus talia Limpon i 
Tunc UH responsi < tuli t : res oplimc , cujus '■ I 
Imperio regitnv terramoi pendulus orbis. 
Quantum optas., et rpaens , Apoiiìne spero raonente 
Pandere me sciturura , prima ul luce revertar- 1 




Intensa concede rnihi , rextnclytc , tómpus , 
Vi de more pecus. cacdant , alque arcana resolvaro. 
Qui simulac pcrmissus ahirc ^ domuinqiie revertì. 
Suseepto lituo, noe non- ini rpiàlibol orbis 
Terrarum parte c«pnet;sis i KÌ!>iiisr|uu tmlisqiie 
Voce, cietfPhoebùm ,ieti redimilus fronde hidentem 
Mactat .quo factoinBumeras <gMTÌre volucrcs 
Atidit ibi , et pucudis dinas scruta tur , el ex.ta. 
Et eujusdani esipiirit deinde tfòliimina libri : 
Ac tali secneU.niooV pracaagia Dréci{qij i 
Et vclut ili specillo :pi'ospci:lat .Ìi( aere cuncta. 
Luce uova ..Celebris lani-ad, vaga teda reversus ; 
Lampo» ait: salve , re* magne et frónte serena 
Sis precor,! ci ,qqae. -jussìsti .me expromere ^ireris 
.Si modo menleui , animunique menni replcldt Apollo ., 
2'andain » quod .video esterna bacde^cntafuliucuni,: 
Quod lalet 'butùanp generi, ipse ut cerno i per. atra. 
Jiubili 1 ,! quando aucl ÌL*e. libcl , libi cuncta. patebiint : 
Quac dciiitle hipopuli condoni celsa oppida,'et urbes", 
Qnasvc airaul lerras iampla ditiune tenebmiti 
Plurima post lustra,! etmullos post tempore anuos. 
In primis ne igitur dubites de islcinmatc qitidquaui, 
Uam gens mitis crit, ■Laliiqucj.augebit honores : 
JVunc libi, canna palustris ineat , et inntilis > berba , 
Atque-ubì' prociiinbunt ianuenta ;:p;latia surgent , 
Atque frequeus coget venerandos curia palrcs , 
Et qnas mine saepes , dumosque et densa feraruni 
Lastra vides , silique niapalia vimine testa. 
O Rei inelyte , tempus erit , quo in mocnia celsa, 
Desertosque :locos spectabit in oppida , et urbes , 
Iinpis Lriumpbales generoso sanguine terras 
Vcrli , moxque siinul mcliorc nilescere cultu 
Et rectos , licri calles per cuncta locorum 
Deserta , ci formatti meliorcm bis aedibus esse. 
Si genus hoc tabi tare tuas permiseris oras , 
Quod claiara vìrtuiè Cit.im sibi co»slruct urbcin, 
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Quae sola ante alias looge : antefereuda nitfcbit, ; 
Dìvcì opùm , Cererisque bonis , et rebufi opimi* : 
Acri stirpe virum , aeternisque raplenda trophaeis 
Regimi, ubi gens Marlis cultura , studimi) qu e sequetur. 
Illaque Roma potens linguis tot pradita valuiu. 
Non modicam inde. sui partem captabit honoris. 
Gens ideo Romana trahet sublime Quiriti™ 
Nomen , eritque horuro factis ìllustribus aucta , 
Atque C urini Don absque rcor ratione vocandam. 
Sivc quod basta Cucia populìs dicalur ab illis: 
Quam gestare solet cu ne to rum dei ter a reguni. 
Tali dicentur forsan rationo Quiijiès : 
Mos quia saepe erìt bis populìs bastilia ferre, ■ 
Sive Curili* proprio de nomine dicet avorum 
Conditor hujus oliviferae Sabbatius urbis. 
Hacc erit imperii sedes , gentisque Sabiuae 
Curia non paino regum decoranda nitore. 
Hic quoque Casperiam factis iosignibus esse 
Augaror ornandam Tctrico non culmine ab alto 
Distatitela : nascetur ubi gens sanguiue darò, 
Cumque crii eicquata solo , ista ci urbe superstes 
Aspra dicelur ducta alta ab origine tellus , 
Sive quod aspis cris duris comporta latebris 
Mire inclusa manens , vitamque in marmore duro 
Duccns absque ulto spiraminis indice signo , 
Seu potius quod erit studiis gens aspera belli 
Quac multa obstabit virtute Lostilibus ausis : 
Non procul inde aberunt liabitantes moem'a Turris: 
Indomitum pectus quorum haud vis borrida franger., 
Mox Cybeles mota ex hujus telluris amore 
Crinito turres gaudebit vertice ferre. 
Stahit et hic immota furentibus Asula ventis 
Marmore as intcr rupes in vertice montis : 
Ceu gravis esse solet scopulus , qui fortiter undis 
Obstat , quas irato ernittit vortice ponlus. 
Sed mila salifero de Cote, quid annua t aether 



Et de Casliliónil agresti tergore Collis 
Non bene «osse tfalur , sperare sei ampia lieebil- 
Unde erit Mesa egregii veti» opti ma saxi , 
Quod pule lira f ab rum spèctabitur arte polir! , 
Multa ubi traditeci vitam , te ni ptfsque labore 
Gens, et erit bello utrumque insuperabile- castrum.- 
Est milti praesagire quoque ardua tecta Vacunae , 
Quae cetso Tetrici stabunt sub tergore mentis , 
Qui gemino ad caelum asqup suo se vertice tollit. 
Augurar Arciculas, inter quas notus Hymellac 
Discurret rivus pluriis byemalibus auctus, 
Mons Bonus, ex probitate loci qui nomen habebit. 
Hic erit argillosa eliant sub valle Tarantini , 
Tollet ubi mnuraeros decorniti ad fastigia virtù» 
Divapolisque lares , graecum qui nomen ab urbe 
Ducent: per studia hic emerget saepe juventus 
Fertilìs ingenio, priscos imitata pareutes. 
Ah narrare sequar regioni* cuncta Sabinae 
Oppìda , quae 1 transacta decerti post lustra sequentur 7 
Inter qilae Collis foecundis Vcctius arvis 
Gonsurgct , cujus solerti pectore gentenr 
Keges purpurei ad sublimia facta vocabunt : 
Obruta non virtus ibi paupertate latebit. 
Haec teliti» proprio continget limite campos 
Ciciniani , cujus erit venerabile nomea 
DcductUm magno ex aliquo duci ore viro rum. 
Praevideo Foliam , Tybrìs qUam (lumina lambent ; 
Flanellumque trahens ventorum a flamine nomen. 
Quale plaga in quandam Riphaea cacumina ducunt. 
Sed quae prima vocanda erit alto munere tellus , 
Mentes cu net orniti in contraria saepe ferentttr : 
At quia pastorale decus tttne Manlia tellus 
Mesclo quo fato est babitura , ibi principi! anU 
Hujus gentis erit, super alto vertice monlis , 
Miro ubi relligio pia propagabitttr auctu : 
Tcmpiis cioranda piis , arisque verenilis. 
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Et spatiosa situque loeoque fviisque patebit. 
SepÙflÉÌans ducum statio lìdissima Eurge C , 
Cujus parebtint foecunda' vireti cotonisi 
Et Forulum (errisi aliis -non Truge sccundum. 
Ncc te Gabìniane sinam , ijuod nomea ab Aulo 
Duces Gabìnio generoso principe , cujus 
Eitendet famam facundia docta virorum. 
JVec te Cantalupe meis ìndie tus abibis 
Auguriis , qui , ceu vastum traaantibus aequor 
Nautis esse solet portus , te ita credo futurum 
Hospilibus, quoque Silicii censurgere tecta , 
Arcis et Antiquae proles ventura vnlcbit. a,-, ' ; 
Paglia erit, Montis qui Migri nomen lubebit , 
Gospicuus saxis, excunditur usde favilla,. > ? L .':i 
Hic erit et Podìum , pulclirumque sine arte Catinum 
Machina naturae celsts aequaDda theatris , 
Vocis ubi clamorosae inculsa sonabit imago. 
Jam parte ex alia glaciali fonte ma dente ni 
All'ore Mandriani caelestia «darà monstrant , 
Vulgo Myrtetum Podìum nam saepe virorum 
Virtus dìgna ibi erit myrti , laurique coronis. , 
Hic propc Mon topolini fructu , porooque feracem 
Praecinit auspicium , cui non a nomine dispar 
Crescere cernetur cunctarum opulenti» rerum : 
Tanta erit ubertas , et amoeni grati» Collis , 
Ut quis ibi Pomouae baud esse putaverit bortos? 
Incoia saepe ferum certamen inibit iu liostes., 
Ob patriam; gentisque iuimicae sanguine tcrram 
Non sine bellator magno perfundet lionore. 
Non ciinde procul spectabitur arva rigare 
Ille celer Fabaris , rapido quo vortice manans, 
Ingenti gyro Maeandn circuit instar. 
Non te Voconiane sinam, quod nomine vocis 
Gaudebisj nam voce Deus ìiona cuncta creavil. 
Hic quoque nostra Novum referunt praesagi» Castruni , 
Quod vii-tute sua priscos renovabit lionores 



Atipie Faram rerum dora ubertate potentem, 
Experietur ubi acre genus sua scraper in armis 
Bracchia ab haa telline feri cernuntur Acliilles, 
Alcidesqrie alii generoso surgere corde , 
Bus ubi caenomumque pium templumquc superbum 
Affore vaiicìnor cultuque et ho no re colcndum: 
Majcstas, geniumque loci ubertate vigebit. 
Quo multas mercator opes , mcicesque reducet ; 
Dulci spe quacstus , lucrique cupidinc ductus. 
"^Tullia non funge sub amaeno monte sedebit , 
Cujus non parvo incumbent fervore coloni 
Ad rcs praeclaras omr.es cultumque Minérvae. 
Caesariana triumphantis quid Caesaris addam 
Teda? et Pompejana gravi vel nomine clara 
Heruurà ? qui illa eitollent mox omnia muris. 
Donìdcum et Podium fore praeclarum auguror armis 
Cujus amaena dabunt fragrantes arva liquore* 
Nec quoque labetur longum post saecula tempus 
Quo multa Celebris fabneabitur arte Fidena 
A Medio Fidio ceu mente animoque voluto 
Incoia Mojani populus Podii inde sequetur 
Et quo principium praesagia nostra decebat 
Sumere, erit siquidem , véluti discernere possum, 
Mons ibi Jane mi venerandi nominis baeres 
Ac tua servabit monimenta superba per aevum 
Ilic crii egregi rutilans Putealea factis: 
Cclsis cincia )ugis : putei formabitur instar; 
Alque Canis Morde ns nulli virtute secundus ; 
Scandriliaeque lares stirpe acri , opibusque replendi , 
Ardua quamquam illue per Rupes semita geulem 
Ducet , et atroci Nerula aedificanda Nerone , 
A quo (si vera est prudeatia) nomen habebit. 
Mous quoque , libertas cui ponet amabile nomen. 
Nani profugis forsan populis eris instar Asyli. 
Fatidico ipse Palumbariam quo carmino dicam ? 
Hanc foro foecundam pomìs, et dulcihus uvis 



Augurar oraandam heroum splendore perenni , 
Qui ceu fata monent resonanti laude babeli! 
Dicentur , quorum ad seros ducenda nepotes 
luci) ta nofailitas nullo certe excidet aevo. 
Hi sacro Imperio fraenabuot orbis habenas. 
Utide duces venìent praestauti Marte micantes, 
Qui prò relligione sacra ncc obire timebunt , 
Atque suam nitida cum sanguine fundere vilam , 
Quos ego praeteream potius , quam laudibus ausira 
Augurìis tcnuare meis : nam cernere cuncta 
Non milii posse datur talis praesagia gentis. 
Augurar Erctum larga ubertate refertum , 
Cujus facta suuiu nomen sublime sequenlur. 
Heroum siquidem generosa prole micabit , 
Sit licet a Junone tiahendum nobile nomen, 
Quod vaga conspiciet Romanae praedia gentis : 
Fertilis bujus erunt nascenti» marmora terrac , 
Saxaque pulchra satis claris scalpenda magistrìs, 
Pro nìtidis regum domibus , templisque superbis. 
Nec vos Nomentana viris foce linda silebo 
Nobilibus tecta , inter quos CrescentiuS heros 
Ginn generosi.? ibit ad omnc nepotibus aerum , 
Quorum Ut in obscura mihi nube apparct imago ; 
Pluraquc prorsus erunt etiam , quae indteta relinquo. 
Cum non ulterius mihi sit narrare necesse. 
Hacc ego quae din tandem sua nomina habebnnt 
Oppida , quae ex liujus generoso sanguine gentis 
Consurgent , fama totum vulganda per orbem. 
Hacc ubi pius sensit praesagia lamis : 
Tuuc genus eiternum subito , populosque Sabinos 
Iinperat accersiri : nam illos attore regni 
Splendori , laudiquc putat , secumque revol vit- 
Tunc statuii Sabus ad Uni altum mittcre denos 
Tectum legatos ducitque decentius alto 
Esse suo decori , et gradui , quam se ipse , suwnque 
Objecisse caput raissi ergo dona ferentea 
Moti. Sab. T. Uf. ti 



Inno, qucni postquam regali more salutini , 
Maulius eloquio insigcis sic incipit ore : 
Inclite re* Lalii , te uon Lacedcmonis urbis 
Fama latere polesl , ubi non tem ne oda propago 



Nos genus exturuum liac decedere ab urbe tatemur, 
dunque -bis muneribus parvis , quae lumino pernis , 
En suiuus a ductore Salto ad tua iimin'à missi , 
Qui divum ausptciis , monitis et Apolli uis alti 
Tentavit , voluitque tuas invisere terras, 
Et nos Italìae foccundas ducere in ,or,as. , 
Tu , cujus residet milis cleineiilia icordj., .. .. 
Jfos permilte luis placidis consistere regnis-; 
Annue quaeso , piainque istara ne <)ejicc mentem. 
Nos etcnim pclagi per acerba pericola vecti , 
Per sjrtes , penjuc. immensos quoque grandinis imbres 
Veniraus , et tandem optata e icipereinur arena: 
Per nos vestri ingeiis decoris non fama latebit : 
Te genus eccepisse Sabi liaud., rct alte , pigebit ; 
Perpetuis florebit enim liaec tua gratia lustri^. 
Manlius ut tandem fiutili dedit ore loquendì , 
lanus ab aurato solio deiu lalia reddit : 
A patria ctsi estis Lacedcmonis urbe profecti , 
Vestrae nulla tainen virtù» crit extera tellus ; 
Hoc ego vos grato bospilio , laribusque benignis 
Suino , vosque omnea consistere lactor in oris , 
Quae positae in nostri imperii ditioue recumbunt : 
Maxima seinper crit vobis opulenti» rerum , 
Dura subjecta mini terrarum regna niancbunt. 
Haec ubi dieta dedit grave gemma , auroque monile, 
Quo decoratus crat , capicus , ita voce secutus : 
Sumite quae vobis ego po rògo dona, Saboque 
Nomine Certo meo , et gratum narrale fuissc , 
Qucm misil gladìum , et siguis aucile coruscum : 
Atque a me munus quodeumque remittitur olii , 
Quacsiti haud tantum liospitii , ccu tessera , sigtium , 
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Scd quoque sii noslrie indicium memorabile mentis, 
Maulius innuraeras Teddens prò munere grates , 
Jijus ab aspectu se aliis cura genti bus beros 
Subtrabit ,atque Sabo responsa audita reportat. 
Iticipiùnt igrtur fortes bai» tare Sabini 
Tecta Amiterna prius parvi intra moenia pagi , 
Nomine: qui darò est ohm T esmina vocatiis , 
Sponte ubi prima fuit statio , sédesque petita. 
Hacc loca laeta colens Sabus, et couteuius amoenis 
Sedibus , Ilaliaeqiie plagae dulcedine caplus 
Itfiratur , noe non exquiril singula laetus. 
Nonnullos cognato , et amico foedere junctos , 
Quos intra natale solura sors improba jussit 
Linquere, lidns amans nullo obliviscitur aevo; 
Verum quidquid agat , quascumque capessat et oras , 
Sivc qutbus pelagi sit iuiquis fructibus actus : 
Illos de cunctis ccrtos vult reddeie factis ; 
Cujus scripta manu haec uarrabat epistola verba : 



Conscia do esse simui vestrae penetrati a mentis 
Quomtnodo uos altus spaciosi condttor (irbis 
Fraestanti dedit in regione capessero sedes : 
Quae plaga in Italiae medio tanto eitat bonorc, 
Illius ut merito dici cor nobile possit , 
Quacve sit ei tali aspicitur pracstantia signo. 
Scilicct illa tencnt medium, quae cetera praestant , 
Atque e a quae possunt vi r tute ci celi ere cu net a. 
Nani quales rutilant formosa in virgine aonae , 
Et castani dicline ti sinum oruaat cingula gemmisi 
Talis in Italiae gremio regio ista rcfulget , 
Quae sic auricomo tota est iratissima Ph&ebo , 
Ut nunc non inter viridantia lictora Tempe 
Ipsc sequatur odoratum pei* devia Dafiiem, 
Antra nec ad fontes cjus, rivojquc fluentas 
Tendat, maluroque petit nemora ardua gressu f 
Siut speciosa licet fragrautibus insita lauris : 
n * 
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Hujus mine autem casto regionìs amore 
Succcnsus, grataque simul tellure receptus : 
Illius arva petit coetu Gomitante sororum, 
Hasque sibi tandem sedes sortitur amoenas- 
Sic equidem ipse meo pem'tus sub corde revolvo, 
Cum data sint nohis ab eo responsa per auras , 
Ut caros petcremus in hac regione penates : 
Dum sua sunt consulta piis oracula votis ; 
Haec regio uemorum frondoso legmine cincia, 
Sit licet Appennini inter juga condita montis , 
Planicies , vallesque tamen non undique desunt , 
Compita , directique loci , campique pateates , 
Su ut ubi capreoli, lepores, cemque vagantes. 
Histricis omne genus , maculis fui genti a vibrans 
Qaae gerii in libri es birsult spicula dorsi. 
Sctigerosque apros, patulo qui prorsus ab ore 
Ad caput nsque solent binos et t oli ere dentes. 
Hic omni fructu , pomoque arbusta gravescunt ; 
Verum fertilitate gravi albens Palladis arbor. 
Pampinea et pariter supe r emine t omnia vitis. 
Graecia fragrantes cesset iactare liquores , 
Fertilis atque suum quod habet Lesti insula nectar. 
Haec procul est cunctis regio rumoribus aegris , 
Quos mare terrisonum violenti'bus evomit undis; 
Nunc pirata fcroi quantum vult se efferat ergo 
Multos saepe sinlis penetrasse cupidinc praedae , 
lYnnquam Los vel «disse quidem gaudere licebiL 
Hic non tanto , ut ibi , saevit tenebrosus Orion 
Turbine , sed raolles zcphyros Jiic spirai borizon , 
Nec sogetem hic audent minitantes laedere nimbi; 
Cujus temperies, atque indulgenza cadi 
Ingenii largitur opes , et mentis acumen: 
Est pariter natura soli , caelique salubris , 
Corpora , et aegra hominum reficit,morbosque repelliti 
Quod vos e* istis patriis decedere lectis 
Eicilat , aeterni cupìlis si gramìna veris. 



Duro mutanti) r enim , ut meliores esse liquares , 
Atquc aibusta solent alios traducta per agros ; 
Sic homincs generosi eiternis semper in oris 
Virtute evadimi meliori : ut Pcrsidis am 
Noiìa mala fernnt , quorum dat surgere plantam 
Mirifico dice tu tellus aliena salubrem. 
Huc igitur tentetis iter, propere lis adire. 
Nil equidem vestro aspectu nulli gratìus esset. 
Nil comitumque mcoruni votis apttus unquam. 
Interea dnlces cuncti valeatis amici. 
Snartanìs tandem directa hoc liltcra Une 
Clauditur , et subito illorum defertur ad oras. 

Finis tetri Primi. 



IN SECUNDTJM SABINIADOS LIBBUM 



Sabus spe aàventus aliorum Lacedemonum , ab 
ipso ccrtioratorum , fovet locios : et cum in Italia , 
ubi sedei posuit , plurima* opci , ac dominium nulla» 
rum terrarum esset adeptus ,penuadel suh , ut regent 
creent Titum Tatìum. Tunc Ùmbri videntei ampliali 
Sabinorian vires , invìdia pefeiti , bellum in cos dc- 
ereverunt : unde ex voto quodam , prò reportata Victo- 
ria a Sabinis soluto , Piceni, et Samnùes originem 
suam traxùse commemorantur. Hine edam Romani 
ìpsì propagati sitnt : cum siauidem urbi foeminis care- 
rei concìlio ea de re habìlo, Romulus misit Oratore i , 
qui cum Sabinis de connutiis contrahendis leditlo age- 
rent, qui cum, re infccta, Romam rediiiscnt , et ad- 
veriui S"binot essent invecti , constitutum est a Romu- 
lo, ut vi, el dolo Sabinorian focminac raperentur : ipsc 
tram diisimalat , erigendo simulacro hcroum Sabino- 
rum in foro Romano , 11/ ipsi facilina venirent ad Cir- 
cense! ludo! videndos : diem conttituit , et fida quadam 
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benignitalìs suede virgines ipccumdi grada invitati 
auae, dum. Ramalo (avere volani, vcnìeitdo ■ mlluruni 
in vìa tritìi augurio terrcntur : sud fatale nUiilomìnus 
iter pioseqiicnles urbani ingrediuntar. Cimi viro rape- 
rentur , et mocstium prac se frrcnt incredibilem , iil 
aniniadverlens Jlersilia singularis adoleseentala violen- 
ter in raptorem irrumpens , ipsius ense erepto , ma- 
num , qitam ad raplum extendebat, obtruncat : nuam- 
abrem in uxorem a Ronudo ducitur. De una ex eìs 
puleherrìma dìscrepantibas inlcr se raptoribus , clama- 
tum est Tatasii nonien ; sic uni concesia est. Hinc Ta- 



Romulus ìnterficì voiebat ; sed ob Hersiliae preces iìlis 
pepcrcil qui laetitiae causa , ut vespertini ìgnes fierent , 
nymphariim syli-am concidi itibet. Ideo Pales nympha 
cantr a illutn ìnvecla est , bel/uin , qnod inde Venturina 
est praedicent* 



Ope Sabus hìnc coepit sociorum pascere mcntem 
Adventus , faustumque sibi promittere rerunì . 
Evcntum; atque studet moliri ingcntia facta. 
Tum Dova tempia , arcesque alias , et raoenia condensi 
Tum sacra jura fcreus , populosque sub illa reduce ns: 
Sic fruitur raultorum ampia dittane locorum. 
llunc ideo voluere alta insignire corona 
Gentes , atque sibi optarnnt imponere regem. 
Sed quia correptum morbo , urgentique senecta , 
Atque gravem multis pariter se conspìcit anuis , 
Multiphci quorum numero fit debìlis aelas , 
Atque gradus tardi fiunt , tremebundaque membra; 
Inquc solum proni vultus , animusque fit aeger ; 
Et cunctae lauguent efloeto in corpore vires; 



lasius nupliarlim deus 
ciscerentur Sabini peri 
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Vicirtosque snos Icilio quia noverai annos : 
Hoc nunquam- *oI«It regali miniere fungi , 
Ista nec esfdecora, atque insignii passila Italie re. 
Conciliumsed grande vocans , procerumque ,palruniq. 
Collectum quod ubi vidit , sic voce profanar : 
Curii simus tanta facti dilione i potente? , 
Semper ut innuntcras- possimus ad arma catervas 
Ducere, nec nobis argentum desit , et auimu. 
Quod oc vanescat post fata meae ultima vitac , 
Ante méos obitus tnihì nil optatimi csset , 
Quam regem ex nostris decenii gcntibus unum , 
Qui regat imperio tcrras , ac deaique nostris 
Succeda! castris, curamque capessat habenae. 
Omnis enim populus sine rege , aut principe cebo 
Est sino sole velili spaciosa machina mundi. 
Id fieri praesertim ceniitur esse necesse 
Nunc, quando farete inccpit Bellona per Urbes, 
Umbrorumquc gravi livore tumesccre gcntes : 
Cum nos florcre armis , ac ditcscere cernant , 
Atque novas fa lirica re venustis moenibus urbes. 
Verum cui melius tanta hujus sarcina regni , 
Quam Tatio dabilur ? cujus sublimia facta 
Non obsenra reor vobis , nam dignior alter 
Inter enneta potest vii agnini a nostra vìderi , 
Marte acri instructus pcnilus , bellique peritus , 
Cujua in egregio alta sedei prudentia corde , 
Ingcniumque potens , quod non liorrentia Phlcgrae 
Unquam monstraducum,viresque nec arma gigantum 
Dirae nec Bellonae etiara facta impia terreni. 
Et quis vul [iis erit regali dignior aula? 
Quam ducis illìus : nam celso hoc numero fungi 
Causa erit, ut sua nos defendat bellica virtus. 
Sunt subito accensi tam vera voce Sabini; 
Firroaque longaevi monitoris verbi sequuntur : 
Atque duccm tantum nemo non optat funere. 
Hinc illum in solio comiles statuere superbo 
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Sceptraque ciaat minibus : pontini capiti aurea seria. 
Tunc Tatius venerandus ait: quas reddere grates 
Magne libi poterò Sabe , qui ossequiosa parenti 
Non tantum ipse meo , dum yixit , signa dedisti ; 
Scd quoque; diretti me nunc ad culmcu honoris. 
Quo tu dignus eras potius : sed fabor id unum , 
Tempora nulla tuis positura potentibus esse 



Ante oculosque ornai me babiturum tempore , ad alta 
Consilio, monituque tuo regna esse voc atura. 
Undc Sabiniadem mihi erit laus magna vocili. 
Intcrei fortes acuunt ferventius iras 



Et cura beli» Sabini essent agitare coarti , 
A sacro curant ordiri ante omnia cultu. 
Promittunt eteuim Marti , quae tempore vcris 
Edita ibi fuerint ammalia lucis in auras, 
Esse litaturos illius se omnia tempio ; 
Si modo viclores possent ex boste rereni. 
Post vìctos bostcs vota baec persoli ere curanti 
Et pars Movorti rerum non parva litatnr. 
At pia cura gene tri* natorum pignora, partus 
Innuraeros ilio sacro produxent anno , 
Haud certe pietas humana ferebat , ut illos 
Mater raactandos nitidis imponeret aris. 
Sunt igitur Martis numen sublime precati , 
Haec ut vota alios convcrtere velici in actus : 
Qui subito ante oculos pracclara in nube reiulsit , 
Hasque dedit placidas divino e pectore voces : 
O gens cara mihi multos dilecta per annos , 
Haud tantum cupio exi turni , tantique cruoris 
Parcus ero ; haec igitur servetur veslra propago : 
Thura soletis enim nostris imponere templis; 
Vosque meum in numen gralos os tende re cerno. 
Hinc vice mactandi prolem , ceu vota requirunt , 
Ut mihi praestautem Taurum mactetis ad aras 





Ipse ero contenti» : veruni mtlti debita proles 
Isla petat terras alio sub sole jacentesi 
Acque ea sistat ibi gressus, ubi lumi ne primum 
Aspicient avidam voluciem mi hi vile dicatam : 
Atque il 1 a. ducant regionis ab alile noraen; -r l - 
Ne vobis concessa abolescat grada roti, (i-ctwi 
Haec ubi dieta dedit M&vors ; tunc jussa Sabini 
Illius ac penitus mandata facessere curante 
Quarc ti uni prolem gencrosam adolescere cernimi, 
E iaribus, patriisque jubet decedere tectis 
Cam duce, cui nomen Taurum fecero parentes; 
Ut sibi sub tetris aliis nova moenia condant. 
Dum vii ducebat teneros bac mente nepotes : 
Cum yexilla manu ferrent , atque ìnclyta signa , 
Est super bis visus vclox considera pìcus. 
Tunc subito augurium , tantumque nigrae alitis omen 
Omnes obstupuere , ratique baec magna futurae 
Virtutis signa , et praesagia semper in armis. 
Itine Marti inccpit picum sacrare vetostas. 
Mars igitur veluti jussit , gens il! a f acessi t ,- 
Ex ipso tantum statuens deducere pico 
Nomen Piccinini , et regioni impouere curans. 



Virtute insigni Samnitum prt edita proles, 
Quae clarum est ideo nomen sortita Sabellum ; 
TJt gennen juvenìle Sabiiiorum inferat esse. 
Mine etiam illa potenti tellus aemula caelo 
Est deducta , caput mundi , culmenque vocari 
Digna : et si virtutis ei nil defuit unquam : 
Subdita Clementi , at mine cum sit munere divum , 
Clementi rerum domino , cui cavior alter 
Vii ÌUi est consanguinitate , Odoaude , propinquus , 
Qua ni tu , germanusque tuus Rànyccivs acer. 
Pont ilice hoc ( inquam ) Roma aurea saecla resumit , 
Nobile virtutum jam cerni tur esse tbeatrum, 
Lumini: divino buie piiuceps dum prospicit urbi; 



Sangtiinis ingenui simili huji 




Dumtjue novis' itlam spoliis , celsisqùc tropliaeis 
Accumulat debellati sme caede Coniseli, ti't 
Atque c-pibua vieta Aerailia ci regione rcceptis : 
Cujus'd«M^iiniaBipueaoiiìa principis'ess"e ';«biq; 
Pra e te renitela «or , emani de ilio. panca rcferre. 
Romanum venisse iSaniflo e stìpite gcrmen , > 
Mendaci sermone negare quis arideat unquam , 
Si modo Romulidis natae nupsere Sabinae? 
Moenia-nam subito ac spatiosac cóndidit urbis 
Romulus V liane rebus quanivis complerìt opimis. 
Attamon haud pnrmansuram praenovcrat esse , 
Et frusti* tentare .videi ,quodcumque gerebat. '■ 
Condita faeminefr care al si sanguine tcllus : 
Unde traili liaud sobolcs possit generosa nepolum. 
Pene vir omnis enim consorte , toroque jugali 
Orljus erat; regimiti vero telluris opimae 
Ad vaga cura princeps estollere ■ sydera vellet. 
Nil nisi- conservare no vam praccogit.it urbem. 
IUius baec animnm tantum pia cura pcrurit. 
Et quid agat vàriis dubium cor fluctuat undis. 
Quapropter cupiens mentem depromere factis : 
Concilium acciri manda t , clarumquc Senatumi 
Estque turba subito largai i collectus in aulam 
Scdìs Tarpejae ; quo convenere priorcs , 
Conscriptìque patres , juvenesque , sonesque togati. 
Talibus affari ante omnes rex incipit ipse : 
Est jam nostra satis firmata poteotia cives , 
Est ita jara valida ingenti prò mnnere Divum , 
Tum virtute simul vostra , belio acque t ut omnes 
Urbes , sub quocumque jaccntés sydere caelii • 
Sed quìa feminci magna est penuria seius; 
Unde baec majestas , nostrumque hoc nobile regnum 
Tantum deest forsan , tempus ne duret in illud , 
Dura defila polo astra manebunt , atque nitentcs 
Luna faces , radiosque leves ab A polline sumet , 
Ut breve vix liominis poteri! florere per aevum t 



Nato ncque Osila irìanet, pTolis'nhs nllsirfùWac: 
Spesi neque itonfinis. connubio. goptlÉ^JiaboriusLai i. 
Vos veteres urbcs ultro cilnujua seguita* , , ' i 
Exliuetosque kres claros mcniininsc tpottistis , ■ ■:■ 1 ' 
Propter egcstatcm ttialamirjuo i, fai iijuu jugibr. bouP 
Dieite quae t(;ntan(la viaj? ut: ([iiac- f aula pc temiti. . - 
Connubia'.' linde geaus nostrum m-toiìtic iRJtasfrii^ 
Possi t, eC aetcrna -vtwi bujusi ìuminis aera ? : l ' : . ■ '■ 
Dici te quae circs animo tentanti» «lineali E li 80 Up 
Livius caca .iwp*nt«''»ner,'i^.a'!igehtibi(8 aitatili 
Doclus liabebatur, CM.suUa .oraciila: Pboubi: SlSnuQ 
Quod persaepe aure iai;i;t-pit , sic voile pi dfatav (WlT 
Optiraè magronim Iierotuh: ina peonard tamia muT 
Kxagibas; curis , positae xit sacra mociiia, tdrraei| JÌ2 
Canaervcs , posHjuam lauto creali illa ihlnire stiliti A 
Jusutiae scrvator cnim ( Jeiùt .ipse! rcful«cs ) Mimi 
Immortale foret dignu.6 ^dkwnniMiìur^iinmliOiiiiifT 
Scd sacra naturati lei id: .concedere nct> vuit : wli/F 
Est modus in tali re ; nani stabili QKMuelnotas.iii A 
Vir gcncrans acipsum sub imagifte linrfnit eorutn - 
Cum raso con t ioga t ut altis; germina pianini" i-t 
Degencrent (jiiarc quis non te landibus artici ? 
Cum tua cernatur proclivior esse voluntas ■ ■ 
Ad coinin ime bonum , propriac qUam ad commoda.vitae ? 
Tu sempcr mente , atipie anima majora rdpenuu , 
Non conteutus adkuc' tecti» decorasse superbis, li! 
Totqne piis aris , cultuque et honore colcndis,. n 1 " 
Rebus et egregiis varia ex regione t recepì is 
Hanc urbcm celebrimi, quam non inea «era futuri 
Mcns, dominaturam spali oso praevidet orbi:' ■ 1 < >! 
Nam veniet lustris tandem surgentibùs aetas , 
Cum populi hac leges , fascesque ex urbe requirent : 
Et genus omne virimi in bello paga nostra subibit : 
Cum victas Phariae , ac Phrigiae populabimur urbes. 
Parva loquor doni inani Bhodani , Rheuiquc futuram , 
Carphitii , Tanaisque nivosi , et fluroinis Istri , 



Memnociique slmul popnli , et Gangetìdos , alque ' 
Litoris Eoi , Nìliqne wgra arva rigantis , , wq& 
Atque Arabnm .Indorumque auro .gemmisq. potentato. 
Tandem longa referre mora est genus orane virorum i 
Quod sub Romani celsa ditione futnnun 
Auguxor imperii , connnbia dummodo genti 
Siat : ita quam posuisti immensam moenibus urbem , 
Stabit, et aeterno producet temporis aevo 
Quos tua jure pio velici veneranda nepotes, 
Et caros speratque cupitque potentia natos- .< 
Cuncta Sabinorum connubià firma requiras , ?,i'-jq(J 
Tum quod ait nostrae buie almae vicinior urbi, 
Tumque quod inferior nullis ea sanguine proles 
Sit populit, nec nostra manet confinja circuii! 
Aptior ad stirpem egregi am , prolemque mandano. 
Plures principium populi bine ( ut credo ) tcnebunt , 
Immortale quibos decus haec eitabit origo. Ninnimi 
Talia dicesti fausto clamore senatus n>. 
Anuuit , et nemo penitus tunc discrepai , atque 
Dissensus minime studia iu contraria rapti, -u • 
Et fremor baud varius plebis , mentesque fu ere. 
Ob diguara Rullus faciem , canumque capilluin, i0 
Quo fulgebat , erat voluti pars magna Qui rilutti : 
Cura regi co ns angui ni tate propinquior esset, 
Oranes ho rt in tur fari quid corde volutet, 
Et quae sera suae sedeat sententia menti. 
Ille baec mirando tandem sic ordine fatar : 
Non mea nunc primum mena istnd duiit agendum; 
Foeminei seius dudum miseratus egenos 
Bomulidas stira nitro , taedisque jugalibus orbos ; 
Et saevam lacrimis sortem persaepe piavi* 
Illas namque nurus quoties , sponsasque parcntum 
Nostro rum Trojae excidio periisse recorder, 
Impia me cogit sors ora , genasque rigare : 
Foemineus siquidem. bine seius defecerat omnis. 
Tu vero vìrtute tua pie Romule princeps 
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Elìkis , ut veterani ponamus corde dolorati. 
Atque ut pcrteotet noi t ras nova gaudia inentes ; 
Pro voleri postquam patria melìora dedisti 
Moenia , quac esse puto acteruos mansura per annos. 
Utque id concedaut nobis pia nomina diviim , 
Quercre, quas de gente Sabina optamus , oportet 
Consorles , cujus florent hoc tempore regna. 
Mittantur Legati ideo , qui talia poscant 
Connubi a. In menlem ut populus coucurrit eamdem, 
Romulus ista brevi rursus sermone prof a tur : 
Ne morcr ipso diu , quando est milu tanta cupido , 
Tantaque perpetuo servandae gloria prolis. 
Talasius , Fabiusque potens , et Clodius ibunt 
Trcs Oratores , nostra ut mandata Sabinis , 
Non absque eloquio , et dulei sermone reporteot. 
Haec ubi dieta dedit fiucm posuere Quirites 
Concilio , cunctique suos petiere penates. 
Ergo luce nova dum orbis , caelique theatrum 
In roseo curro veniens aurora tenebat. 
Palladis liyblaeo faecundi , Hermìsque lepore 
Legati , Gomitante viam pulebro agmine , sumunt. 
Sic ubi pervenere Sabinae ad moenia gentis. . 
Lucius ob canam lento sermone senectam 
Incipicns fari multis ambagibus inquit : 
line iter est nobis Romana ex urbe profectù : 
Conditor urbis enim jussit raavortius lieros 
Non sine Consilio ad vestras accedere terras , 
Demus ut illius vobis notescere mentem. 
Nani cum vestrae ad eum perlapsa sit inclyta famae 
Aura , decusque nitens , nomenque insigne nepotum , 
Vos cupit esse per ae termini sibi tempus amicos , 
Dummodo non fuerit nostris liaec vestra voluntas 
( Quod superi a verta nt) contraria mentibus uuquam. 
Ex tenui multas novistis origine terras , 
Àtqne urbes , pagosque novos velut omnia nasci , 
Quae virtute sua , Divisquc juvantìbus ipsis 
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Incute* tiiideni gazas , et nobile nomen . eioBlji 
EflìjrliU)yi»enlarBmcflrt ,sibi-p*f saecula famam. 
Non reori !htic> Iquemquani òaelo monitore latere,- 
Nostrani nobitibus rfabticfltam moenibus uibera , 
Quae est ubi designata raìcantibus aie sub ilio 
SydaB'i fpiain soleat multa sub nocte refulsit. 
Sunt et aves veiilla iatec considera visae- - tfòttltìl' 
Prospera Romano referentcs omini regi., i .lusiiit 
Alque ubì fondamenta recentìa nobilis arcis 
Sunt ctlbssa , viri est caput illa in parte repértum , 
Qua4'fel(x canitur Capitoli a vatibus omen 
Unde omoes potuecè satis cogno scere gentes, 
Romuleaelisomper primo tclluris in ortu 
Concia superna fuisse poli: praesenlia Divum 
Nutnina , virtuteinque illa haud procol urbe futuram. 
Quam pius ut princeps noster conserve t in aevum , 
Iluic se ideo cu pere t vestrae sociare catervae. 
Scilìcet haad meiiora ali unde exposcere cernii 
Connubia, et quae tale decent eenus acre Quiritum. 
Lucius dare <lum acri studio, liorlatuque fcrebat » 
Nò \tamen immiscere suam cum gente Sabina 
Verborum tanta legati ambage graventur , 
Ne stia Maeandris involvant dieta ìetortis * 
Talii Romulei regia mandata benigne 
Non svint a seni bus , patribusque audita Sabinis. 
Corde volli ubant etenim , quod si acre fuisset 
Id gcnus, baud patriam tam turpi ter igne crema ri , 
Dardaniaeque lares sterni , sedesque tufisset 
Dcbuerat sed eas Grajis defendere ab armis. 
0, velut agmen iners , et rclliquiac ignibus atris 
Eductae , ac resides populi connubia poscunt , 
Ncc minima eiquirunt Ibalami consortia nostri; 
Hosque ita temnebant , alto de pectore voces 
Fundentcs : tantum certe quam fertis ad astra 
Surgcntem vobis , vestrisqnc nepotibus urbem , 
Pectore nostra tiroent : gelido concussa pavorc. 



Nec sioe contemptu pariter pleriquc rpganles t 
Piomebant pjacidas .simulato ex ore loqu elafi. ., 
Hum quoque foemineo generi rese rastis Asylum? , 
Goniuf-ium hoc eleni m nobis.. secusafforet impar- 
Romuìidae laugueùt missì cuoi lalihus esscnt 
Illusi, moestisque replcot sua pectoca,. curia. 
Ac tumuere veluf jaclo. lapide ìiorridus auguis , 
Qui licei occuljis se abscondere curet in antris , 
Attamcn crigit'ur , quacritque per area vene no 
Inficerà liei-Las , quando, aliter non possit obesse : 
Sic quoque ltomulidac quaecumque potila videntes 
Esse recusata , irati liinc abierc repente, 
Atque suas moesli reniearunt urbis ad arces. 
Ut redicre viri , et coram concessa sena tu 
Copia diccudi : morcs , et facta sabinae 
Gentis dnm referunt , rem totani ex ordine panduot: 
Et rctulere suo pieni ira tali a regi : 
Quantum Romana asperuentur tecta sabini , 
Quamque suo indiguos ducaut nos foedere cives ; 
Possumus ex multis equi de in cognoscere signjs. 
Et suiit praecipue nunc nos invadere visi. , 
Et quid nos aliud tam invisum forsan ab illis 
Quara iius alHnes fieri , genciosque lìdelcs 
Vette pciebaraus ? claro uos nomine ducti 
Iltorum licet band opibus tollamur cisdem; 
Atlameu illud idem nobis est robur in arrois. 
Quid nisi conaubium sociale poposcimus, ultra r 
Qnod sotet ex(eruis populis jungique , darique? 
Nit erat ergo novi nobis quod jure velari 
Posse t : quid si caclum optassent j ungere terris 
Nostrac forte preces quid plus illudere nobis 
Omncs tcntasseut geutes, populique sabini? 
Se jaclant gratum nobis mbil esse daturos , 
Wcc quoque mixluros proprium genus esse profanlur 
Cam populis, domibusque aliena ex parte petitis. 
Al sì Romanie splendei nunc ulla citervae 
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Majestas , sire lilla potenti a floret ìn urbe , 
Nunc nunc expromenda 'foret , ounc postulai usus , 
Si de vestra aìiquid sperandum stirpe honorum , 
Si quo digna forti cultu Romana juveutus. 
Scìlicet immerito co nimbi a laeta negautur : 
Spes cura gente sabinorum praecidìtur omais. 
Et quae nunc tellus uubis , et quae oppida jungent 
Cornici bia 7 aut quae Romuleis spes certa manebit ? 
Telius (quod superi avertant) Romana nequibit 
Stare diu , aeternoque fruì aevo ; est scilicet actum 
De vestri imperii , et vestrae dilionis h onore. 
Et quid stalla adirne? rumor num fallit inaais 7 
Num quoque sentitis quantum degatis in omni 
Contemptu ? robis partem ( si forte liceret ) 



Munere quod Divum vitales carpitis auras , 
Hoc oderunt, quod adirne baiare potesti;: 
Quod vos non vetuit vocem, verbumque palato 
Promere re\ superimi largitor opum , atquc honorum : 
Forma quod est vobis hominum indigrtantur , et iras 
la genus eierecnt, nec non odia aspcra vestrum. 
Quin immane oefas ( divìs si fertur ab altis ) 
Esse suas dicunt Romanis nubere natas. 
0 sapiens coctus forsan patieris inulta 
Jurgia crudeli.? populi , ac ludibria lioguac? 
Ali certe nimia urbis inest injuria nostrae. 
Nos iter aggressi moutosum , ut uuper ad illos 
Romule, te mandante, torca orare jugales 
Iremus , per iter truculenta incommoda passi. 
Tantalca nos sorte quidera prope poma , lacusquc 
Ducimi! r; unda sitim miserando ut pellai ab ore. 
Hos igitur frustra patieris abire labores , 
Instar et Aeolidis nostra hacc molimini falli ? 
Haec essent nostrorum excmpla pudenda nepolum. 
UUa ne forte potest injuria surgere major , 
Quam velut oppressasi sanicene mattsque siibactam : 
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Indignam taedis ceosere jugalibus urbem? 
Urbs sine connubiis , quae sit spoliata uepotum 
Prole , quid est aliud dcscrtis quam esse sub antris , 
Exiuumque patì intra eadem urbis inania tecta? 
Ne sua cum nostro societur sanguine proles 
Curant, atque cavent , ne adsint commina genti. 
Quid si nobilitas infecta fitisset iniquo ■ 
Sanguine ? vos , vestiuraque genus veliU esset ab ima 
Deductum tcllure , cavisque paludibus actum , 
Inter et Hircanae natimi compendia Sylvae. 
Nuuc igitur pereat legum veneranda potestas ; 
Ducere ne usorem liceat mage gentibus unquam ; 
Forte homines aliquo posthac e gurgìte surge ut ; 
Forsau et «ilient jactis e dentibus anguis , 
Quos quondam Cadmila viridantia fudit in arva. 
Vestrum est procurare , Patres si crescere sede» 
Optatis, si aditus clari praebetur honoris. 
Rerum Itaec sutnma tibi pracsertim pertinet omnis 
Romutc celge , diu liceat si sceptra manere , 
Si liceat regnare : ìd enim gens annuii omnts 
Esse tuum, idque simul cuncti nos voce fatenmr. 
Si tua , quae populis subUmia jura dedisti , 
Vis mancaut , loto et posthac serventur in orbe , 
Eja age, ceu semper feristi bis constile rebus. 
Scd sine vi ulta dabunt nnnquam connubia , et illos 
Non precìbus flectcs : vires , fraudesque re?olvc : 
Haec tenlanda via est , nostra ut sint coepta secunda. 
Illorum postquam facundia piena furore 
Oravit cootra longo sermone Sabinos; 
Romulus atque bausit tandem cum reddita maestts 
Auribus haec reapousa , secns quam forte putabat , 
Impatiens nescire toros , tacdasque jugales , - 
Àrdenti rabie , subitaque est percitus ira ; 
Horrìdaque aiscruut furibuudae lumina fronti : 
Et flautmas cibo immani, fumumque vilirabat 
Maribus , ira tua solet ut difnndere taurus. 
Moti, Sab. Tom. III. la 



Huic torqiieb.it enim rabies insani medullas r 
Qui turbatila ait , tollens ad sydera palmas : 
O Hymeneac pater , cui vincla jugalia curie , 
Tu iiunc allei' opera , urbaaìs tu coasule rebus ; 
Quando tanta tibi est uni penniss* potestas , 
.1 unge maritales ikalamos , ne cuudita tellus 
A me sit sobole aeterna viduata nepotum : 
Nostra tuo siquidetn languet sine uumine Roma. 
Haec ubi dieta dedit , pecudes , taurosque litavit 
O Hymeneae tibi , exornans tua sacra , tuasque 
Muneribus variis curauians , et honoribus aras 
Curarum hoc jgitur magno dum fluctuat aestu , 
Rebus prospicere ut propria vi et robore possit , 
Fraude cupit , quaeritque suam persolvere mcntent, 
Omnibus iosidiis curans raptare puellas , 
Quas ìsta poterat generosa c prole sabina : 
Pernoctabat enim cura tunc sempcr in illa , 
Augebantque ferutn simulacri cupidinis aestum- 
Siepe per attam etenim veuiebant somala noctem : 
Et modo cum externis nova foedera inire pulabat , 
El modo foemincis se amplciibus ipse potiri 
Et modo cum blandis nuvibus versare choreas , 
Ludere curaque illis per amoeni gramina prati. 
Scd sonino excussus species quascumque rcsolvi 
Fine viclet vano, et moeret non ista fuisse 
Vera , et complem caruisse dolelque pigetque , 
Ac tali scraper refuga deludi tur umbra. 
Stans ita , nocte , dieque animo quam plurima volvens. 
Proli scelus intersa fraudem meditatur itiìquam : 
Quae fuit , egregiis spectacula lieti tlieatris 
Tra de re : festivos et cum ccrlamine ludos , 
Quos fama est Consi , et Neptuni ad equestris honorem , 
Offerri , ut rigìdos componat in aequore fluctus- 
Et ne , riparum rupto aggerc , Tibridis undac 
Forte tumescentes , Austro surgente sinistro , 
Culti premant Romana Suis iuciirsibus ai* va. 



Sublimi in circd haec spectacula Iaela dabantur 
Ante sacras Codsì celebrati nnminis aras. 
Haec ferventis erant simuiacra ingentia belli; 
In qui bus inspectare fuit cercameli equorum , 
Qui stuiL tara rapido soliti contendere cursu , 
Ut crinesque , jubasque darent effundere vento. 
Egregi! bic juvenes praestantì roborc , et ausu 
Exercent in olympiacis sua membra palaeslris , 
Splendida spartani ut vetcres esempla tulere ; 
Curriculoque agili numerosa bastiba frangunt, 
Et mira arte leves incurvant forliter arcus , 
Ut pugnent, interque ferant ancylia j ictus. 
Hic quoque saltandi inter eos certamen inilur ; 
Et pede contendnot victrici fronde pòtiri , 
Libra turami e super celsas iramitterc ferra ni 
Auras , robustis quantum potuere lacertis, 
Hic pugiles etiam magnis fervorihus acti 
Callebant , populo plaudente , per atria circi. 
Munere deinde suos Victoria: pensai alumnos. 
Publica quid veteris memoro spectacula Romae » 
Si milii majoris rcstant nunc plurima inolia , 
Atque sinus pelagi multo sit major arandus? 
Bomulus intcrca , ut spectacula ad ista Sabini 
Foeminea possent cum prole libentius ire , 
Talia dieta suis dabat , et pandebat amicìs : 
Aptius esse reor simulare odium , atque Sabino* 
Non odisse palam; rabidum sed virus in imis 
Occultare , meac ac penetratbus abdere mentis : 
Suspecta officiis tentato corda movere s 
Heroum simuiacra Sabinorum ordine , et arte 
Miranda celari in marmore , et aere jubobo; 
His illostecbnisque traham,haudsecus, atque volucres, 
Quas fictarnm auceps , speri eque , et imaginc rerum 
Atlrabit ad laqu eos , atque ad sua rctia cogit. 
Scilìcet et generosi animi simulare , quod acri 
Optatur studio, atque pati, quod nostra voluntas 
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Rcspnit. His finem postquam dcdit ore loquelis , 
Ut variis simulacri locìs ponaDtur in Urbe 
Mandai , genlis avos re fera n t quae , atavosque Sabinae. 
Oenotri cairn , pali'isquc sabi platea superbii , 
Sancique egregiis simulacris mole superba , 
Atque simul Medii Fidii , Enialique Cure osi s : 
Undiquc conspicua est proeeruniq., ducumq. colossis r 
Urbs in fornicibus celsis exprompsit eorum 
Fortia £acta patrum titulis ornata superbis : 
Et magni jactat se nominis omnis imago. 
Quae composta suis simul ac videre Quirites 
Cuucta locis , vivos imitantia mai-mora regina 
Aspectus nullo mirari tempore cessant ; 
Lumina et eipleri nequeunt defixa tuendo. 
Mox opernm curant tantorum estendere fa mani , 
Et rumore secuado cuncta per oppida , et urbee 
Divulgare , et multa simul pracconia vera* : . -, 
Arte va fra , et suadente dolo superaddere laudi; 
Viscndi studio ut fluereut genus orane Sabini, 
Praecipue verbis dum compellabit amicis 
Illos Romanus rata jam ad spectacula princeps. 
Fitigebat magnis bic sumplibus ista parare : 
Nonnullosque viros, qui merces ferre solebant 
Semper ad emporium gentisque , plagaeque Sabinae , 
Adtnonet ,ul, quocumque modo illis se offerat usus , 
Narreut, quae ipse Sabino™ m miranda poteutum 
Hcroum cxtulerit cum aids monimcnta trophacis ; 
Et majora ferant ; ut equestres visere ludos 
Forte aniraent , cum tempus erit , quod scire licebit 
Clara per edìcti praeconia ubique fcrenda : 
Inque avida alliciant illorum pectora fraudem. 
Sic illi subito peragunt , nec )ussi morantur ; 
Sed loca, et arva Sabina petunt.redeuntque frequenter 
Mercibus innumcris solito de more referti ; 
Ut foiet boc ad opus potius concessa facilita» 
Singula divulgata perenni* facla Quìrini, 
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Qoim tuifc vaenales popfilìs estrudere mevces. 
Romulus acri igilur tandem cor ut eiploat astu , 
Acciri ista juWt spectacula ad alta Satinos j 
Perque illorum urbes pracco , perone oppida cuncla 
Clamore?; circum loto toiiat ore , tubaque , 
Haec ut cimeli adeant spectacula darà Sabini , 
Convocai , liaud utium certe potiunda per aevum , 
Ncc tam pulchra siimi! , tantoque referta para tu. 
Non est tantarum fr and era spe arrectus inani , 
Hli vota nec ève n tu ceciderc sinistro. 



Ac tondoni soliti» trajecìt cursibus annos 
A positis hujus Romana e moenibus. urbis. 
Ipsa dies aderat ioli celeberrima Romac , 
Romulus et Consi f estimi so lem ne colebat , 
Neplunoque seni ludo? celebrabat equestres : 
Non tam visendi studio alma propago Sabina 
Circum fusa sacri fluit ad spectacula Consi , 
Quam stridio morata.; ut populo , regique fa vere t 
Romano (quoniam non illuc ire vocatos , 
Quis non degeneres «nimos , et corda putaret 
Rustica , et baud ullo civili pr aedita more ? ) 
Se officiis quasi devìnctos , mcritisque putabaut , 
Ob statuas parlo de marmo re in Urbe locatas. 
Attamen ad Romana viara dum moema pergunt 
Ex illis militi volucres ridere lapaces , 
Ascalaphus quarum fertur sumpsisse iiguram , 
Ante viam praeter solituni unguibus esse cruentis , 
Atque graves praeda tenues volitare per auras , 
Non minus auditu , quam formidabile visu. 
Pendebant etenim atra tenellis ora col uni bis , 
Quae morìturae hrter pipiiabant rostra , ferusque 
Spargebat vultur divulsis aera plurais. 
O nuscrum augnrium fati , sortlsque futurae : 
Damma aliena etenim quando miserentur euntes , 
Non cernunt propriae miseranda pericula vitie', 
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Seque eolunibarum instar ad imam tendere sortente 
Ac miseri ignorant quid lux «odierna mine tur. 
Sic, ubi praesagus quidam ora teuebat a ras pei 
Alto fisa polo, speculans cadesti* signa, 
Fertur in abruptas foveae ceci disse latebra». : 
Felices anima e , si aliena pericula cautas . 
Fecissent , cademque secutac haud amplius esscnt. 
Sed pia fallaci gens invitante Quirino , 
Id , quod iter suscepit, ei fera fata vetabant 
Sis tcn: , se in caecam haud meditanti imiltere fraudem. 
Non secus ac gelidi in grcnuoquc sinuque Cornaci! 
Ignorai piscis tocdac se interré paludi, ■ '\- ; 
Qui fugit bine inde ex latrautìbus aequoris undis , 
Quacrens unde raiser luto se protegat antro , 
Et casu se ipse in li min oso carcere claudit : 
Intra quem bue modo voluti aquas , modo neseius illuc: 
Cumque per ingentes gyros erraverit inceps , i 
Se videt bue rcpetisse , prius discesserai unde ; 
Nec remeare da tur , lluvius cum desit aquanini : 
Aut quoque qualis erat , Circes qui lecta subìbat 
Seraper ad iiigressutn fallai cui tota palebal , 
Janna , ad egrcssum clausus eed reotB manejiat. 
Non igitur mirum , si urbeoi dum candore cOcpit 
Romulus , augurium bìsseno a vulture siuiipsit , di 
Cum foret ipse quoque human» sub imag«ie vultur. 
Hinc aliquae , quarum melior sententi. 1 ) menti , .. 
Ista dabant rosei» Inter se eerba label li s : 
Quid tot vulturi! pandunt per u ubila pennaa ? 
Hos alTerre malum dicunt mortalibus oniep, 
Hoc igitur placcat cobis retrocedere calle, 
Nostcr et ulterius cesset mine ardor cundi. 
Sed ouia cunctarum sic impia fata ferebant , 
Sic illis aliqui juvenes sunt ore loquuti : 
Talia nil nobis avium portenta nocere , 
Ducere nec quemquam ad funesta pericula possimi; 
Atque auperstitio vana et bis credere signis. 
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Quo moiiilii pergunt , coelu comitante vi rorum , 
Qui cura cincti omnes atuatis «nsibus ircnt, 
Dum stabilis suiiere palenlia limiua portae , 
Janitor haec illis reso Danti prolulit ore : 
Nulli intrare lice t stili limis moenia Roma e 
Cum gladiis, aditnsijue ferentibus arma negalur: 
Vos ili* liaud fonbus suspendcrc tanica t erga, 
Ut siut observata vereiidi etlicta scnalus. 
Quarc lùs deposuerc omues liorlatibus cnses. 
Tunc ita se intrepida jaclabat voce J'Iiylander : 
Nostra manet- non tu solis fiducia telìs; 
Est animus nobis gladio praestantior ornili , 
Ac vires etiam prò armis gustare solemus; 
Atque armi s gcnerosis est audacia murus. 
Non ideo invili noslros deponimus cnses : 
Scirnus et adversus olisistcre rebus incrmes. 
Non fera dispiciunl miseri fallacis in imo 
Gentis Ronmliilum rjuae corde venena latebanl. 
Sic urbem ci tota accitas regione sabina/ 
Permisere viris mhlas intrare puellas, 
Maiima quas niveae ornaliat praestantia formae. 
QuoL solct ornamenta aurorac vultiis liabcre , 
Omnia virginibus cernendo filtra Sabinis. 
Homùlus iuterea , juvenum stipante coliortc , 
Conspicilur , trabeaque , auroque venire cumscus : 
Seque locat claro in solio e regione theatri : 
Consedere seues pariter, patresque togati. 
Romulus lias conspeiit ubi tunc luce puellas , 
Ordine quac cunctae simili, et gravitate manebant; 
Utque avium vidit venie ntem ad rete catcrvam 
Venator tacitum premit intus gaudia pectus : 
Atque avidus vcluti sublimi ex aetbere nrilvus 
Flectilur in gyrum , visis forte undique pullis , 
Spera nutrit , pascitqne prius foeda ora videndo , 
Quatti celsum per inane illos rapida auferat lingue- 
Regi forma nitens placuit , flavique capilli , 
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Quive erat ons lionos tmlla fucatus ab arte : 
Gcsiit multa «Unni fallaci corde revolvens : 
Nec secus Martini tenero Hagrabat amore, 
Qiiam soiet in canas fruges ardere favillo s 
Et qua* optavit tanto fervore remotus , 
Vi* ibi praesentes credit , licet ante videret. 
Has igilur cunetas postquam considere jussit 
Sedibus in pictis per aperta tapctia circi , 
Tugc tandem incipiunt eiordia sumere ludi , 
Marmorcoque dari spectacula laeta theatro. 
Ille locus quantvis miro splenderei honore , 
Pulcliraque arena foret Iuxu redimita superbo, 
Penderenlque vago Rob) Ionica pietà colore 
Aulaea, Jlarum at presentii pulrlira tlicatrum 
Ornabat, mirosque ìllis jiingehat honore*. 
Sri licci ornai homo insignii loca cuncta nitore , 
Ilaudquc locis omatur homo , ceu jura profanlur. 
Vireineo aspeclu jucundior aura theatri 
Bedditurt almo id enira implcbaat furore puellae, 
Quaruro lumina ut astia polo defila micabant. 
Multa ree hae referuiil inter se verba ■ sed alti* 
Vultibus appara veneranda modestia niorum- 
Lumìna in adversos ludos dura .Vi tenebant , 
Dumquc niliil timidum , quidquam nec triste (mtabant , 
I» medio plausu pugilum dum lucia cali-sci t , 
Ecce repente tubae rauco strepuerc ttimultu . 
Et mugirc cobors , raptusque in forre propinquos 
Coepit, et borrenti confligere murmurc terram ; 
Ut super imposita ante forum sublime labantes 
.luncluras tabulata darcnt , crepitante ruma , 
Sub quac spcctandi studio pars magna manebat : 
Slcut saepe solet ludis in talibus esse, 
CrrUtim dum turba frcqncns super astitit aids 
Pontibus ideirco faclis ex ilice-serra. 
Ac de more camini , qui assueti semper in ipso 
Vernili, lucos inter, montesque supinos, 
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Hi longe , lateque anelili* cornihis { omnes 1 
Tane subito votitant avidi , gaudemque potiri 
Fraeda Romulidae , secus hauti invadere visi - 
Virgineum coetum , spreta piente ; Adequa 
Nurainis aeterni, fecit dura buccina signunu 
Hanc ubi perptexam frauderà sensere , quid ore 
Implorane, volcuntque suo sub corde paellae? 
Ah quantum subito facies mentestrue serenas 
Omoea mntavere dolore , metuque pudoris ; 
Qui fuit ante color roseus teuebresoerc< coepit , 
Ceu radios Titau quando in ter riubila condii; 
Seu petit occasum in freta cquos Tartessia mergens j 
Quantus et ah pallor formosa per ora cu curri t , 
Quantaque cura sui continuare coepit honoris. 
Illis torpet enim gelido jara frigore.' sanguis i 
Et pavidae licet Inter atróx stenti utili lis àgmen j 
Attamcn , huc illue tenta ot : pede carpere enrsum,- 
Sed frustra popuio cinetas cunr se undique ceruant. 
Circumstant Iiomiucs aére : , et mucrone superbi , 
Qui cincto quocumque theatri fornice nahnas 
Injicinnt niveis ampiexìbus , unde pucllae ì^i fi 
Ei ira e re a duris frustra se velie lacerti* : i-isiihiV 
Gonanlur i quid enim possent cum talibus unepia.ni 
Robustis molirt haec molila brachia palmis? 
In ter e a optatae dura intendit turma rapinae , 
Obvius ire parai tunc qnisque sabinus inermis, 
Ferque vias , et ubique capessere saia requirit , 
Ut sacra jura pudicitiae defendere saxis ' sSwj i!U 
Posset , et iucussis colaphis saltimi , improba quando 
Sors tunc non aliis facere id permiserat armii. 
Saia manus , ungues , haec tunc sola arma sabinis 
Existunt : tara ergo in certami ne dispare quis nani 
IS on cedet ? licet Alcides foret , aspcr , et Alias , 
Sive suo pater armorum Mars ipso furore , 
Aut quicumque athleta ferox terraque marique , 
Quis tantis obstarc doli* potuisset inermis? 
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Vincere Romanus potuit rex corpora tantum 
Prodito* wati nunquarri menles superare pudicas : 
Miranda siqiudem v ir tuie ,. et laude puellae 
Se monstrant , tei Ama^pmdum de more resistimi. 
PIhs quarn focraineos animos spirare videotur; 
Ac raplim ; peti ere -aliquàc loca proiima ripis , 
Temnentesque vagas flavcnlis Tibritlis undas , 
Jnnarunt yTnediumquc fugam teuucrc per amncm 
Tanta erat illarum oeleris violcutia cursus , 
Ut cclcres posBcnt gressu praev-ertcre cervos. 
Scd sunt parva quidernhaec, sì ausis acquando fuisscnt, 
Quac vigli :iHcrsUÌa una illis ex omnibus egit. 
Egrcgium aasa viri facinus ( mirabile dictu ) 
Nam se ulfctà fibgit venienti oilurrc Quiriti, . 
Alquc cnsem: 'laterl cioctum , queni raptor babebat , 
Per capulum tanto- stri nxit sua dextra vigore, 
Ut subito { tenerae virtus proli celsa puellae ) 
Fulraineum eripiat vagina mililis ensem , , 
Audeat iuque virimi , ut bellatrix , arma eie re , 
£t palmam , rpae arcu , fundaque fcrocior olimi 
Raptandi studio veniebat , et ocjor Euro 
Vulncrul ingenti jactu , penitusque recidat , 
Quae treraulis digitis per Immura se. bine inde movebat 
Semianimis; veluti serpentis cauda cruenti , 
Quac decisa suo frustra se nectere quaerit 
Principio , in gyrum per arenam se undique volvens. 
Dum repetilque feros ictus animosa virago, 
H1Ì corde lenus vibrans proprium abdidit cnscni; 
Aique armis illata suis est vulnera passtis 
Raptor : sic rapiendo alios a morte rapaci 
Pallcntes Èrebi infelix raptatur ad undas: 
Qui miserara exbalans aniraara sic voce profalur : 
Hoc dolco, bcu fneram quando periturus in armis, 
Tempii? , et oecìsorem alium non fata dedissc. 
Illa sed buie illudens : quid tentare putasti? 
Improbe , ait , patere acta hùs fera vulnera teli». 
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©bstupuere òrimeftf raagnilmque dejjfire ,Qturli« 
Clamorem, strepi tumque; graverò par.celsa llitatri 1 
Limina, quin etiam treramir* cacuwina, . tara,. ■ abolì 
Vii: ad compleius accedere vir^uis audem , ■ 1 , G i,v; 
IlUm duna ccrnunt alii sabina icncntem ' hiiJ'ihti'' 
Arma, o carmi nibus vere memorabile factum , . 
Sic praebere animos acri virtù te vinile?. , ; » ■ ! |i J ..|. i\ 
Non id Amazabidas eredam tentasse puellas , : IcT 
Néc simili facto se estollere posse Ltcueiias , j ' 
Harum ingens fucrit quamvis- jam roba): iri armis. 'i 
Cunctos coni ut ove re viros hi iUigMWloWHtj uni hiil 
Romulus ipso qùibus commotus ajttctoi*i,pfi(iciBp3 v .(i 
Hcrsiliam elegit multis e miJlibu.s unam : moìvi*! 
Et bxct horrendum vulnus cui iuJherat , ,esset ■ 
Praecipuis unus ciane- « prinMmbtfe inJae!,' ry.toYi 
Romanoque faret regi vis cari or alter, ,w\i> hitfJtl 
Connubio tamen liane juuiit , propntKjiic : .QairinU5 - 
Vinclo, non tali diguus. consorte potiri j coI'M'n j"] 
Digna sed illa tamen patriae quae ;laettor cssct : 
Imperlo , sociara huidqua turi qaun rapici- Uabercr, 
Sergia ibi pariter pule li er rima virgo nitebal ' r-fTÌA 
Omnibus Italiae longs praelata puafijs s non , - '.<;■ 
Sol erat haec inter cunctaa, qu« aydera. creda*.; 
A nudtis ergo optatur , cingente asterrà: . . '<,noD 
Praedonum, qui ista inter se prò virgina «iUhHs 1 
Verum ne quia eam miies violare , neo ejiw; .iv y'A 
Audeat innocui dissolvere jura pudoris; , -\ ;<■,. ,MÌ 
Neve manus rapidas formosae imponere fronti , . ■-< 
Uni Talasio tribuendtm hanp esse puellam 'J 
Romulidae cives elata, vote f stentar, m j.'I 
Idque suo pariter clamabant ore vkissim. 'i 
Sic ad Talasium arguto clamore trabebant ■ .,.!) 
Ulani syderea fulgente» fronte puellam. , ■ - ,) a , tB VS 
Atque ubi perrenere. ad eum , sic ore profantur : 
Inclyte vir , quando fasta est te consule praeda , 
<^ua super in nostro feristi verba senatu, 



Virginei ecce libi raerìlo haud pars ultima coelus, 
Qii.if tibi per populi tantos est ducta tumultus ■ 
Unde tuo abstulimus vocitalo liane nomine natam. 
Quare insigne luum decrcvit Romulus ipse 
Perpetuo celebrar! inter coonubia noracn. 
Piisci dum taedas etenim celebrare jugales 
Romulidae, tlialamisque incumberc lite volebant ; 
Talasium persaepe canora voce aoaabant , 
Et positura est id connubiali in cannine nomen. 
Postca Talasiua meritas prò munere grales 
Bcddere jnre volens : dictis se talibus oflèrt ; 
/ Quis mihi verba dabil ? quis erit , qui nostra rcplebit 
Pectora fiorenti verboi-um copia , et arte 
FandiT Sed quoniam ncqueo persolvere grò ics , 
-Vosi ci- blandus Hymeu , tantum cui militai omnc i 
Islud opus , fave a t vobis , et vestra secundet 
Orsa , diuque frai placida det lumìnis aura : 
Et cupidos vertens oculos in flava puellae 
Tempora, quae admìrans festivo est ore secutus : 
O decus , atquc jubar , quo nil fulgenlius unquani 
Alma dies aspexit adbuc post condita mundi 
Saccula , non Helenam illc Ubi conferre Pelasgus 
Audeat : at quid ego laudes celebrare supremas 
Conor , cura Unto frontis fulgore nitescas T 
Felix sempcr ero quando mitii contigit uni 
Ei cunclìs generosa lui praestantia vultus. 
Illa sed effundens gentitus asperrima duflet 
Fata , ut tota Sahinorum generosa caterva 
Fecit: quis vero luctus , lacriiuasquc parentum , 
Et varìos gemitus, tantosque refeire dolores 
Posse t , et alroccs caulu depromerc curas 7 
Quae fuit urbs nuper laetis tam splendida ludis , 
Nunc ludi , et luxus mutantur in norrida luctus 
Speclra ; Urbs foemineo si qu idem clamore resultai: 
Siint quoque mille videnda ferì simulacri doloris 
Ter fora , perque vias ,perquc omnia compita Romae ; 
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Et non absque simili miserando, angore queruntur, 
JVumina cuncta poli , superosque in vota cientes r 
Hinc illincque suos voci tao tes ore parentes : , 
Quaeque puella. gemens verba inter singola matrem , 
Matrem saepe iterai , quo acri stridore coactis 
Lumine vìi sicco raptoribus esse licebaL 
Quìque adsunt tristi languescunt min-mure patres, 
Et sese incusant , quod ita immìsere puellas 
In rapidas bominum palmas, inque ora luporam.- 
Ut scelus adjungat sceleri audai Bomulus, omnes 
Praesentcs rigida prosterni caede Sabinos 
Constituit crudeli animo , jussitque patrandum , 
Talia ne posthac ulcisci crimina possent. 
lllius ante pedcs veruni pia constitit mor 
Hersilia , liisque illum blandis liortatibus orai : 
Vir ciemens nostris veniam concede sabiois, 
A quibus' lilla libi nunqua'm data damna fu ere : 
Homule consortis , sponaaeque tuae aspice questus , 
Annue , si praebes nujus mihi nominìs usura , 
Et bene si merco quidquara de te , exue mentem. 
Velie necare patres nullo sine jure , sed ira 
Impulsimi : atque nisi innocuos servare placcbit. 
Cunjugis has saltem lacrimas mi sera bere princeps. 
Hae lacrimae estìnguane incendia saeva iuroris , 
Atque viros proprias permilte requirere terrai, 
Hac vel in urbe fruì vitali luminis aura. 
Romulus ut tandem uxori indulgerà amatae , 
Confestini cunctos permisit abire ; sed ante 
Horrida itine ad versus eos sua lumina iìgens, 
Talibus illudit diclis ; non posse negari 
Ntim vidislis adlmc illud quod jure petebam? 
Ite , et nunc thalamos taedasque negale jugales. 
lhs ubi deservere viri , qua mente putamlum est 
Permansissc nurus , quantosque efTunderc questus ? 
Haud aliter clamatque gemitque sub arbore turtur , 
Dum se disjunctmn sociali compare cernii. 



Hi redine domimi attoniti, ceu fulmine ab allo 
Quos sine cacde dcdit miseros foro improba linei; 
Kec verbum proferrc quidem fìnìt augur acerbus : 
Torpet et ardenti os, et lingua retenta dolore : 
Sed vacuas dura aedcs , viduataquc tecta puellis 
Conspeiere i'eris clamoribus illa replerunt. 
Non sccus ac lynces, seti trgres lustra eolentes , 
Quos canibns rapidi* imo veuator ab antro 
Acriier cxcussit icneris ctim foetibus, atque 
Illos dispcrsit AWètsa. repente per arva : 
Duni sera mater sub nocte revertilur , lieu Leu 
Quos fuudit gemitus , htebras dunt cernii inaues , 
Aulraque perlustrai^ occulta , ncc undiqtie amatos 
Inverni ipsa suos catulos , et pignora cara; 
Sed sparsam ccrnens rubicundo sanguine lerram , 
Conquerilur , totoqno fremii cmdeliter ore , 
Et fremita non responsura ibi pignora poscit. 
Corda Sabinorum tali translixa dolore 
Non poterant rciiuicm capere , aut mitesccrc flctu : 
Atque parens sui pignora nocte , dieque voeabat. 
Deindc domum repetens turbata fronte Pbjlandcr, 
Per lotum proclamai iter fera surgure fata ; 
Saevam ilerum atq- iterutn in sorlcm fera jurgia jactaus 
Impulsus moerorc gravi : quid profuìt unquam 
Virgincum servasse, ait, intra tecta pudorem ? 
Cur servasse dia studio, curaque sagaci, 
Et bene servatus candor tiunc obfuit illis? 
Barbara si insidiis proles sic drbuit uti ? 
Hcu Iieu de veslro quid erit candore puellae , 
Qui tantus fuit, ut laris interiora tenere 
Semper curae esset vobis? immo arbitror ipsis 
Vix famulis licuissc aspectus cernere vestros 
Pulchros , clini ante oculos velame» adesset honoris. 
Sed nunc expositae omnes praedi Quiritìbus cstis. 
Heu dolor , Iieu pietas , factumque immanitcr ausiimr 
O male dileeta uccultae spectacula fraudisi 



0 nimis urgenti nostrac orla the atra ruinae , i i 
Vestrorunique pedani damnosa licentia emuli. 
Quae vos Consilia , aut quae vos fortuna puellae, 
Et quae dira coegere illuc tendere , fata Tsù 
Ali cur non fregete ineae ultima stamina vitae 
Parcae , me in cunis ma tei- dum cara, fovebat , 
ÌYc tristi tantum perferrem corde dolorem? 
O tjuam nunc cuperem Romani non isse puellas. 
Illa ubi divina est formosi gratia vultua ? ! m,i , . 
Celsaque majestas , tnutquam sub I ito re Cypri 1 
Visa, nec in Dolo , Rkenoquc ., A rgoque potenti, i 
Quo nam barbarico it la nitens possessa ty rati no 
Est species , ad verso quae ccu sole colores 
Conspicuam assimìlat celsis in nubibus Irim. 
Quia niveos cernei dentes , ilavosque capitlos, 
list quorum color illustri praestantior auro ? 
Heu nive candidiora quibus sunt obsita palmis 
Colia , gcnaeque , sitimi jucundo tincta colore 
Labra , quibus f udisse rosas natura videtur ? 
Atque oculi stellarum instar , solisque mic&otes 
Accendent lieu cujus corda cupidi ne gentìs; 
Qui caligantes poteruut ex aetliere nubes 
Pellere turbato, atque dies inferre sereuos. 
Melliflua iilarum tandem rjuìs murmura vocum 
Atidict : atque manus digìtis comi tanti bus altis 
Heu cui deinde lidem , et socìalia foedera genti 
Monstrabunt : ipsique pedes per quae alta. Dconim 
Tarn, delubra gravi incessu , ut mos exlitit , ibunt ? 
Heu dolor, o u tinaia nostris in sedibus ista 
Tot bona non essent ullo unquam tempore visa. 
Hoc damnum Tatio quis tentet voce referre? 
Quam tristes posthac casus Rei opti me Tati 
Auribus accipies , ea non audacia cordi 
Est , neque tanta railii vis , perferre istud ut ausim , 
Quin ctiam interclusa meis voi faucibus liaeret ; 
Lumenides igitur , quae crimina vindice poena 



Plectitis i Ime bue ros accedile , quaeso querelai 
Esaudite meas , quae corde oriuntur ab imo , 
Ne sull'erta precor , nostros vanescerc fletus. 
Bomulus at velini tr'ansfixit nostra dolore 
Corda , ita cumque , suosque crucc affligatis eadem. 
Questibus liis tandem patii a s reni e a vii in oras : 
Mecnon prierupto cunctae manseic pucllac 
Cum fletu, atque ululata, soliicilisque querelii ; 
Nec sine luctisouo dudum stridore getncLant. 
Quod salet esse alila natura turpe , quis unquam 
Crederei tiis pidcbrum pallerò fuissc pucllis 
Pulclier erat siquidem cunctarum iu pectore pallor , 
Dulcis et illarum caslis in vultibus ira. 
Pars manibus tentat flavos divellere crines , 
Auri qui lucent instar per eburnea colla , 
Parsque gemens ctiam attonita cum mente sedebat ? 
Altera moestifìco celat velamine vulius, 
Dilam'ans teneri* puicherrima pectora palmis : 
Ad caelum lionisonos ululatus altera mittit ; 
Atque feris totam complet clamoribus urbem. 
Per nitidos solis radios qui cum qu e videbat 
Nasceotes lacrimai , quae burnenti ex luce cadebant , 
Non soluni vilreas per candida liba guttas , 
Cum de sublustrìs stillai le vis imber olynipo , 
Quiu etiam crystalla quidem , geiumasque putabat T 
Aspersasquc genas , vivisque bumoribus ora 
Bubros ccnsebat flores cum lloribus albis 
Miitos, qui nascente die madvere pruinis. 
Limpido ab bumore , a quo reddilur alma venusta* , 
Grati* et augetur major , quis crederei iniqua ni 
Pwferri ignis opus , quod in borrida peetora serpit ? 
Et fletu baurit amor llammas , (proli robur intoni , ) 
Cardaque cuncta borainum in rivo succendit aquarum. 
Bomulus has igitur cupiens lenire dolentes, 
( Credere si liceat ) forsan miseratus amaro» 
Fletus , live ejm potius ne criracii acerbeot , 
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Cum jam non posset tantas perferre querelas , 
Talibus insolita quadam piente coactus - ■' 

Incipiens fari , dtctis solatur amicis : 
Quae nani lugendi vobis tara sacva cupido 
Incessi! , seu destra gravi cur corda premuntur 
Moestitia ? haud sciti» quanta, vivatis in urbe? 
Diiectae gcntes ne animo trepidate , sed istis 
Farcite jam quaeso lacrymis , muestoque dolori : 
Hos miseros auferte metus , qui vestra fatigant 
Pectora, quin agite et mecum gaudete per aevum : 
Major e nini laetandi liacc est, quam causa dolendi. 
Ne lacerate genas igitur, neu scindile flava 
Tempora, scinper erit terra baec iratissima vobis : 
Non aliam certe perquirere posse Tic t bit. 
Sit procul e.t animo nativas rursus in oras 
Tendere, et ei nostro diverterc limine gressus , 
Atquc Sabinorum postine agooscere campos ; 
Nos quoque fulva monilia habemus, et aurea dona. 
Hic quoque gemmatos gestarc licebtt amìctus. 
lite ego Mavortis gcnus , il le ego conditor Iiujus 
Tarn miraudae urbis, qui altas complcrus habenas , 
Imperio , nutuque rego sceptra inclyta mundi : 
Qui dudum populis leges , et iura peregi , 
Necnon sustìnui furìbunda vìrifiter arma, 
Àe domili gentem , nostris quae obsistere votis 
Est solita , atque Frequenter amicos ipse beavi. 
Hanc animara vobis , et opes ego denique cunctai 
Romulus advoveo nulli rirtute secundus : 
Eri vobis mutiimen ero , semperque favebo ; 
Hic vos connubio jungani cum gente potenti , 
Quae iota est auro , gemmisque opibusque referta , 
In quibus esse jubere volo dotalia jura; 
Prorsus ut egregi am possitis ducere prolem, 
Et vobis virtute pares proferre uepotes, 
Garius baud quidquam esse potest morlalibus aegri* , 
Quam sibi propagare senus , sobolvmque perennili) , 
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Quae tlccoret totura faclis illnstribus orbem. 
Qitarc agile in noslris liìlares consìstite regnis. 
Hoimilus bis dietis miserandum avertere fletum 
Curat , et illarum querulum mulcere dolorera. 
Curaque propinquaret diffusa micantibus astris 
Wox , tolusrjue polus , Lellusque nigresceret umbra 
Se ruferunt oraucs in celsa palatia gcntes , 
Rei ubi mirando convivia pinguia luxu , 
Egrcgiasque dapes laeto hauti sine murmure praebet 
Confirmatquc pio pariter connubia ritu. 
Duni pictis aurora comis surreiit ab ampia 
Occam sede , et cacio se immisit aperto , 
Et roseum rctulit darà sub imagine vulium , 
Quo caliganti tenebras c\ orbe fugavit , 
Efìùditquc dicm curru alta per astra citato , 
Sollemncs Hymenaei alma celcbrautur iti urbe ; 
Lintea virgiucos vclarunt flammea vultus, 
Et sua conspicuis ornarunt pectora gemmis , 
Itile quibus claro staluuntur prandia luxu : 
Undiquc cnim componi farrea liba videntur , 
Et de mure dapes popolo celebrantur ab omni , 
Qui laetas agitabat eburna ad plectra clioraeas , 
Non sine jucundo plausu , cantuque sonoro : 
ltegalesque cpulas , Komanae et gaudia geutis 
Tunc series clausit fcslorum longa dierum. 
Komulus ante omues ostendens lumine , et ore 
LaetHiam , egregìos plausus per cuncla viarum 
Strata jubet fieri, laetosque accendicr ignes : 
Plurima piocumbunt ideo nemora ardua Romae , 
Alquc suo virides luci spoliautur amictu ; 
Slelliger ut crebris fulgcsceret iguibus actlier 
JVoclurnique foci liercnt , qui sigua referrent 
Lctiliac , fauslumque darent nubentibus omen : 
Ceu solet in claris mos regibus esse crcandis, 



Quandu multa soluti suspendi lumina uoctu. 




Sylva fuìt Nympliis multos dilecta per aonos , 
Quam rìgido nuoquara ferro violare vetustas 
'f irritimi , sed eam magno servavit Jionore : 
Nam Dryadum ramosa domus, Plioebiquc sororum 
Esse fercbatur , circumiluus atque calori 
Rivulus iuvilabat aquae decedere gentes; 
Undaque grata illuc pastores ire jubebat , 
Cum dulces umbras Miminolo sole referret , 
Cornicia ciogens viridantes arbore calles ; 
Nemo ut ibi molles non crederei esse Napieas , 
Ac Dryadas : cnjus celsìs genus omne volantum 
Assidue est solitom modulando insìstere rarais ; 
Dulcis et aura susurrabàt, zephyrique tepcnles : 
Multae ubi virgulti» stabant , folitsque pudicis 
Lauri, in virgincis thalamis frondescere dignac : 
Attameo liane nemorosam imo de stipite Sylvain 
Romulus Iliades ferro procumbere mandai. 
Moti at majestate loci tremuere coloni : 
Nam vaga si Corsali quaterent arbusta securì , 
la sua credebant rediturum corpora ferrum. 
Scnsit ut implicitos tali torpore colohos 
Ad cupidum compcllat opus sic voce Quirinus : 
Cur vos noti lucum conscinditis arbore plenum , 
Aule pias aras Hymenaeis ut sacra lileiitur, 
Nostraquc promantur laelis vaga gaudia signis, 
Alque ut sci ii li !1 ut radiantibus ignibus aetlicr? 
Hunc scindi liaud usu in tali , casuque recuso. 
Si patet esse nefas , culpam mihi venite soli. 
Mandatis parere suìs tunc turba libenter 
Incipit , atque repente operi se accingi! ; et ecce 
Frartineo misere trista tur franimis iclu , 
Et quercu pcrctissa dabat suspirìa quercus , 
Et lauri , albentesque acercs , fcrulaeque labascunt- 
Sic ubi conspeiere nemus ,-fleveic Napaeae , 
Ac flentes linuere simul dilecta locorum 
Oria, Sylva quibus migranlìbiis adgemit ipsa. 



Tunc in ter cunctas Dryadas non ultima tali 

Voce Pales , questiiquc vagas compievi! amaro 

Auras, pastorumque suorum esasperat agnien : 

lata ne Unta tuo est audacia Romulc cordi, 

Tantaque calliditas atro sub pectore regnai? 

Siccine tot sanctos audes temerare Hynicneos , 

Necnon sic lauri frondes mutilare pudicas 7 

Connubiique sat esse putas sub tegmine cui pam 

Conderc , et hos ausus velie emendare jugali 

Vinciti ? marte priu, dìgnus , quam lumiuis aura et 

Vesci vitali , et caeluru , terramrjue videre. 

Sat grave Crimea crat numquid te sanguine fratria 

Foedari , imperi!, regnique libidine ductura ? 

Ah magis borrenti Plutone rapacìor ilio , 

A quo sola fuit Proserpina rapta triforrais , 

Cum sis innumeras ausus rapta re puellas. 

Non Paris , et Tbeseus , nec atrox id fecit Achilles : 

Hi tibi conferri nequeunt nani crimine tali 

Forte eliam superas ursosque , luposque rapace* , 

Est natura quibus ventrem satiare rapina; 

Cum fueris nutritus agresti liete ferarum : 

Cimi lupa spontc tuis admoverit ubera labris , 

Ha usi sii ino rus ipso cum lacle lupinos : 

Hoc etenim natura facit, nutrìcis alumuura 

Sic retinere suae niores, ut prorsus eaindem 

Vivendi seriera semper videatur fiabere , 

Et cum laete simul similes assumere riltts : 

li.i quo non mirura est crimeii quod tale patrasti. 

At certe mirum est , magnus si Juppìter olim 

Arcliatlico ora dedit regi , vullusque lupinos , 

Quod te non simile in monstrum quoque Romule vertat. 

Daedala cur tali Circe non tempore viiit, 

Ut nunc te merito vertisset in horrida monstra , 

Excmplum fraudis , praedandi et criminis auctorT 

Per te Romaua baccliantur in urbe cupido : 

0 miscr, o, semper curaxum in pectore fluctus 
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Nocte , dicque liabiture : tibì namque all'ore tempus 
Ciìoseo quamprimum , cum te hoc ferisse pigebit, 
Alque Sabine-rum prolem haud tetigisse juvabit. 
Juppi'ter allus enim , caelum qui fulmine torquet 
Te bello horribilis popuii vciabit , et armis , 
Et dabit indignum funus speciale tuorum , 
Hec tu, ut forte puUs , optata luce frucris ; 
Ante diem sed eris truculenta morte peroni plus : 
Dura tu verba dabis populis, terrore minaci, 
Atque fero tonitru e soìio subreptus abibis : 
Es raptor stygias ideo rapicris ad undas : 
Marmoreoque inilignus eris post fata scpulcliro. 
Ab quanto ìsta tuis stabit violentia rcgnis ; 
Alt tibi quot video rigida» instare ruiuas. 
Crimini» tiujus erunt ultricia numina cacti. 
Interea eipectare potes miserabile bellum , 
Quod merito referent populique , patresque Sabini. 
Talia cum ergo Pales tane indignata dedisset , 
Conticuit , finemque dedit , pausamque loquendi. 

FtnU Secundi Libri, 



IN TERTIUM SABINIADOS LIBRI) M 

ABGVMEKTDN. 

Timi Tatìas , andito raptu , tra perdita bellum 
Romanis indicìt , ipsomet pugnante una cum Afelio 
Curilo militimi duce : qui prope Romani castra posue- 
runt , quo Tarpeja se conferens , promissionìbtis , ni 
Capitolitim proderel , ubi mittxnbat , corrupta est. Hate 
igitur magicis artihits adhìhilìs in excubiis soporan- 
dis, rum celebrare,} tur Pnlilìa , montai Sabina* ; qui- 
tta nocte vcnieniibus esl aperta Janua ; ac sic Capi- 
tolio potiti sunt. Forum poenas luit proditrix mulier : 
proniitiam nam sili niercedem petent ictitorum iciìbut 
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necata est oli beuicum furorem. Romani Capitolium 
recuperare conanlur , quoti Romttius ipsc ariete pro- 
sterni iussit , hostes expellcndi causa. Quae Ophiasus 
saxo ingenti ex arce demisso frcgil arietem , et mut- 
tis interfeclis , ipso ctiam interim itili: Jtlctius Curtius 
iisterfecit tìostttm Hostilium Romanum exercìtus diicent , 
et nulncravit L. Locumoncm Hetruscum , virum fortis- 
sirnitm , e! maxima motientem rum Vtzzano i-lus co- 
mite, lllisque ducibus ita aggressis , turbati Romani 
fitgani arripuere ; quos sequens Metius Curtius illude- 
bat : inter fugìendimi labitur Fetindrius , qui occidi- 
tur. Jovcm Statarcm orai Romulus , ut suonali fugam 
sistat : dine Jtippiter precìbtis motus Najadìbus jutet , 
ut ferventi aqua viam Sabinis intercludant : quo fa- 
cto Metius Curtius in lacum proximum cimi equo ce- 



cidi! , sed strenue evasa, ht cimi ex ufraqìtc parte 
strages fiercl , Sabinae foeminne se medias inter arma 
immitttntes , pacem iniri cogtmt - sic solcmniter pax 
sancititi- , cimi poeto vicissini regnandi : ideo Romulus 
Sabinis convivium dedit : et inter comedendum ado- 
lescens pulsans lyram lauiles pacis canil : Romulus 
ero Sabinis dixit, se velie vocari Quìrimmi a Curi- 



bus, et Romanos Qui, 



tuli 
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Sabini ados Li ber Tehtius. 

Illa Sabinarum venit dum regis ad aures 
Praeda fero* , nuper Phrygio tentata Quirino , 
Illius atroci irarnm mens fluctuat aestu , 
In mille ob rabicm laians saeva ora tumultua : 
Ceu solct iratus nautis se oaUndcrc pontus , 
Dum tumidi ad verso spirant in cardine venti : 
Coucutien* illustre caput , sccptrunitiue coruscum , 
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Et solio surgens rabido sic ore profatur .- 
Ergo ne gens no stris illuseli) advena rcgnis? 
Ergo ne sic divum , atq- homirium pia foedera tempsit 
Illa feris duduni prolcs dignissima flammis ; 
Nec fera sydereum contor<]iiet fulmina numen ; 
Nec simul borrenti tellus in nocte dohiscit? 
Averlant superi , nostro omuis nomine lullns 
Piena lioc indignimi faeinus ne sentiat unquaiti , 
Nec sim regali posthac ego stemmate dignus : 
Amplius lieroum proles nec nuncuper ipse , 
Tanta nisi mentis luat isla audacia poenas. 
Hoc sceptrum sublime meum tuatur honorem , 
Et genus ìnvisuni qnatiat cen malleus asper. 
Quìsquis es , o praedo ; eja metum cjicc : vive libenter. 
Siste vereri aliquid ; nam dira inenndia belli 
Mot inflabo, tuo tantum eitingucnda cruore. 
Hanc ipso atroci conabor tergere ferro 
Romulidum fraudem , facilitisi] uo refcllere poenis , 
Mi fonasse meae spatium fata impia vitae 
Discludant , sì alìquod dent et mini numina tempus. 
Vos ne ìgitur superi Unite ut moriamur inulti : 
Supplicium oro luant tali prò crimine dignum : 
He gentes , liominesque alii haec «empia secuti , 
Inficiant viliis orbem: ista molestia tantum 
Non Menclae tibi incipit coutingere soli , 
Sed nobis etiam miseranda sorte Sabinìs. 
Nunc Vulcanc tuos imnutte Cyclopcs in istas 
Quaeso pi a gas , Aetnac solitos instare caniinis , 
Ut mibi fatalcs cudaut incudibus enses , 
Atque mi hi fabricent rutilantia fornice tela, 
Aereque fulgenlcs clavas : ut ego Herculìs instar , 
Qui septena Hydrae ferro , ac face colla perenti t , 
Sic quoq. raptores , qui habilant septem ordine colles 
Possim tcrrificis alienando absumere flammis. 
Mequc : meosque etenim in rigidum justissimus it oste ni 
Feit furor , et digita succendit fiomulus ira 
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IIo3 , niultosque aliossimo boa dans pectore questua 
Atcjue furore tumens animos accendere bello 
Curat , et arma viris valicJis , ducìbusquc rainistrtt 
Eligit et socios omncs, qui nescia vinci. 
Pcctora habent : illos inter praestantior omncs 
EgiegUs Metius perfulget Curtius armis , 
Crine minai visu placidus , sed vìribus asper , 
Cuncloram domi tot pugilum , ad versi agminis ultor 
Hostilisque catervae immensus terror , et horror ; 
Cujus corpus honor M&vortius ornat , et «ffert ; 
Ac librata ejus generosis tela lacertis 
Plus qnam tormenta horrescunt muralia turres. 
Hoc esemplo animi acccnduntur , et ardua tentant; 
Mirum rolmi- enim bello ostendebat in omni : 
Huiic ideo rerum Tatius vult esse magi strani t 
Nccnon esse suo cunctas sub mimine turmas, 
Militiaeque dedit curam super omnibus uni: 
Quem generosae prolis avum moderator Olimpi 
Fecit, post sancita habitantem foedera ltomae, 
Duxit ah boc ctenim generis primordi* clarus 
llle nepos factorum , et aviti nominis haeres , 
Quem metus , atque gravis dìvum non terruil ira, 
Sed facto egregio haud subiisse voragiuis atrae 
Vir pius est veritus (superis monitoribus) antrum 
Bum via Romulei* restabat nulla salutis j 
TJnìus ni cacdae tegatur aperta vorago. 
Appius ille etiam duccns Hcrdouius agmen , 
Qui non detexit tantum hac vice cordis honorem , 
Ast alias tranquilla Quiritibus ocia rupit: 
Cujus ernnt memoranda aliis ingentia facta. 
Totius liic igitur validae pars magna colmi tis , 
Venerai haua dubius victrici fronde poliri , 
Imperli.'! , spoliisque vagis , clarisque trophaeis ; 
Qui telis tanquam rupes immota rcsistit , 
Cum saevit Boreas violento in culmina flatu : 
Hou ihoraca licei, gakamque nec ill« tulustt. 
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line , quoque Pontidius magna ctim gente fluebat, 
Pars belli liautl temnenda profecto gentibus ullis ; 
Qui corani Tati» indutus rutilantibus armìs , - : j 
Saera veclus equo incederai se talibus oneri: rm 
Hunc ensem generose Tati per sydera caeli i 
Spondeo ab hoc latcrc armile ro deponerc mwquam : 
Ipse ego m fodiam Romano pectora regi, ■ 
Atque feris avìbus linquam insatiahile corpus ; 
Me magis lioc autem tanto vexalque , pigctque , 
Quod Romana propago rajiax , tuiusquc senatus 
Unum non habeat tingenti in empore coliuin ; 
Ut subito succisum uno pmcnmberct ictu : 
Fianìcies at ubi apparent , campiqnc patentes-, 
Me juga corporibus cacsis spero ardua montis 
Faciurum: tanta est piiguaiidi in corde cupido. 
Nec non Opbiasus praestanti roboic clarus 
Dehinc superadvenil , qui invicto pectore semper 
Eobur , virtutemque suam patefecit in omni , 
Qui quondam se illì belloium objecerat, usu. 
Non ego te florem procerum Plulonatde relinquam, 
Quem septem nati ad bollimi comitantur cunlem , 
Corpore sat generoso omnes, similesque parenti» v ■ 
Armatae cujus deitrac insuperabile robur 
Centenas Briarei potuisset vincere palmas. 
Tu quoque vir dare haec properas ad bella Ruberie , 
Qui semper micuisti altae virtutis lionorc 
Eutliimìo ex quodam, ut fertur genitore ereatus. 
Heroes , proceresque alii acri robore clari ' 
Undique concurrunt armis, liaslisquo referti, 
Cum galeis, cristisque jubar spargentibus instar 
Sole rcpercussi speculi , bine quod fulget , et inde. 
Omnibus una fuit sectandi haec arma voluotas. 
Est ubi jam dclccta coliors , populique parati 
Viribus egregiis , Martisque cupidine due li • 
Quorum tale superba auiatum cai-man habebant 
Signa : Safainorum Populis Quis Restitit uDquam? 



Quatuor lue fulsore notae ante insignia tantum , 
Quas llos, atque dccns juvcnum Sertorius acci- 
ErpUcat Herculeo formosan rollare d extra e. 
Romanie Tatiits tandem rex inclitus urbi 
Indici t helliim , atipie virilia nunciat arma: 
Firmius ip.se suuni iiomen , qnam in marra ore duro, 
Aut aero aeterno sculpsit , facta ardua tanto 
Consilio , tantoque animo dum terital, et audet : 
Scilicet ut fraudem referat prò fra ade , doloque , 
Mente sua Capitoli invadere concipit aiccm 
Nocle sub obscura , Iota sìraul urbe poliri , 
Hostibus ut possit meritas imponcrc pocnas; 
EJtij-je piiam prnilus mcnlem , aique optata scqualur , 
Et sibi foelici alta cadaot molimina sorte; 
Dacit ad irriguuoi fontem , victoaquc Homae 
Stagna vìros , fulvoqut' armalas acre catervas: 
Densa ubi sylva viret planlis sublimibus : in qua 
E* orimi latere , atquc ex onini porte latendi 
Coecatn strujit opera natura, aditusque raaliguos. 
Liane igitiir Tatius praecingit milite fontem , 
Qucm latcra utrinque , et dumis , et septbns urgeut ; 
Se quoque cum socìis curva sub valle recoudit. 
Cumquc illue » ■ imbibimi foret ire puellis , 
Tanta traliebat emm gelidi praestantia fonlis , 
Et per agro* bac nulla salubrior unda llucbai, 
1 1 < ■ : unn' Tarpaeja die vestigia presati , 
Nomea benle sooaos genitore, qui armiger arcis 
l'rae&es erat , cujus lotum ibat fama per orberò ; 
Illaque dura properat, grlidos baustura liquores , 
Et sua dura cretini radiantia lumioa verlit , 
Vidit et borreotcs armis aslare catena? , 
Et conversa retro Mctium discurrere in ima 
Valle , comscantes gestantem vertice crìstas. 
Obstupnit , pavidaeque gelu riguerc pucllac 
Aurati crincs , acri ceu Gorgone visa ; 
Atquc suo multum visa est pallescere vullu 
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Oli ducis aspectuni , fulgenti a que arma virorum. 
Ipsaquc luuc subito, ut pelagi torpedine tacta , ' 
Contraili norvos , gressusquc repressa , et liaesit 
Qualis uhi liirsulum o emora intcr densa viator 
Forte lupum vidit : cujus vox faucibus liacret. 
Sic ca se monstrat , fragilisque inanu cxcidit urna. 
Dum uovus. apparet formosi pectoris albor , 
Murmura nascuntur, quisquc olii lumina fìgit. 
Sicut ubi si quando rubent in nocte comeUe , 
Aut sydus , medium Titan cum. illuminai orbem , 
Insolito splendore rcfulgct ai actheris ose- -,u 
Visendi studio, quac pulcbra sit advena , currunt : 
Quacve sit urgenti causa illue teinlere ducta; 
Si ve errore viae , si ve ut statuì liauriat 1 undas , 
Ardenti studio nimiaque cupidinc flagrant ; 
Cui media accessus praebetur ; herque per arma ,■ 
Purpurei subito ad tentoni bellica regia. 
Hic fari eilior tatui 1 eam , quo sanguine creta , 
Et quac causa suos aressus bis applicai oris- 
Scd ter crat canata loqui , tee molle labellum 
Extulit, ac toties trcmulis vox faucibus baesit. 
Tandem biscens , lales visa est titubando Ioquelas 
Promere : non me Tarpeji de prole negabo , 
Qui dudum stabilii Capitoli praesidet arci: 
Cujus praeclarum potuisti agnoscere nomen : 
Splendida qui rctolit toties ex lioste tropaea , 
Perque tot est semper certamina. martia ductas : 
Atnuc ego snm Vestae , atque Dialis flaminis aris 
Dedita , magnanimus princeps dum haec auribus liausit 
Virgine cum tali insidias tentare putavit , 
Alto corde licet dudum persisterci anceps , 
Talia num secreta forcnt mulieribus ausis 
Commiltenda , tamen quìa crant bona signa futuri 
Finis , et illa videbatur divinitus ÌHuc 
Grcssmn direxisse , graves prnponerc technas 
Rei idso prudenti mente, et pectore tentai s 




Et' conaiilur eam nitidis pervertere donis. 
Talcs illa sonos roseo lune subdidit ore : 
Quomodo eriirit pietas Violanda, et concia paterni 
Foudeia sancta soli, alquis incortini nobile uomen 
Ptoditionis erit labe infectum omue per acvuin? 
Uosne dolos me forte viriles posse puellam, 
Quae tantum sum sueta colo, versare putatis? 
Num patriam (o immane nimis scelus,atquc nefandum 
Prodere ego tentem , aut ejus grata otia rutnpam 
Tanta meum labcs genus haud focdabit inusta. 
Scitis enim tanto graviorcm esistere noiani , 
Quanto cui culpae succnmbil major babctur. 
Fallere cfeiode oculos , vigilis , ciiraraqne parentis 
Est durum , arraatosquc viros adunitele in arcem , 
Difficile ignaram liis sa eipoocre velie pcriclis. 



Esse scias firmo nif non superabile cordi , 
Et sine non tinnì conamina magna pcriclis : 
Crede pucEla milil per magnae altaria Vcstae , 
Hoc si opus eventu fucris molita sccundo, 
Semper eris felix , referesque ingeutia dona: 
Ornalusque vagos clypeorum , et cìngala monslrans 
Has libi nobilitus gemmis , auroque inbentes 
Armillas , ait , ecce dabo , quas lumine cernia , 
Noslras egregio fulgore ornare sinislras. 
His igìlur dictis , velut apta liquescere cera 
Se monstrat : iiam pioraissis iiigeutibus beros 
Sic labefactat eam , ut quodeumque poposcerat , ipsi 
Annuerct virgo , vclutitjue poli Ausici- in axe 
Molila dum surgit virgnlta incurvai , et omnes 
Flectil ad exlremam frondes absque ordine lerram 
Doni spes illam cunctos sic fleclit ad usus. 
Quod bene rex cernens est talia voce seculus : 
0 mila spes dilecti nimis , mine omnia vere 
In manibus secreta tuis mea fata repono , 
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Si modo contingat Romana sede no tiri , 
Romulidas saevos nostris et subdcre regnis , 
Foelix semper eris , magno et celebrabere lionore , 
Nilque quod optabis , potè ri t libi jure negari. 
Saepe tuo poteris gemmata monìlia collo 
Nectere , saepe caput nitidis ornare lapillis , 
Cingere et aurato formosom peetus amictu , 
Et chiamyde insigni , qualem fert fama tulisse 
Junonem , bijtigura vcllet dum scandcre cuirura. 
Maxima semper emnt libi dona, meoque Depoti , 
Si visum fuerit tihi , eris carissima coujui. 
Atquc duces alii paritcr se magna daturos 
Jactabant vanis aetas lieu lubrica rebus : 
Promissis etcnim infoili Tarpcja movctur; 
Praeponitque suae fallacia muucra farti ae , 
Man sccus atque Eriphyle olim se perfida gessit. 
Hujus tanta cupido cocgit pcctus liabendt. 
Diraque avarities robur sic abstulit omne 
Mentis , ut audaci tates daret ore loquelas : 
Numina saepe quidem , divosque precabor olympi 
Uomulea ultores supcretis ut arma Sabini: 
Sum siquidem vestras dudum miserata puellas , 
In quas est tam illata ferox injuria raptus. 
Quare ego non mandata facessere vestra ree uso ; 
lìacc mea sed vobis erìt obsequiosa voluntas , 
Semper et auxilium sura ferre parata Sabini*. 
Romulidum vigile» sorano sopire meorum, 
Eicubìasque gravi coiianune fallere nitar; 
Xltquc milii eventu contìogant coepta sccundo : 
Est mulier consumpta aeta.te , et anilibus annis , 
Se milii amicitiae quae monstrat foedere junctam , 
Cui bene aunt noti cantusque , artesque magorura : 
Succis decoctis etcnim , atque potenlibus lierbis 
Quemlibet ipsa potest somno sopire tenaci : 
Ex qua deposcara facieulia gramina somnos. 
Ac repente* Urbem bis libandam ex' fontibus undas 
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Inficiam , et qui urne lateant in pai-te profunda 

Adjiciam validos trito cum polvere succos. 

Ncc coeplum remorata , magam mox perfida raplira 

G on ve nit ) infausto ac tetigit duni sordida gressii 

Limina , confestim dieta , acceptaque salute , 

Ima domus pelicre simul penciralia , et illa 

Oro, ait , ut rerum tu aliquid midi dogma tuarum 

Tradas, quod sommun mortai ibns inferat aegris. 

Si fuerit libi, ut ipsa puto , litio tempore iorsau. 

Quìdquam dulce meum, quacso dileeta virago 

Nunc liceat penitus meritoruni cfiundere babenas , 

Et nunc adjulris: venias midi , quae arte potenti 

Lumina etmeta bebetare vales , et cogere falli 

Judicium quodeumque , ipsas quoque vertere mentes : 

Dasque aliter quam sunt spcctanlibus acta vidcri : 

Scilicet ipsa levi nosti dare pondera fumo , 

Àlque trahi messes , ac turbida nubila , et imbres , 

Infernasquo cancs , et raonstra ferocia verbis , 

Fulguraque inducis cclsum per inane, ugasque 

Viperea , et rumpis fatali guitura cantu. 

Nunc opus arte tua est; siquidem nimis ardua tento , 

Et minus apta meae sorti , et juvenibbus annis. 

Hoc te quid cogit petiisse ? venefica disit , 

Die midi quaeso ,tui bujus ego ut sim conscia caepti. 

Tarpeja at contra : quaeso ne talia quaere , 

Fata vetant fari, atque meae reverentta famac. 

Tunc anus annosa iltìus penetrala cordis 

Impugnari avido fortasse putavit amore : 

Velie pctita ideo , ut velilo potis essct amori 

Tutius indulgere aliquae ut fecere pucllae. 

Mota sed bis precibus Tarpcjae illa annuit, aLrum 

Nec mora siiccum , berbamque venefici praeliuit ipsi : 

Quae non excubiis tantum, at simili omnibus Argi 

Irrigumn possent oculis inferro snporem. 

Inlerea cum essent celebranda Palilia Romae. 

A Pale tiomen babeul hacc : uam per carmina Icata 
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Tane t* diva vocant populi , ac libi munera praebent , 
Laetaque suspeuduut oscilla sub arbore fagi , 
Qua ni pede conscendunt , libantes plurima lactis 
Pocula; et liumeules Baccbo celebrautque , litantque 
Agresti ritu, et cultu sollemnia sacra. 
Ite propter, montana Pales , non ornine deitro 
Hi lesti venere dics : nam aversa Quirino 
Meus libi erat; vulsam ob quondam imo a stipite Sylvain. 
Ergo dies adcraut , totani quos rite per uibcm 
Prisci Romulidum populi celebrare solebant, 
Laetitiae veleria memores , plaususque diei , 
Quo Piomanae urbis coepere exordia muri. 
Excubias laxarc dedit tunc Romulus omnes , 
Immuncsquc operum cuuctas dedit esse catervas , 
Bclligerosque animos placidae indulgere quieti, 
Perque dtes aliquos arma egit in ocia solvi. 
Hoc Tarpcja videns cxtcmplo cogitat bostem 
Rursus adire , viamque citato ibi carpere gressu : 
Sic fallai egressi repente est sedibus arcis , 
Atque vìac causam esse baustos simulavi! aquarum , 
Pluraque mullarum fingit mendacia rerum; 
Solaque per tacitos colJes procul ìbat ab urbe. 
Cominus ut subilo Tatius , sociique , puellam 
Ex alto quodam venientem colle, viaque 
Festino propcrarc grada aspesere, catcrvae 
Occurruut Ali staudusuue , dolosque ferenti , 
Et cupiuut omues audire , quid ailerat ore : 
Altenlas adhibcut aurcs , geleaeque rei a sa nt 
Spiramenta augusta , simulque cupidine mussant. 
Torva sed Ime illue virgo sua lumina voluit , 
In partesque rapii varias ; dein talibus inlit : 
Sornnifer ecce mibi nostros datus aptus ad ausus 
Pulvis, cujus ope excubias nunc forte licebit 
Sopire : esigui vobis solaminis istud 
Nactos olficiutn esse m'eum non credo futurura. 
0 dileclae acies aptuni est nunc tempus , in urbem 
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Vos reor absqne venire aliqua formidine posse : 
Bara etenim vallo vigilat custodia , et alta 
Tecta patent , raroque domus custode (une tur , 
Àc terit in vanos tantum gens ocia lusus : 
Namquc didit turmas desistere Romulus armis; 
Ut vaga conceleb rem convivia , et annua sacra; 
Et vetat liis fesiis arma exerecre diebus. 
Fabor et ulterius quantum reor esse tenendum : 
Cum vos Romuteam cuncti pergclis ad urbem , 
Carpere frondosi Collis juga celsa potcstis: 
Tutior illa profecto milii via ab baste videtur : 
Cumgrege saepe frequentat enim loca caetera paslor. 
Pandit et omnc pugil quidquid Romanus agebat; 
Atque status rerum longo ordine detegit omnes; 
Multa qu e muniti prodìt secreta parcntis : 
Atque ab ea tandem cunctae explorantur eundae , 
Vetandaeque viac Tatio , cupidisque Sabinis i 
Allatamque replens Iymphis scatentibus urnam , 
Miscet ibi audeuler stillata papavera , et inquit : 
Ipsa libenler eo magico conlisa liquori : 
Atque repente gradum ad Capitoli dirigit arcem , 
Fallendi studio vclutì promisurat arile 
Blandior ac solito cura sese ìmmittit in arcem , 
Sex juvenes, quorum sub cura nocte silenti 
Praesidium arcis crat , fatis cogentibus , nitro 
Tarpejac ex urna lympbas haurire requirunt. 
Tempus erat siquidem, quo preveniente calore 
Accelerala vices veris sibi sumpserat aestas , 
Quoque solct lymphac potus jucuudior esse , 
Ut suis ardorem , raucumque refrigeret acstum. 
Vix summo imbutura tetigerunt ore liqtiorem, 
Quin sopor attonito; lentus subito occuperei arlus , 
Et sensu languente , viri ultro cttroque r ecura bu ut. 
Cum tenebrac interea tegerent caligine terras , 
Dum peeudes, borainesque sileni, dum devia hubo 
Solus adit , tepidumque suis secat aera pentii: : 
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Ecce sabinorum , tetricaeque propagi nis agmen , 
Quod Tatius , Metiusqne Quiritum ad moema ducunt. 
Quo donec tenuere viam , tane ore tonanti 
Ad rerum Tatius magna rum concitai ausus , 
Talibus accendens interrita pectora dictis : 
Jam prope tempus adest , sodi, depromere totnra , 
Quod muait vostra Herculeum praecordìa robur; 
Est liilares igitur : vobis nam mollior aura 
Bellonae veniet , vestroque aAlabit honori. 
Fraeraia et buie spondei , celsos buie spondei hsnores : 
Hunc spe , ast lume virtute alacri , hunc quoq. laudis a- 
Hunc studio vindictae , oh jurgia facta pucllis , (more, 
Ad grave Martis opus verbis competisi amieis. 
Cumque propinquaret arva ad Romana Sabini , 
Atque per occultos premerent vestigia calles , 
Immauis Tarpeia velili detexerat illis , 
Per loca Uansìbant omnés ignota viarum , 
Et viridis sylvae compendia torta legebant. 
Se quoque magnanima in facta bortabantur , et arma, 
Unauinies gaudent , nigras noclisque per umbras 
Tecla inimica petuut, et nulla perioda abhorrent. 
Moenia dum subeunt , strepita , et sermone remoto , 
Hi voce ni digitis halitumque in corde premebant. 
Qualis ubi ciplorat venator lumine cervum , 
Ac videi in prato recumbentem carpere sommim; 
Omnia qui circum pratum vestigia lustrai , 
Et graditur paulatim aequafis cornibos arcns : 
Illum solerti circumdaos arte per herhas, 
Ferque alias cupiens furimi se abscondere sepes ; 
Ut cervum sternat tandem ictu tempore capto : 
Non secus incedunt i Ili , dnm tecta jacentum , 
Atque soporatis matelìdam gentibus arcem 
Conantur gladiis invadere , et arte dolosa. 
Ast ubi gens arcem tetigìt , fortissima cujus 
Janua semper erat duplicis cliusa objiee vectis : 
Quam ferus Aloides in humum prostrare nequiiscl , 
Man. Sab. Tom. III. 14 



Nec vis nec fermili „ delibratusquc Cyclopum 
Malleus liic Tatius ctim ampia legione virorum 
Conslilit , atque suos posuit propc liraina grcssus. 
Post data pollicili resonantia sibila sigili , 
Tarpcjae subito resupinant desterà valvas ; 
Tamque simul tacite postes vertebat aheoos;. , m 
Ut nil Romulidae possent audire fragoris , . 
Invaditqae arcem miles , populusque sabious. 
Ceu caput uudarmn stridens dum erumpit aperto 
Ohjice , dmn gravibus pluviis , atque imbribus actis 
Ceniimus omnìno terrani vastace potentem , 
Praecipilique furore revolvere id ornilo , quod obstat : 

Turbida quin etiaiu tempestas , atque procella 
Tardior , et iiymbus celsis de montibus exit , 
Aut fulgtir, ijuod saepe solet coudigere turres, 
Tellurisve ticmor, qui orbem tcrroribus iniplet. 
Haec snnt parva quidem illoimn simulacra ftiroris : 
Arce potili eterniti primos dant sternere ferro , 
Atque ila ìnultivago conspergitur aula cruore, 
Ut veniente die fuso mage sanguine muri, 
Quam pietà imbuisse videntur purpura , et ostro. 
Romulidae vigilare olim , iudoipic solebant 
Escubiac numquam iruitiuncs traducere noctes ; 
Sed tune Tarpejae cogente liquore jacebant : 
Fclìces ni eliam ludo aos. dia vacasset , 
Wique catta armis, blandoquc immersa sopori. 
Nam facile opprimitur somui dulcedme caplus ; 
Scilicct luud Ionge distant a morie sopores. 
Ah, scelus immane, infanda prò caede pareti tura 
Querere mercedem minime Tarpeja veiclur , 
Pracsumìique doli , fraudisene exposccic munus^ 
An dubitatis, ait , promissis esse inanendtun? 
Magna pelo, proceres , mentis al debita nostris : 
Solvile, et egiegmin ob facinus dtléidigna peiactum 
^Iutiera : uuut vestras cepere oblili* mentcs 7 

,.i ' ;\y. ■ . . ■ 
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Nonne inibì, quae ornant validos decori alta lacertos 
Singula debentur ? dura infeltx talibus instai , 
Atque ca dum fatur : Tatius conlra irruit Ulani ; 
Qui lune subridens ardenti excanduit ira, 
Irrideva raiseram : quod aves sum spunte daturus , 
Sed quac digaa libi o mulier , quae praeinia solvam ? 
.Nostra sub ancipiti facta est promissio senso. ■ 
Sic sua saepe viris reddunt eiacula Divi. 
Ergo quid moritura petis? nunc digua nefandae 
Proditionis habe , atque cape liaec , quac dona moraris. 
Dixit, et extollcns clypeuin olii in lumina torsit; 
Quo subito mulier jaclu resupina recumbit. 
Non sccus ac niveum flecteus caput hnbre ligustrum, 
Et velut ille puer , disci quem perculit error , 
Sic illam Tatius promisso muncrc pensat 
Jure , velut plures alii le e tre , tegeutes 
Acratis clypeis formosac membra puellac. 
Corporis ad daniuum protecti ast illa fucrunt 
Tcgmina , non solilus clypcorum hic estitit usus. 
Hx quibus haercnlem capili fecere coronare. ; 
Cum qua tam dirum mulier fera carpere somnum 
Cogitur, ut nullo expergisci tempore possit , 
Atque illira postquam crudeli caede nccarunt , 
Aggredilur tali Tatius lune voce sodales : 
Hujus non aliler mcrverunt facta puellae : 
In pravis nam assucta dolis , et fraudi;, verendum, 
Ne quidquam uobis etiam moi tale reforret. 
Eitcrnis quid cnìin facturam liane esse putandum, 
Ipsi cum fuerit blando malefida parenti? 
Quodve semel fecit , cur non quoque perfida rursus 
>'ecisseC ì voce hac audita principis alti 
A tyrone , quia aspiciebat eam esse peremptam 
Ietti aliorum, etiam illa suo ne intacta maucrct, 
Tarpejae sublime caput rigido abstulit ense , 
Arcis et ante forca muro praefiiit in alto: 
Quod vigil aspiciens princeps ait , ite repente , 



Ne feritas id opus videàtur 4 pcuite Carmen f 
Talia cur nostrum clypeatum gesserit agmen 1 
Ponile Romulidis , propriisque parentibus iliaci 
Proditionc fuisse truci , patri a eque rebeUem. 
Sic misera est priraos belli perpessa furores ; 
Pigna taraeu tanto fuerat sed crimine mcrces , 
Ac meritum dederat tanto sederi hostis honorem. 
Hoc e\poscit enim legum veneranda potestas , 
Me servetur ci acqua fides , qui fo edera temnit- 
Fiangeutique (idem , ipse ut ei frangatur oporteb 
Hinc genus o mortale fìdem servare memento , 
Sit neque mens unquam tales innectere fraudes e 
Naraque Hcet facious grave proditionis ametur , 
Proditor at semper terrae , caeloque potenti 
Se facit ìnvisum , inque suam vitam escitai iras. 
Gens igitur , toto proflat quae pectore sommità , 
Gum forct ob tantos excussa sopore tumultus , 
fiurgil i et horréscens stratis e mollibus exit. 
Late circumfusa ruens hinc inde pererrat : 
Quique vili in Capitolina tunc arce manebant , 
Pertentat manibus cacca nocte horrida tela : 
Arma petunt verum frustra : nam fcrvidus illis 
Vi prius , atque face , et ferro supereminet hostis , 
Cujus diri enses passim madvere cruore. 
Acri ter incipiunt montes resonare propinqui 
Ventorum ex souitu funesta nocte furentum , 
Atque ex tot pariler clamoribus undique fusis 1 
Sylvarumque fragor terrorem dupplicat, atque 
Luctivagos auget fletus , et murmur acerbum. 
Uorrendiim quidquam noeti non defuit illi , 
Qùod seu forte oculis possit , sive auribus usquam 
Incutere , atrocemque anirais infcrre timorem. 
Latratumque canum letbalis concìtat horror , 
Plurima et humanae auditur discordia vocis. 
Facta ibi tam generosa fuissent digna nitenti 
Omnia sole , siraul pieno aspicienda theatro , 



Non qua e sic gl'etnia , et nigro cclaret amie tu 
Eumenidum matcr : siquidem liaud lemnenda propago 
Tunc Orco fuit a tetricis immissa sabinis. 
Hic Tarpejus erat praeses clarissituus arcis , 
Qui vii excutitur sorano , quin lumina rursus 
Claudere perpetua infoili sit nocte co ictus : 
Cui femur ut transfìiit acuto Herdonius cose, 
Continuo trepidans telluri alliditur ipsi , 
Quam rigai os nigro foedans , humerosque cruore. 
Patritio Nercus Briganti Octavìus basta 
Et PergentippQ vitam Sopra n ti us aufert. 
Tu quoque Hanuti , cujus sub vertice sommo 
Braci e ola e cum altis pendebant undique cristis , 
Si testis rerum, niiles generose, tuarum 
Ille tuus gladius rubicutido sanguine tinctus. 
Bomulidas uuoteuraque notas , uno atterìs ictu : 
Cujus adliuc deducti ista in regione nepotes 
Stani aliqui , fonasse tua de stirpe vetusta. 
Tarma Sabina licet muros , arcemque tenere t , 
Vii tamen eipulerat stcllas Titbonia conjux , 
Et vii sunt reserala vagì radiantia Phoebi 
Lumina, nocturua en tremefactis caede catervis 
Bomulidum redeunt vires , animique , mioaeque 
Cetsaque defendunt teeta , atque ferocius obstant ; 
IS'am veniente die ignavura posuere timo rem. 
Post byeinem duram ut renovari cernitur anguis , 
Sic quoque post rigidam noe t era Romana juventus 
Bobore major:, numero que , animoque refulget. 
Non prius una sabinorum manus ardua ab altis 
Tunc descendit equis, ph aieri s , lorisque coruscìs , 
Arcis quam repetendae ira , atque cupidine ducli 
Cuncti adversus eam fortes subiere Quirites; 
Quam rapido conamine , et arte resumcre , et astu 
Certant, atque Sabini illara defendere contra. 
Maguos telorum nymbos liic inde dcorsum , 
JSec non saiorum parìter genus omae vibrantes ; 



Romulidum licci baud ossei gens larda pliaretris , 
Vi* ad summa tamen poterant fastìgi! turris 
Ex imo vibrata solo se estollere tela, 
ftomulus hostilem cupiens espellere gentem- 
Jussit ibi tormeulura ingens murale parari. 
Machina , qua ratis est formata siraillima malo. 
Cujus. non modico glomeratur pondero ferri 
VerLes et balantis ìiabct forni a m arietis : unde 
Nomen habet, raediumque trabem inler, fune sub alto 
Pendei, non librata scctis , (piani pondera lancia 
Dumq. manus multa liane juvenumq- , scnumq. repelli t , 
Torquet , et immani disrumpit mocnia fronte : 
Cornibus haud ali ter quam aries decertat agrestis , 
Si quando ilio furore tumescit et acribus iris. 
Sint quamvis validae tuircs , sint moenia celsa 
Quac primis obslent feliciter ictibus, ilia 
Allaracn asskluis tandem succumbere oportet. 
Id non absque dolore tamen Homae auctor agebat : 
Hamque soara contra tentare pcricula turrim 
Se videi impulsum rigido discriminis usu : 
Qui tali socios stimulabat voce superba : 
0 c.'wes Capitolina» nunc sternite ttirrim , 
ilaud aliter quando his teclis depcllere stirpem 
Possurous invisam, atque sabino-rum agmen miquum, 
S temere non usti in simili , casuque recuso. 
Attamcn ex imo non talia corde ferebat, 
Ast ut bclligeros espellerei inde sabinoS; 
Id satìs esse putans , tautos ut Martis alumnos. 
Tcrreat, liaud nosccns ilio rum- interrita corda. 
Volvere non ideo cessabant saxa sabini , 
In nubesque simul validas torquerc sagiltas. 
Unibraiur denso telorum turbine caclum , 
Saxaque nec primos tantum quibus orlvia cumini, 
Qnin etiatn interdum feriunt , pertmnntque secundos. 
Vis erat hirsutis jacentum tanta lacertis; 
Tarn quoque mittebant vastos tormenta molarcs , 



TJt caput egregi! juvenis ( mirabile diclu ) 
Sii de sanguìnea pemlus cervice revulsum , 
Quod ci ne tura galea medios volitabat iu liostes ; 

Quod niissum ex fonda minibus , ulnìsque rotatili', 

Cui dives geni t or ferlur Copertius heros , 
In rigido truamvis essct ccrtamine tyro , 
Nobile sed faemus magno molitur lionore , 
Quod nullo memori silcatur tempore digiuna. 
Atque ego si quidquam calamo me posse viderem , 
Inter noLìliora ducimi moni menta locarem , 
Inter et ingeuia liunc juvenera potiora referrem , 
Sanguine quae claro quondam suut creta sabino. 
Visus hit est immane gravi cum ponderc saxuni 
Alte sublatum tanta vi , et robore dextrac 
Contorsisse super dclatac bellica molis 
Tormenta, ut subito illius sublime cacumen 
Frangerete atque repente moras perrumpcret , atque 
Egressus de more fcrocis ab arce Iconis , 
Curreret in mediae pracceps incendia pugnae , 
Inque feros non absrpic ausi praestautibus liostes : 
Nonnullique alii , virtus quibus aemula fervei , 
Sunt animo pariter generoso liunc sponte seculi. 
Inter qiios Fliilibcrtus e rat virtute paterna 
Notus,et ante alios celebrandus origine prolis; 
Alta e stirpe domocrue sabella scilicet ortunt 
Duxit honoratum ( si rite audita recorder ) 
Sed magis intrepidus nudo omnibus ense minatur 
Opbiasus, cujus pascunlur corda furore. 
Non sccus Alecto duras agitare catcnas 
Per stigii nigras èrebi solet undique sedes , 
Hum furie in manes minibus , atque ungnibus atrìs.'. 
Illorum immanis quatiens crudeliter artus ; 
Sic furit liic nulla ruorlis iormiditie pressus. 
Nani multos mulilavìt , et Orci misit ad urobras, 
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Inque fugam iiinuiuèros iledit , ai: sua verter* terga ; 
I) i/frac tumque manu rapuit caput arìetis, atque 
Eripiens itlncl muro defiiit in alto : 
Quo velut ad recium sua lela scopum liorrida vibrat, 
Sperneret ut gentem , et Romano illuderei hostì. 
Yiribus illius cimeli terrenità- , et ausis : 
Veruni deinde viiura contraria fata sequuntur , 
Non secus ac virtutis , honorisque aemula , quorum 
Nulli posse datur dirtfs evadere jactus ; : 
Dumsiquidemhunc clypeus,thoraique tegebat,et esset 
Ingenti Armorum, atque animi quoque rotore septus , 
Nec non illius munìret tempora cassis , 
Inter spirameli la Uraen , gafeaeque per imas 
Oras ancipiti casu ( ceu fata trahebant ) 
Telum infertur Achaementis insigno veneuis , 
Quod licet «tempio cervicibus haeserit altis , 
Attamen haud primum cecidit , quam fortiter ensem 
Figerct in multos , tanquam prò limite rerum. 
Qualis in Alpino robusta cacumine quercus , 
Quae Borcae , saevique Austri discrimina temsit , 
Tnrbinis insaliti tandem si frangitur ictu , 
Uudique fert rapidam arboribus , plantisque ruìnamt 
Sic rigido cadit Ophiasus superante dolore , 
Cui furar audaci taritus sub pectore fervei , 
Non paucos trabat ut secum , queis se obvius infert ; 
Dignus tam generoso eienim liic est milite finis . 
Ut ferat ingentes ipsa cum morte ruinas. 
Quis fatum at verbis non compellabit a ce ibis , 
Heroum velut ìnvideat praestantìbus ausis , 
Officiatque viris? (islud si forte licere t 
Dicere 1 at aeternum quisnam totius honorem 
Vitae haud esse videt generoso occumbere lethoJ 
Interea postquam amissam infeliciter arcem 
Sub sua Romukdae band potuere reducere signa , 
Non ecssant tela , atque ingentia volvere saia • 
Atque utrìusquc duces partis fera bella ciere. 
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Seri Tatius virtute omne3 eieellit , et arte ; 
Et solo aspectu furibundos territat hostes. 
Ductor at Hostilìus peditumque , equituroque Quiritnm, 
Cui licei aspectu in rabido ferus horror ioesset. 
Honorem tamea buie addunt ge stamina , et arma : 
Perfulgebat enim in nitida galea aurea fronte , 
Flammigeris ornata super vaga culmina cristis ; 
Kec temnenda leonis imago ibi guttura pandi t , 
Hostibus expanso videatur ut ore miliari. 
Cujus dextra ducis longam tam fortiter hastam 
Vibrat in Acronem , ut galeae ardua cingula rumpens 
Deiiudetquc caput , terrae haerescatque cadendo : 
Atque ita detectus non laesa fronte rem ansi t 
Acron , quem Hostilìus mordaci voce lacestit , 
Talibus ìlludens : nunc coram esistere nobis 
Non nisi detecto fas est tibi vertice : namqua 
Sebetur nostris reverenda vultibus ingens. 
Kec videt infelii quae nam fortuna sequatur , 
Et quam sit peritura levi sua gaudia vento : 
Si nosset, nunqnam forct ista profarier ausus. 
Qui licet , ut voluit , multos contorscrit ictus ; 
Gabbiniumque ucci , et Ruffum , Ugouemque cruentso 
Tradiderit , multos miserando vulnero foedans 
Assuetusque , diu licet in sudoribus esset , 
Indurasset et armorum sua pondere membra , 
Sub Jove et algenti noctes , imbresque tulisset 
Straroine projectus duro, eiposilusque perieli! ; 
"Veruni res animo longe pensa bat iniquo 
Romanas , aliter , quam usus , tempusque ferebat. 
Insurgcns in eam Tatius vi , ausuque feroci , 
Fulminei dum ensis penetrabile vibrat acumcn, 
Xetbiferum dat ci momento vulnus codem. 
Et licet orbatum vita se noscerct esse 
Hostilìus ; rnortemque per omnia serpere membra , 
Hulla tamen moriens mocroris sigila ferebat : 
Hostibus at rabidi voce , et clamore minalur : 



Ceti si ijuid roodicum forsan linqualiir iu ima 
Parie cadi , Gt id aere meium , ncc pntibus a pi imi : 
Sic II cxbausiuin ■ - ! se ne cernii, 

Ac prnpc suprrroam vitac peilingere metani , 
Sacvior, et multa est lum vira ansceic lidi, 
l'alia et espirane Tulio dal vcrlia nepoli : 
Tulle i caie nepos , vitae puliti 1 .■■ ■ , - aura 
Vcsci , nuuc saevo me eolio vulncre labi i 
Quos nula (errum immane viri Ics abslulil annos 
II-, libi victuro illns , . : aetbcr; 
Persolvaolque Curcs nostro pio sanguine poenas , 
Tiiijnc velia noslrac necis esse acemmus ulltu ; 
Conjugis atquc tucac quaeso miseraoda pudicac 
lamenta, ci gemilus leui , cu: nomine curcs 
l'erre meo t mocrorc meos ut beine mancs 
Parcat,nec de me iLla gcmat;ipiia in orbe perenni» 
Laus midi prò patria exlabit l'udisse cruorem. 
Sis memor, o longumque vale spes cara me or uni. 
His ammani tandem diclis elllavit in auras. . 
Amili is ima nepos ubi comminus omnia ccpit, 
Iadolvit, talique replrvit sidera qnestu : 
llcu dilccle ave supplicium niinis acre Inisti ; 
A ce libi profecit spoba alta frequenler in allo 
Sospendiss? tholo templi prò Martis bonote. 
Nullibi ego, alme parcns,le laudibus absque reliuquam; 
Picc tua fama nitens levi ter «sonarti t in orbe : 
Ncc quoque caede tua dudum ista Sabina juvenlus 
Gaudebit, ncque tu noincn paticris inulti. 
Haec diccns orniti lune sublrahi ab agmìnc jussìt 
Corpus avi : ut cacso dare debita multerà posse t : 
Condere et illius squallcntia membra scpulcbro. 
Hinc tanti prò caede ducis movere Sabini 
Tarn grave Tulli odium consangui ni tale propinqui , 
Ut miseranda ideo decreverit ipse Sabinis 
Praclia,RomuIÌdum est sortila ubi inclita regna. 
Scd ne digrediar , post bacc memoranda rescrvo. 
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Puluerulenta igitur terra dui ille jaccbat 
Inlcrca, veluti plalanus vi turbini.! atri ' 
Avulsus , qui alta ramos in parte reliquie , 
Inrrue alia truncum, cecidi t si ex rupibus altis. 
Hunc subito ac cives rorauti lumino cerano! , 
Tota acies dextri cornu titubare parumper 
Incipit , horriiìco caedìs concussa timore. 
Lucumo flos autem gentis pracclarus Hetruscae , 
Qui solitus fuit externos ambire penates- 
Spe laudis , pugpaadi sive cupidine ductus ■ 
Insiti vis auimi ne aevo torperct inerti : 
Abdita narn heroum virtus nerjuit esse latcbris; 
Et Vezzanus ei comes imperterrilus ibat , 
Pìobilium darò Tuscorum sanguine cretus. 
Queni titulis,et honoribus ausit , et ex tuli t altis 
Lucumo, donavitque fruì almo nomine ci vis 
Urbe in Lucensi , a Lucumonc ipso aedibus amplis 
Cotistructa ; spoliis quo siepe redibat onustus 
Vezzanus , referens devieta ex baste trophaea ; 
Cui us avita graves imitati esempla nepotes , 
Horridi ad externa ultro praelia Martis eundo , 
Immortale sibi nomon victricibus armis , 
Luccnsì ac patriac famam , laudemque tulerc. 
Instructa auxiliis igitur legione Quiritum , 
Frovidus instauravi! equestrem Lucumo pugnam. 
lluic magnum natura caput , magnosque lacertos , 
Formaratquc arlus : nam animi amplas corpore parvo 
Clauderc non poterai dotes , nec Martis honorcs : 
Qucm jure Atlanti potermi conferrc videntcs : 
Malus ut crecta navìs jam fronte vigebat; 
Quo non ingenio , et virtù te potcntìor alter 
Tunc crai ex clara Tuscorum gente profectus : 
Non modo nobilibus factis, at sanguine primus : 
Qui galea radiante caput sublime tegebat, 
Sculptor ubi mira celaverat arte leonem , 
Qui roseas funilcbat ab atro gattine flammas. 



Lorica indutus ductor gestabat Eois 
Ensem atellatum gemrois , auroquc micantem , 
Ardua tam atroci in bello quo plurima gessit : 
Et quo clausit iter , patrias ne iuradcrct aedes 
Hostis, eum raotu vibra ns , gyroque frequenti. 
Nec serus Ardelius belli versalus in arte , 
Ex hujus poluit rutilanti evadere ferro ^ 
Ne multo» in ter violento occumberet ictu. 
Quid non virtutis? quid non ostcndit honoris 
Lncumo 7 qui ire Sabinorum cum cernerci agmeti 
Ante forum , stat ubi sublimi mote colmimi , 
Lethiferum manibus quamvis perstringeret ensem , 
Attamen ipse basini amplexans , validisque lacertis 
Eripiens furtim , absque mora prosterni! , et Ìnferi 
Agmiua contra inimica ( fidem si fama meretur) 
Quae sic precipitata ruens ( proli triste retati) ) 
Horrisono lapsu generosam morte juventam 
Abstulit , et mìsere spirantia viscera pressit. 
Huic frons aspicitur frangi , atque buie molle ccrebrum. 
Quo sparsa albet humus , duro illi brachìa dorso ; 
Et fluida evelli intortis praecordia fibris , 
Ex alioque oculos eiire per aspera frontìs 
Vulnera , cui nulla human ae jaui signa figurac 
Bestant : sic membris membra , et sic ossibus ossa , 
Grura simul confusa videntur ubìnue j acero. 
Heu qnam tale dabat sp e eiacula turpia factum : 
Quo turmas, aciesque suas confirmat , et orones 
Roboris excmplo intrepidos jubet esse Quiritcs. 
At licet illi insigne decus det tam aspcra virtus 
Talia quae tentet commina , cedat ut omnis 
Illi Hetrusca Collare , gens etsi asperrima bello , 
Huic tamen iiasta celer galeae est ingressa per oras , 
Quae caput armatura truculento ubi vulnere rupit» 
Amplius haud aliud potuit consistere cornu : 
Fonia quaeque etenim praecordia perculil horror. 
Strenuus ergo Sabinorum dui Curtius arce 



Ex Capitolina velox lune curdi anbelo 
Per medios insignis equo , cunctasque catervu 
Tunc dedit liostiles latìs se effondere campis ; 
A quo turb&ntur Mavortia corda Quiritura , 
Omnis et ordo. Velut surgelili vortice Tibris , 
Si quando in pratis ammalia multa , gregemqut 
Lanigerum reperii , rivos demittit in imos. 
Et Romana pbalanx veluti spollaia raagistro 
Puppis agii, medias dum alti tenet aequoris und 
Qui re agiles Metius complens clamoribus auraa , 
Increpat hos omnes , jact antique ore lacessit t 
Viribus infidos liomines superavi ni us , inquit , 
£t nimis imbcllcs tandem devicimus hostes : 
Foemineas igitur quid vos vietsse plialanges 
ìactatis , factum ac si magni roboiis esset ? 
Cur vos terga arrais nunc vcrtitis , atque virile 
Cur quoque non superare genus tentatts inertes. 
Et cunctos ìapcre in durissima vincla Sabinos ? 
Pristina num vestris animis audacia cessit? 
In ttirpem dabitis piaedam vos liostibus , ìpsis 
Cedentes arma, et clypeum abjicietis, et bastam? 



Ite , et vini in teueras tantum nionstrate puellas : 
In rapiendo illas totum depromite robur : 
Vestra clielim teneat polius , quam dcxteraparmamt 
Ncctitc fronde comas , blandasque agitate cuoreis. 
Haec sunt Consilia, hae vestri sunt agminis artes; 
Sed vos Marte satos pudeat non Marte peritos. 
O qui connubium raptu sociale petistis , 
Mosci tis esse aliud teneras raptare puellas , 
Inque viros aliud certamina saeva cicre ; 
Noscitis et miseri quam sit res utraque dispai'. 
Dumquc fugam celeraut omnes, Felundrius ecce 
In lapidem offendens ignavo poplite praeceps 
Labi tur , baud minimus Romano ex agmioe miles: 
Cui non tara subito licuit consurgere terra , 
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Quiu prìus infelix numerosa trine inde caterva 
Stante Sabiuoruiu partes premere tur in omiics. 
Qucm. captimi magno inde traliuntq. ,fcruntq. tumulili, 
Verlit in Lune intentus ubi sua Curtius ora , 
liti pubentcs obscoeno vulnere malas 
Foedans insultat misere, ac sic oro profatui': 

0 invise milii , gladiis mine oscula iige ; 
Mollia dclectet nec te oscula ferre pucllis : 

Suste gradum , invisani ne ultra baccìiare per nibeni ; 
Dulcia mini demens sempcr mansura pulisti 'ì 
Pone tuodum laetis , salis est diil'usa volitptas : 
Dira qua damna Sabinorum satis , atque dolorcs 
Risisti : lieus morere , et stvgias te merge sub uniìas , 
Et lue supplicium , et scclerato sanguine poenas 
Pro cunctis qui atroci mox te marte sequeutur. 
Perspicuo ia£e!ix iniles nunc lumine cerne 
Ludoa , et luxus se in amaros vertere Iucttts. 

1 nunc si polis es manibns te sulilralic nostris , 
Quas non sponle vides diro mucrone regeutes. 
Nunc , mine infcUx opta ccu Dardalus alter 
)'.\cclsuiu per inane vagati insigwbus alis t 

Lt nostrum i diligere aspcetnm , mortumque paralam 
Hoc dicens , collum primo , quein protulit , ietti 
Abscidit, ìu siccam et subito prostravi! aieuara. 
Ingenti fuit Ine Mvtii ictus robot e dtgnus. 
AvuUumque capul diretta >.-■: in basta; 
Quod non alisque dolore gravi Capitola cerotint t 
Quorum ex concussa icgnator sede profectus 
Romulus , ut suhito fugieuti cum agmioc venit 
Pectore anbclanti ad munita palatia fessus , 
Ad caclum 011011011 arma , ante imitanti» vivos 
Saia Jovn vuttus, aie incipit ore piotiti: 
Juppiter altitonans , liominuni sator , actbere ab alto 
Ceraia ut invilirai turmac , ponultque Sabini ; 
Ac Tatius, Metiusque fero» febobus annis 
lodali vernant , din prò franti e poliù 
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Moenibus, atque arccm numerosa ita milite cinga nt , 
Ut niliil atijuc tuis humana p o tenti a paini is 
Possit iti ausilium properes ergo incoia caelì 
jNumen : tempus cnim ncquit hoc urgenlius esse, 
Ut pater alme vides : ergo concede vìgorem ti 
Miiitibus : quando ipse tuo cclso alite jussus ' tinnii 
Uic ego fuudamcuta priora ante omnia jeci , ■ 
Romanum reparare velis decas , atque laLaatis 
Conspicuam regni molem fu lei re memento. , 
Ilic uhi suut galeis armati valle sub ima ,' - e 
Quam mediani sparso tennero lumi absque cruore- - y 
Ex hac sede, precor y. tales procul ire feroces 
Impera , et a nostris arceto pcnatibus iiostes. 
Intuii ego fateor vim , et jurgia gentiblis istis: ; 
Hospilìbusque pium jus fregi , àc nomeii Àsyli ; 
Sed satis est esperta tuum jam Roma ftirurem ; 
Et satis, heu, luimus commissa piacula, quando 
Hostilius nobis cccidit fortissimus lieros , 
EgL-cgium belli fulmen , gentisque Sabinae 
Tonar atroit , luctus diuturni dignus h onore. 
Ah deberet cis iram hoc Sfilasse cruore 
Esse salis. Tu summe pater depelle Quiritum 
Terrorem gelidum , temereque lune inde fugaces 
Da nostrae gressus pavìdae consistere turmae. 
Tu polis hunc tantum belli còmpesccre fluctum. 
Hic libi polliceor pario de marmore templum 
Statori f amicare Jovi prò munerc tanto : 
Sistere quod populo cursumque fugamque dedisti , . 
Dispersasele meas ad signa redire catervas; 
Extet ut lioc sacclis monimentum illustre futuris , 
Praesenti esse tuo servatam numinc Romam. 
Has ubi rite preces imo de pectore fudit , 
J uppiler et justis flexissct questibus aurea , 
Et pia sensìsset clypeati verta Quirioi ; i ud. 

Romulìdum tandem ipse misertus talibus inut : 
Ve neri t unde libi hoc bellum Romane memento; 



Sed quia nostra solct clemcntia ferre roganti . 
Semper opem , Iota est ut conscia machina mundi , 
Eliiciam ut tutela sibi sint Najades almac , 
Quae sua stagna teuent Jani prope oumiuis aras. 
Haec ubi pauca Jovìs scnsit rcsonare per auras 
Eomulus , in cunctos defigens lumina cives , 
Talia tuuc ad cos clamosa est voce locutus : 
Juppiter en obstarc , iterumque resumere pugnain 
Imperai , »n quisquam cunctetur ad arma redire , 
Et manibus validis iterum tractare relieta. 
Quo semper solitae ante fuerunt robore , et arte T 
Et cur nos adeo patefacta pcricula vitae 
Terreni? non islud bellorum gloria poseil. 
Qui metus , atque tremor praecordia nostra fatigat ? 
Mis ilie infiammare fcrocibus agmina dictis 
Ceruitur i eioriens velati sol erigit berbas 
Grandine concussas , floresque fero imbre rigatos j 
Sic etiam ÌUorum meutes , anùuosque refectos 
Divino tanqtiam sermone resistere jussit- 
Intcrea ante forcs Jani perveuerat oranis 
Cens , ubi duleisono strepito surgebat aquarum 
Fons nitidus , cnjus confestira Najades almac 
Ferventes reddunt lymphas ( mirabile diclu : ) 
Nam quae nuper aquac poterant superare nivale 
Frigni, vi* aestu cedunt nunc ignibus ipsis ; 
Sulplmreas quamvis flaramas , volucresque favilla» 
Sub fontis venas , olcumquc nigrumque bitumen 
Fama sit ingcniosos mire aptasse magistros. 
Quos ubi magnanimi properanti crurc Sabini 
llorrisono cunctos fenoque veruque sequuntur , 
Fons subito elicilur lympbis ferventibus , atque 
Insolito Jani ante forcs accendi tur Igne : 
Necnon scintillare , nigrumque ciFerie vaporetti 
Est visus i twnidusque suo de margine abire : 
Austcr perque viam calidas expandere lymjibas- 
Pfon secus ac liquidac flaventis Tybridis imdae 
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Imbribus assiduis , Austroque urgente tumescunt. 
Torrida sicqne. nani eia usi t subito uuda Sabinis 
Uudique se ell'undens , illorumque obvia piantisi 
Sic quoque fumantcs ch'euri» lata atrìa ly mpliac , 
Ignilique laeus campos replere patentes , 
Syrius ut nunquam cadi tot ab aie calorcs 
Sedibus Aethiopum (leder il , terrisque Canopi* 
Alquc bos 'posse dolos, astusque evadete raullis 
Vii licittim fuerit jam vertere terga coaclis. 
Quo socio rum ianimos accendens itomttlus asm. 
Ad primos subito ipse duces scsc arduus inferi t 
Quos coiilraiinnuwrp radiaulibus irruit Minia, 
Non sino multipbcii audacis legione juvcnlae : 
lìt sua vccfusiequo Metius cum tela vibrarci, 
Migitao hvai -molla erat: cursuque , fugaqtie repelli. 
Homulidaéqus oianes udrò cilroque sequuntur , 
Scil non per callcrn moniti gjadinntnr eumdem: 
Puqnmltimquc uovam ante sabino rum agnina gentem 
Ine ila t iliides , magnisi) ut horlatibus in sia t , 
Sectari mandans. equilemque , ducemque Sabinura i 
Cuj'us bellator strepili! , alquc fragore seqnenluin 
Cum trepidarci eqnus , freniìtunue binai re t acuto, 
Tunc sua torpenti submersit membra palude i 
Quod socios terrore minaci averterat oranes , 
Ob dubium tristi p avi tau te s pectore casum. 
Et ducis egregi!' 'ob miseranda per ionia vitae, 
Quac subiturus erat , nisi vis , et provida virtù* 
Ediìbuìssct opem, mummen et acre tulisset. 
Narn licet bìc essct telorum turbine pressus , 
Attamcn emersi t generosi Codili.? instar. 
Curtius bine fertili- nomen posuisse paludi : 
Curtia namque palus est dieta Quìntibus oIim ; 
Ut belli celebranda bujus monimenta mancrct. 
Romulus auxìlio inlerea , et vii tute refectus , 
Martem iterum , atq. itcrum magno cum murmure cla- 
Altus equo circumque acies audentior ibat , (mal* 
Man. Sab. T, III. -5 
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Et ctavam extollens mirando; incuti t ictus; - ' 
Multa cruenta quibus sternunlur funera terraet 
Versa at sors pugnae nutabat, sempcr habendo 
Res satis instabiles vani sub turbine casus. 



Roinufidae Regem cernunt ut abesse Quirinum , 
Hosti terga dabant , itcrum pra esente Quirino 
At series subito, gratusque rcsiimilur ordo , 
Seque ex turpi acies relrahunl fonmdinc caedis : 
Et nenue io adversos ferii lune araplitis hostes 
Tardabant: verum genles , aciesque Sabinae 
Taliter urgebant ; nullis ut esse putarent ii< 
Molis, Romana penitus dilione potiri !■ 
Marte sub ancipiti at se tractare amia videntes , 
Conflìctum pugnae pauhun intermìttcre curant. 
Ad valium reditus tamen est satis arduus illis , 
Noe revocare gradum facile est ci colbbus imis , 
Quhi ali quid puguae, caedisque supersit utrinque , 
Vuluere et alterno sese foedeutque , necentque 
Pcrque viam spectare fuit moribunda virorum 
Membra , quibus fletus estremi , atque ultima mollis 
CordU Crant rutilo suspìria mista cruore. 
Utraquc gens duri semper Mavortis alumna , 
Iu media moutis gemini convalle resumit - ■ 
Arma, et se ingenti cum sanguinis imbre vicissim 
Vulneribus fodiunt magnos imitantibus amnes. 
Hic fragor armorum auditor , gemitusque cadentum : 
Telorutn jactus , et acerbi murmnra lelhi ; 
Omnes tunc , totis quantum potucre lacertis , 
In vulnus , caedemque trucem sua brachia tendunt. 
Fortis equo dejccit Erasmum Herdonius acer , 
Rorantiqne cruore suum undique polluit ensem ; 
Et Sj-lvaiius Aristimim ; et dai Lucumo in ipso 
Flaminium primo ptilienlis flore juventae 
Diviliis celebrerà , Bardumque , acrcmqne Leandmra. 
Nec paucam struit gentem Venanus acuta 




Cuspide , et Antigono , qui nobilitate secundus 
Nulli trai , in frusta , et lo rie aro , et pettora fregìt ; 
Atque per agmen ieas tantum Art homi intuli t ictum 
Per galeam, mucrone ut Imma prostra veri t illuni. 
Cui, super imposito strrngens pede pcctora , dixit r 
Si mihi. Vezzano posccs prò miniere vitam , 
Obsequar ipse tuis precibus , placidi sepie petitis : 
Ille sud , ali moriar potius , quam talia poscam : 
Tunc gravis ardenti Vezzanus concitus ira 
Viscera tsansfodit , pectusque virile Sabini. 
At non te custos arcis , mòlisque Sabinac , 
Cui rubra caesaries blanda ex cervice fluebat , 
Valeutiue ego nunc sìleam: quoniam ense voraci 
( Ftes miranda ) neces multo tua desterà plures , 1 
Quam jactus dedìt , o heros fortissime bello. 
Pontìdicusque sophonisbum, fortisque Gerardus 
Harmodium , ac misero Torquatus funere Rullum 
Mersit , et Arnoldus Ninum , et Lambertus Araltum : 
Marsilius Decium , Hireuumque feruraque Cluarcum. 
Noscere non dalur , in pulvis , fumusve sit ille , 
Qui passim volitai convexi ad sydera caeli, 
Et tegìt , obscuratque nitentia lumina solis , 
Ipsemet an denso Titan se velet amichi { 
A tanta ut feritate oculos avertere tentet. 
Caesa vias etenìm roranti sanguine foedant 
Corpora , quac spectantur atroci occumbere morti : 
Et cruor ex utraque vii-or uni parte reduudat. 
Dum tantam stragem circumspexere sabinae , 
Ex quarum il mere ferocia praelia raptu, 
Quae revoluta suis manibus tnne fronte tenebant 
Pensa , et acus magno excussere dolore coactae : 
Foeminciquo metus penitus pallore fugato , 
Has subito truculenta vides per tela , per enses 
Non burniti properare modo , muliehris et instar 
Non moria medium morituras ire per agracn. 
Ulois , et gremio infantimi diletta ferente* 
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Pignora , ad aureolas absque ardine pressa papillal 
Et velut oblitae ferri , armorumque rigoris , 
Ipsis dura viris , ducibusque pericula lenlant , 
Atquc ruunt misere conscissis vesti bus omties , 
Eiìusae flavos per eburnea colla capillos , 
Purpureasque genas lanìatae , et pectora palmis 
Sese in huraum posito stcrnebaat poplite , et ora 
Flelibus abscissae vitis de more rigabant, 
Àut ceu vere novo irrorai dura. Lucifer lierbas ; 
Quae simili lias omnes uno ore dedere querclas i 
Ueu nimium miserae : quae nani terrenda videmus 
Spoetatila , et Homanamm discrimina rerum 7 
Nunc nunc o Parcae quacso legile ultima fila; 
O quam mors nobis vita jucundior csset ; 
Lumina ne tantas spcctarcnt nostra ruinas , 
Non ita Romania prhlem ( sic fata tuicruat ) 
Nupsimus, ett nostrani sobolcm , Tcstrosqne sepaies 
Lactaraus: noslris quae inferii- tela manna , 
Cesse n t ergo palres , nec scindile vincula nostri 
Connubi) hoc bello; at placidum componile (oeilus t 
No vestrum in germen aoslros odia aspera partus 
Excrcele palres, tantumque avertile enroen , 
Pectora si qua tenet veslrae baec pietatis imago , 
Nec vigili os acquent scopulos , atquc aspera saxa 
Duritie , immanem vcl si non Atrca , saevam 
Aut Prognem , scu terribili feritale Iconcs 
Vincilis , bumanac mentis ratione carentes. 
Trine ecce Hcrsilia in caelum pia bracbia tendens , 
In Tatiumque oculis intenta bis vocibus orat t 
O Marlis Neria lias concordes , quaeso , calcerai 
Effice; quo liceat noslris felieiter uli 
Taedis: hoc cecidisse lui de conjiigis ipsa 
Consìliis reor , et moniiis , ut in Urbe Quivi tara 
Mos turma integras raperei fatalìbus astris , 
Unta sibi dileota parare pcrennibus annis 
Pignora sic possent , carosrjne creare nepotes. 



Sin piget afiines Rominis eivibus esse , 

Nos iios causa sumus tanti cerlaminis liujui, 

Mocrorisque , palrum pariter, coedisque virorum , 

O generose Tuii.dirum depone furoiem , 

Sivc cruenta iti nos contoiquc apicula , et enses, 

Et nostrum traiisfige furenti cuspide pectus. 

Hoc solamcn ci it mattutini cccidissc tnarum 

Idi bus , hoc t a munì solabimur ultima fatai 

Ras eleni ni ccperc ingciitia laedia vitae. 

Quid quoque Homulidac rigidis censetis in srmis I 

IVos ita jussislis llomac sperare triumplios, 

Post patriarci araissam ,post tot .lantosquc dolores? 

Hacccinc pacta lìdes , piomissaque commodi nobisT 

Hacc ne viri pepigìstis odliuc solatia viue ? 

Ihfcstas lenite acics , otliisquc refcrla 

Pectora : lenite lias iras , Marlisque lutnullus : 

Aut vos o monlcsrptc feri , praeruptaqtic maghii 

IWarmora formeibds , celstsquc bacienti» tectìs , 

Nutic nunc precipiti moliminc vulsa repente 

In nos jim mite, et tantis imponile fi ne ni 

Luctibus , et nostro nunquam cessate dolori) 

Pasci i tale viri ne auiniis a mescile bellum, 

Noe ferraio in noalrorum venite visceri palrum, 

Quorum vos generi, arctoque cstis sanguine juucti t 

Vos ìlio ab pmleat palmas maculare feroce*. 

Sin mintu, cu poli uà volumus surcumbere letho , ' 

Quam vobis viduac , et caria gcniioribus oibae 

Sub cacio lioc ultra vitali vescier aura. 

Vocibus bis ctiam queruli» miserabile murmnr 

Addimr infintimi , Ini era l quoa ma ter ìiiuIms 

Quaeq. suum ; compcllat avnm quoq. ,et arma cienteti» 

Quisque patrem purr,alque pias cnm vèrtice palma» 

Tollunt arma quasi annua cut poncnda; sìlererct 

Qneis licei ora, tamen nulu bacc , signisque sonare 

Verbi videbantur : nostra e misererei te quaeso 

Aetilis, metnbrisque tentili* parcite, et anuìs. 
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Qu.d M-IV. .v..; inno illis lìce» aela* feria negaret 
Altamen { ingeniti prol, quanta potcntia amons ) 
Fan cognnturr Croesi ccu u; 



U( seiilcra vici 
Quae nata in v 
Hoslem sed pu. 



, B .b.i 



molle repente 
dcpromtre virfaa : 
vincula rumpens, 
1 mali vaia palai 



Hi q„o,«e sic lecer. ( lìd.m ai fan,, merelur) 
Qui licei baud stireni , veebm» ..ec premere possent , 
Suol mire sed avos , palreatrwe vacate coacn. 
Malribus at potlquam misero indulgere dolori , 
Alqoc datnm Here est , quetulasque eflitodcrc soccs , 
Non sic pria fenta co.t.rqoet .,. agmi». mil«t, 
Intima cen bi iymac pcmiraiunl coiua viroruni , 
Quae validas Trangunt illis ad praelia vires. 
Wam subito manibus cecidere ss omnibus arma 
Et prece se flexere omnes , gemiluque pudico. 
Quod ree cos caedis lerror , ncc vulnera snova : 
Quod nec flaminae , ensesque feri , lice saxa retardant: 
Quod nec tormenta erectos torqucnlii muros 
Possunt : foemincac mox cll'ecere qucrelac : 
Nani furor illorwn subito , acris et ira quievit , 
Nec magis incessit rabido discordia molu. 
Conclamant cunctì pacqm , ghdiisquc remotis 
Ad caelum placidae arbusti erexerc Miuervae. 
Ncc pauci juvenes, pucrique advolvcre gaudent 
Florida oliviferos circum sua tempora ramos. 
Sacram exinde viam dixit longac.a vetustas 
Esse locum urbis, ubi sociabile foedus initur, 
Cum generis so ceri ; quod ita , ac tali ordine jungunt. 
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Nam prìus ante superbi Jovis- delubra tonanti*, 
Praestantera staluunt mira pinguedine porcini , 
Cui maculis insigne caput, cui plurima cervi* 
Ornamenta dabat , largo ex proboscide cujus 
Se gemini dentes .cèlsum ad caput usque fcrebant. 
Stabat ibi Tatius clypeo , galeaque coruscus , 
In qua Jlammifene radiabant uudiquc ciistae , 
Gente sabinnrum , et generosa astante caterva. 
Atquc ibi tuno etiara rutilanti casside cinctus 
Romulus astabat cunctis cum civibua Urbis , 
Qui tales fudit resonanti ex ore loqualas : 
Este mi lii superi tastes , ego foedera quantum 
OpLarim semper , testor te Juppiter afte. 
Nune optata dies tandem contiugere dextras 
Suadet , cui nulla obstabunt contraria fata. 
Per sacra quae tango divorimi altaria , et ignes : 
Clare Tati in primis coni itera te dignor in scruni 
Complccti , socerumque instar genfUris amabo t 
Regna libi mecum communi sorte dabuutur , 
Atquc tuis populis clara virtute refertis , 
Debita semper erit rerum communis babena j 
Et cum gente mea alterna vice semper ad alta 



Et mìlii prorsus erit nullo violabile foedus 
Tempore , sic per acuta Tonautis fulmina juro. 
Interca canus nivea cum veste sacerdos 
Ante aras ni grani mactabat cuspide porcam , 
Viscera cui rite , et nervos in frustra secabat. 
Talibus alludens dictis : o Juppiter alte , 
Sicut ego hanc ferio rorantera sanguine .porcam ; 
Sic precor ut populos truculento vulnera caedas , 
Qui non tranquillae servabunt foedera pacis , 
Pac cum morte pari similes persolvere poeuas , 
Quove magis poteris ferias bone Juppiter illoa. 
Concordi senior Tatius sic annuii ore; -r. u .. 
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Conflrmitque repente snis haee omnia diclis ; 
Donec Mima habcbit nquas , vortcsque Padnsae , 
Donec et ardenles coelo trabet Aetna favillas, 
Vere ex parte mea nunqnam, Cniiumque raeorum 
Bomanac haec mea rumpcuiiir dala foedera Retili. 
Machina quin teme pelagt si. occumberct undis , 
Aut in Tartarcas acilicr so vcrlerct ombrasi 
Pacatam baud potcrunt homines a verta re meiilcm. 
Imi. eia liujus crani animi quac ninnerà ■ 'cernia t : 
Hanc libi do galcam mansuro adamaiite-co-ruscara , 
Et regimi Tarila ornaium ancylc figitriw'l 
Quas dacia scalpsit Mamurrins arie mapisier. 
His firmans pacem, finem dedit ore loqiienJi. 
Deb sibi lune omnes insignii dona vicissim 
Dant , simul alterno cxoriiari numero gallile»!- : 
Amplexuque dato tantam sul) pectore volvunt 
Laotitiam, ni gemitus rctincre liaud lumina pos.ient. 
Tunc et avi acci p itili t pueros , parvosque nepotes , 
Pcrque suas galeas delibane oscula saepc: 
lilos ouisque cava clypei sub palle re por Ut. 
Romalus ob foedits caria gralaiur aniicis, 
Pertentatqne suiim suiilimia gaudia lolùm 
Pcctas , et alla juhel penetrare palalia gcntes , 
In quibus ipse dcdil nilidac penelralibus aulae 
Sternere fragranics epulas , mensasqtie parare ; 
Inter se ut gralos merito lesionila' amorcs. 
TJndique splendere aulacis , luiiiquc superbo 
Regia conspicilur , cnjus paniere repente 
Quae se tollebant operosa mole fenrsirac , 
Tota et odorala apirat vaga regia flore. 
IV'am conspersa li«uslra , l'osacqae vidcninr amoenie. 
Hic etiam cedri frondes , liìc maxima llij mbrae 
Copia, serpillique vagì, rayrliqae virenlis: 
Pingaia et flyblaeis rcdolent convivia serlis , 
Ae simili, iinguentis Arabnm , gitltisque Sabacis. 
Quid moror egregias epulas , m'tidosque paratus; 



Digmicd B» Google 



Nil ibi nobitius. ; fcoteranii optare cate'rvae. 1 
At peiiit pihis auxilìuni caeleste Quirinos, 
Qui tafi-atiiorsjchas aras est voce precatus; 
Mumiua celila: decct' me aetcrnas reddei;c grates ; 
Nam .sat!«ita"mcum sublimi munerc veslrci >■■'■ 
Foederaiisunt iiiter popufum com- genie Sabina, ' 
Ncc sine divoiqra, atqnc '-supremi laude ToDanlis; 
3il edmelltrta parare velimi Cbfwivi a' cunctis 
GentilMtdft'iÉfgo milii. vesirum praebete favorem, 
Coriiiubiatìsiierat dudm» bis sleruenda calcr.vis 
Coena , sed-hoc- minime atra intrt discòrdia rerum. 
Talia dicaili .subilo (si est credere dignum-) 
Tradita einiMlli , quae sylvis numera solcrs 
Ferventi sifibrc fuit vcnaior adcpius , ' i>*. .''1 
Atipie fièut syli'eslribiis oninis pasior onustus 
Cousjié&ar penetrare palutia cclsa> Qjiiiini ; 
Ut qnaecnitii|ue dapcs posscnt in talrbus esse 
Mensis: qtias famuli Waf-na dura laude' parabant , 
E\i]uim^i«ciilis[laoa aurea vasi Sabini ;: 1 r; '■' 
Craler*sque:<v4'gò Gangis delittore diicMp," ■ ì 
Quao cabotaci ni tantum veri diuere figura* , 
Ul ttielius minquam sane ars imitala fn;sset. 
Haà admirari, cuuctosnuc notare parata»^ t.'ì 
Atque iilisigande'nt splliari scdibms amplia t 
Puledra ubi sunt pilori forma consistere jussi ; ■.■ 
Fusa quibus coma erat per colla tiitenlior aurfr, ' 
Electa cornice inler gcnus omne Quirhum;. '■ 1 
Fragrautcm ut rn'anibus solito doni ordine lyrapliam ; 
Et mctisas onerctit dapibus , laulisqUe phecntis : 
Ore , gciiis, aetate parca , et moribus ontnes, : 
Virgalisnue nilenl sagulis , in margine quorum 
Tranquille seulpscre raagistri insignia pacis j 
Scilicct illa inter pallcntis ramus olivae 
l'iurimus effulgebat acu discrclus in àuro, 
Insirueta ut cunctis vidit convivia rebus 
Romulus , ante omnes Tatius primordi* megsac 



Conslituit regali in sede , ut jure liccbat .- - 
Distribuitque loci, atque sedilia fusa lapetis. 
Ipse in conspectu augusta gravitale recurnblt : 
Discubueie pari cunctae simul ordine genles : 
Destra parie viri, juvenesque, seoesque togati. 
Et laeva puldier coetus matresque , nurusque. 
Fit Celebris late circum fragranti! plausus 
Tccta , atque in medio latae super emine! aulae 
Caesarie flava juvenìs , novus acntulus Orpfaei , 
Qui vaga fila lyrae , digitis aptavit eburms 
Laelifico , ac tali convivia solvere cantu 
Incipit: Elysii valeaut praeconia laudura ; 
Hesperidum et valeant auro , pomisque referta , 
Fhaeacumque ducìs valeant formosa vireta : 
Pulclira , nec a nobis Hclcna , ac Dido alma , Telliyscj. 
Lesbia nec Sappilo , Eurydiceque nec integra Daphne ; 
Nec tollatur in astra magis Titonia conjux : 
Foederis efFecti pacisque canamus honores , 
£t quas mitis liabct Celebris concordia laudes , 
Et bona quanta ferat seraper mortalibua aegris , 
Quantaque ab inde fluant disjectis commoda terris. 
Nam decus insigne bine , tranqui 11 aeque ocia vitae , 
Et simul ninne boriimi , atque bine aurea profluit aetass 
Gaudia , et bine rerum veniunt , casusque sccundi. 
Ccspitis , ac vivacis olivae illustre rcpertum 
Palladìs est merito cunctis memorabile saeclis : 
Rector, et Oceani meri Lo Neptunus ab illa 
Invento tali est superalus ■ donec uterque 
Appellare suo veterem de nomine terram 
Vcllet Atbenarum , instar eratJovis alla voluntas : 
Conculiens Neptunus humum , saxumquc tridente 
Dat consurgere equum bcllorum insignia Martis ; 
Illa sed albenti terram percussit ut basta , 
Cum baccis oleara victrici protali t ictu 
Vincere jur« quidem raeruit; nam ramus olivae 
Nobile pacis adest signum , scu foederis : unde 
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Pax quam sit bello longe anteferenda videtur. 
CUrius exemplum potuit quod balere vutustas? 
Tu facis affines omues , et sanguine jungia 
Pax alma, hostilesque fugas, dirimisque tumultui. 
Tu cunctis alacris vitae mortalibus amara-, 
Optatamque refers ac terna in tempora liudem. 
Tu quoque ftomanae prudens o condilor urbis 
H»c nostra semper celebrabcre voce , lyraque ; 
Nec non Talasius , qui connubii auctoi' habetnr. 
Talasium ergo canamus , Talasium omms ad arai 
Turba sonet , celebrique illuni Fenercntur li onore. 
Atque ego felices lacrima s , gemitusque. votato, ' 
Fclicesque preces , quae tot potucrc tumuline 
Pellere , tamque feris compescere pectora in armis. 
Quo magia Élla etenim ardebant incendia Martis, 
Tanto crescebat he rimarrai! latius bumor; 
Posset ut irarura tanf.as exingucre ilammas. 
0 lacrima.; dulces ni m inni , ex qui bus esse videi) tur 
Gaudia nostra satis majora hoc tempore : namque 
Diffìcili saepe in conflictu gaudia ciescunt ; 
Et veris multo fruitur mage odoribns ille. 
Qui donec spoliatque capitque favum , borri da rostri 
Sentii apum , mollesque rosas de cespite carpens , 
Dumosas circum spinas liorrcscere cernit. u. 
O valìdos gemitus subito in tam clara retato* 
Tempora laelìtiae , lotque in solatia versus, i : ' 
Gaudia nunc redicre : velut post nubila , et imbrei 
Sol nitet ignivomus compketens • lumine terra*. 
Hunc Urbs mutavit L' tuo rum murmura dira 
In dulces cantus : posuit tunc quilibet arma , 
Nec magis iltorum auditur trepidala horror ; 
Moenia nec miles baleari concutit ietti ; 
Cerni tue at taedis felici bus esse ligatus 
Mara ferus , et paci gladio* , ac tela dedisse ; 
Pax ut ea in falcìs vertat , seu vomeris usura. 
Nunc nostri ergo gregeshilares per amoena vigentur 
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Pascila , eumque sonoro inflent modulami ne bino* 
Laeli custodcs oviura , versentcme cboreas. 
Nunc stilici nemus omne virenti ex arbore niellar 
Effluii et puro Tybris pater undique lacte,*' 
Atque per illius npas moduictitur ulores , !' . - » i 
Signatjuò laelilia dumonstrent , pacis et alraae. 
Hacc ubi. iinivit , totam et concciitibus aulam 
Mulsit, et est cpulìs ìd ubi gcnus omne referium t 
Atqae esempla fame.i , et edeudi exlincl* cupido, 
Bomulus inde sua sic atta a sede prof a tur : m rl< i 
Quanta meum stringai vostri nunc gratia pectns , 
Hauti mila jurandum sane per conscia dimoi 
Numini, perqnc meum pccius;nam nossc potcstisi 
Et magis , at(|uc magia vero succendor amore, 
Oli qua e sunt aris impcr sancita vicissim 
Inter nos , noslrtimque gcnus pia fucilerà pacis, 
Quae mage vos carta omnes dcdit esse puclias , 
Non vestris tantum patribus; carisma mlritis , 
Sed milii plus ctiam caras omnibus uni. 
Per medium quando fluerebaud vos terruit agmen , 
Pignoro cura caro natorum; borrcnda per armi 
Maturare ^raduni , rrgidìsque occorrere lumìa : il 
Ac tmcibns pugnantum vi uni offerre sagitlis : 
Vos ninit borréndum parlatisi et omnibus omnes 
fi ed de re curasti s vitam pracstantibus ausis. 
Signa dabo , et nostri memorabile pignus amoris 
Omnibus, ut seria raonimeota nepotibus adsint, 
Tantaram rerum monimenta i ego deinde Quiiinus 
A vestris Cu ri bus laetabor nomine dici. 
Scilicet istud e ri t pori i unii cognomen , et ipsi 
Nostri dicentur cìves per saecla Quirite* : 
Utraque gens tandem ut populum coalescat in unum , 
Nunc communis crit tellus liaec nostra Sabinìs ; 
Et qnas veslra no tas insigni» bellica monstrant 
Accipiam , primasque meis insìgnibus addam 
Quattuor ipse notai sub depicto orbe corona*. 
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Cum nostri in populi hae possine consistere scasa , 
Aitameli id faciam vestrae prò stirpi» !i onore. 
Incautas et ne quondam «pulisse puellas 
Dcdccus , atque natain ( lìcet hac in sorte pudendum 
Nil faerit) vobis ullo tamen afferà t aevo , 
A nostris quotics (Incenda est civibus usor , 
Conjugis ante sui pene tre t quam septa domorum, 
Per vini sub tedi penetrale irahatur ab ipso 
Conjuge : quae nitidi mandata verenda Quirini 
Tempore servavi! longo Romana Juventus, 
Multaque .spectarunt lume olim saccula ritum. 
Ampia putabat cnim haec validis foie dona Sabini*; 
Ut daret a il m issi raptus exinguere nomeu , 
Atquc suam veterem tegere lioc velami ne culpam. 
Ipso .sequens ctìam fari liaec super addidit ore : 
Ter denaa fundare tribus mini certa voluntas 
Cum sit, eis imponam nomina vostra puellae, 
fìomulus liane tandem cupicns pci-solvere meutera, 
Elicere ìlluslrcs decrcvit sorte puellas. 
Unilique gemmifevis igilur stellata lapilli* 
Urna capit couscripta notis pia nomina parvis j 
Ut lux fatidicas emìttat crastina sortes. 

Finis Libri Tertii. 



IN QtJARTUM SABINIADOS LIBRUM 

Magno cum apparato Romani pucllarum nomina 
'tinnir ; quartini virltttcs recen-tenliir : deinde Sabini 
eivitate Romana donantltr, ti ijttia in fodere partimi 
est , ut vieisiini regniti ent , idea , mol ino Ramato , Ntt- 
ma Pampilitis rcx cicalar, tjtii magno omnium dolo- 
re morilur , et praeierlim Aegeriac corìjitgii , quae 'noe-. 
rem omnet rei ab. ipto gemi narrai , et fiendo in fon- 
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Um commutata?. Mdrtao itaquc SVurna, Tullus Hosù- 
lius regno successi/ ; qui foeaus a Romolo initum cum 
Sabini! fremi , acerrimum bellum illis inferens in qua 
Demetrio* dux eXercitus Sabini Tulio fortissime reii- 
stit ; n quo eliam Tullus mdneralus , proemia cum oc- 
cidenti promisil ; quod factarum pollicela/- Sjlvius , dum- 
modo tropkaeum sibi erigatitr. Neptuno deiiiceps . et 
Rheae se Tullar voto obitringit , pi o Victoria repor- 
tonda : per Sabinorum Oratoret bollimi interim dìri- 
mitur ; sed quìa Sabinorum vires Tullus contrada* es- 
se videbal ( Numa enim regnante pleriqne in urbem 
migrarunt) ìtsrum eos invadit ,pugnaturque apud Ma- 
licusam Sjlvam , ad quam cum accederei Sylviiu , cum 
luii sociis intcrimitur : sed Tullus superveniens Deme- 
trium prostrarli , et praelium cum tanta ulriusque par- 
tii caede fuit , ut anceps vidcrctur Victoria. Dum stra- 
ge* magna ficret Chjrrieclido Sabinorum sacerdoti se 
obudit visio Jovis ; qui videns tam saepe a Tulio Sa- 
binot opprimi , ad inferorum furias vocandas mittit 
Irim , ut Tulli cxcrcitum iilac pestilentia inficiant , el 
occidant : quam vìsionem probavh sventai ; quia fune 
Romite pestilentia orla est , ex qua cum Tullus magi- 
eli artiòus evadere studerei , iilum Juppiter fulmine 
ptremit : in cujus caede absolvitur totum opus, 

. HORATII MASSARII U. J. D. 

Sabinudos Libeb Quartuj. 

Dum nova lux igitur caelo est patefacta sereno , 
Et lcvis aurora Oceani surre* it ab tindis , 
Ad Cererts cultum alliciens geniu orane colonura , 
Ante forum Tarpejae arcis , spedante caterva , 
Nomina , quae Iliadis jussu aurea ceperat urna , 
Parvulus ecce puer digitis , et voce tralicbat. 
Cui caelestis erat formosi gralia vultus , 



Sed milii si electae iliius memoranda catervae 
Nomina eruut , (Ugno haud poterò percorrete uantu , 
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Voi rósi grande regalia iter per carmina Muaae. 
Vestrura opus est numera castas decorare puellas, 
Quae velut.ipse reor , vestro sub legatine sistunt; 
Pompa, sed jiic ingens, plausnsque indnetus abibit. 
Quem dum lecta coli or s tribuum exhibuere Quirites , 
(Quod felix semper, faustumque Quiritibus adsit.) 
rfobilis Emilia in primis clamore secundo 
Eiire auditur patuia grave nomea ab urna : 
Cujus tanta fuit casto ciementia cordi , 
Esset, ut boc generoso nomine digna Pelasgo , 
Tempio addicta sacro Vestae { si audita recordar ) 
Quae prece ferventi extinctum ignem accendere qui vit , 
Irapositus loculo cum carbasus esset ab Illa. 
Hinc quantum valcat , possitque Sabina juventus 
Canspicitur ; quantoque preces sint munere dignae- 
Haec bene designabat acu sub stamine molli , 
Jungebalque triumpbales bombyeibus arcua, 
Atque leres operi digitos mira arte movebat. 
Hac in sorte focum tenuit quae deinde secundum 
Pulcbra Aniensìs crai , Tyno cui lincia colore 
Ora videbantur, nulla tamen arte rubebant : 
Non assueta colo, ast operi , durisque Diana* 
Teli 1 ! , et ferrum semper tractabat , et arcum , 
Inque armis animum gessit , curamque virilera. 
Claudia consegui tur niveo timi flore pudorìs , 
Tura Cianai virtute sui decorata parenlis. 
Do ti bus innumeris animi aucta Galeria pergit i 
Sedulìtas mira in rebus florebat agendis. 
Huic , qua nulla fuit teiendi insignior arte, 
Quodve gerunt alìae , tristis quia cogit egestai , 
Haec virtute sua faciebat , ut ocia numquam 
Coutemerare vagos possent candoris honores. 
Pone subit fulgens altis Cornelia factis > 
Quae non progenie tantum foecunda , potenti 
Floruit , ast etiam virtute , et laude perenni. 
CruSturainacque cadit pari ter fora grata mercati , 



Quae palriis sortita fuit grave nomea ab irrà j 
Haec parit illustrerà proietti, voceraque souoram 
Emittit i-oscis qnolies movct ora labellis , . . 
Ipsaquc cluni aelliereas iinpleret cantibus auras 
l\on mollo -. l ranni lem pclagus polui.sset Ulyssem , 
I|isas [juiu etimi Syreuas tlectere cucciasi 
Tu quoque gl'ala polo clamore Falerni! fausto ; 
Felici jc l'ilo ex aurala educeris urna, 
Quae cistum muliis animuin virtù ti bus oroas, 
JJciudc puór Palliata pinlcr , quae mcnle fideli 
Sem per casti flirt, utilloquo cuacla liutore, 
Lcirmnumquc trahit cljum virUitc patema s 
Cui gcnus .1 .proavi» , alavisque illustre nitebat : 
Qtiacn licci ossidile vitiatis murice pcplis 
l'usscl se iiiilucrc , auraloijuc nilescere lymbo , 
Est Ninnili eonieiiLa lameii se cingere lana. 
Mctlia tanto cium sorlis dcuuratur lio noie , 
Cnjns crai culto musariim in pectore cultus : 
Null i allentile die . ijun non memorabile Carmen 
Cerniere , sire lyram pulsare solere t eburuam. 
Sitccediiquc sa«ax J'opillia , ctijtis honorem 
Si quia torte alits ex isti mal esse sccundtim , 
Kon bene cnns:lium rerum, famlit|ue niiorcm , 
Ejus et clorjuium itovit , quo pelleiu fluctus , 
Et vastas potagi poterai mulcere procellas. 
Nobilis liac etiam distia est Pontina cohorle , 
Celso doctriiiac cnlln insinuila , nec expers 
Mtnicris antiqui t eie ri di pectine lefas. 
Tarn bene blanda suis (Iigkis tangelnt ebnrnis 
Cymbala , ni egregio n-plerot sydera plausu : 
Non mnilus,ei ralla aule fuit , scriesque so n a udì j 
Ista sed in Donila Ime coieria redimi ad altera. 
Gratac etiam venere libi ilu^piuia sotles , 
Cnjns doela minus liuum tesebat in auro. 
Atque alia inde suliit generosa Papyria faclis , 
Quae cui aupu viro est , tantum detexit a moro di t 
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Serratura virum ut venienti occurreret liastae , 
Furti ac propter cum ttilerit grave pectore vulnus^ 
Piiblicìac positum frustra haud est nomen in urna, 
Quae sua membra li umili cingebat veste liberaci' , 
Pcnelopcs Grajac castos imitata pudores. 
Otricufana quoque lias in ter numeranda puellas 
Jnre fuit,siquidem buie veneranda modestia mornm 
Dcraissum dabat aspcctura , lumeuqne tenere 
Ipsa fere ili lari bus licet altis clausa maueret. 
Nec te transierira divorum sedula enitrii 
Pallia , relligìonis crat cui tam insitus ardir, 
Sempcr ut ante sacras aras prostrata inaneret. 
Post has Ufcntina domo subit orla polenti , 
Cui non tam peperit sors , ijuam prudeutia fa ma ni. 
Scappia casta Comes sequitur, quae scraper in oninì 
Puledra puella loco incessit velamine tecta ; 
Pluraque monstrabat cari argumenta pudoris. 
Narncsia extrabitur, prudentia sedula cujus 
Intcrdum poterai casus praescirc futuros. 
Sergia succedit , tanlus cui corda mariti 
Striniìt amor, viduata pudici ut turturis instar 
IVoMct ad alterius socialia jura reverti. 
Protinus ecce subii gcntis non parva Sabinae 
Gloria , quae patriam resonabat nomine , quando 
Jure Sabatinam cari dkere parcntcs. 
Stellatinam babuit sociam bacc in sorte virago -- 
Qnam satis ad veram laudem fuit esse vocatam 
Slclhm.tam pulcbro celebrar! nomine dignam : 
Instar enìm stellae lumen fulgebat utrumqne. 
Fatidìcacque cadnnt sortes in clara Quirinac 
Nomina, cui sacra armabat consiantia pectus. 
Alquc Tercntina est vìgili virtnle secuta , 
Quae sievenandi solcrtem cnerctiit artem, 
Sacpe ut prostrarli lepores , ccrvosque ftigaces , 
Qualitcr egisse in sylvis vaga Delia fcrlur. 
Altera consequitur , tum sobrietatis amica ( 
Mon. Sab. Toni. III. i(ì 
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Tuni pariler cntlru operaia rerumque Mmervae , 
Cui V ci emina e nomcn fecero parcutes. 
l-'UciiniMiie. iirocis frustra exoptata treceolis 
Illa Velina ducis Metii de sanguine creta : 
Rarius atrt nunquani est incedere visa per Urbem ; 
Vcmm'semper acum exercebat in aedibus altis. 
Tromcntina subii vencrabiiis ore pueUa , 
Quam tangebat bonos.et opimae gloria lanae = 
Texcre nani solita est varus aulaea figuns. 
Ex ima taudem VeLuria prosila urna , 
Fronte humilis , simplex animo , nec amica Loquelae 
Hnìus honoratac Volitina est ultima genlis, 
Qua numerus tribuum sublimi est ordine clausus : 
Haec «trema licet subcat , tamen esse videtur 
JVulli virtute iiirerìor,nec bonore sccundo. 
Nomine tam prolis gcuerosac nobiltà °rdo 
Est tribuum Romana ubi designalus in Urbe, 
Innumeiis princepj Romanus hoiioribus auctas 
Has dedit esse tribus , ac dotibus extulit altis. 
Illud uec solum, magatila quod lotte videlui -, 
At raajora minent prisco* inoiiiiiiunta ^aliiuo.. 
Nam Talium i" partem regni , patriaeque vocavii , 
Estque illum socium in partem compleius honorum 
Romulus ac Talli Tatieósem mum regia 
Fecit in urbe tribuni , quae laude excelluit omnes. 
Hon modo rei ultro peregrina ex gente creator, 
Ast ctiam ex ipso nuper saevo hoste Quiritum : 
Laetariquc datur Romani nomine civis , 
Alque Sabinorum populo consistere regnis : 
Consiliis et adesse Patrum clanque senalus; 
Atque ibi rite suam verbis expromere mentem. 
Et quia foedus «rat ree tura s esse vicissim 
Romuleas partim gentes , pailimque Sabinas , 
Hinc pius ilte bci-os post ultima fata Quinni; 
Est l'ompone salus Romana ad scepLra vocatus. 
Cognita cum virlus tara jusii Principù esset , 



lllius et cunctas volitaret fama per oras, 
Romulìdae regera staliiurit huuc esse crcauduni : 
Cui pia dum sceptra in solio tribuuntur accrno , 
Fatidicus silìci altae insisti! , et inimiuet augur . 
Qui liluum denterà prò raajeslate ferebat : 
Jlymiiisouos tacito dili'undens raurmure cantus, 
Prospicit immeusas Eoi litoris oras , 
Nec non ad solis vertit se regna cadcntis , 
Et shnul ad terras Arctoa in parte jacentes ; 
Ad Calabrumque Austrum: iiìs factis ci ordine signis 
Transtulit in laevam liluum , juslique repeute 
Pompilii imponeas celso sub vertice dextram ; 
Lumina et extolleus tali sermone precatur : 
Juppiter alte Numam cretum de stirpe Sabina , 
Nostra super cujus nitido stai vertice palma , 
Hunc juLeas rerum dominura , regemque crearì , 
Hacc tua ceu uobis omnino signa patcscunt , 
Inter eos certo statui quos limite lines. 
Haec dans dieta, gravcm gemmis, auroque coronala 
Imponcbat ci : qua culmcn nobile frontis 
lamicai : ut celso axe poli Tliitonia conjux , 
Quae radios , crinesque suos miro ordine pandit , 
Punicea emitlens varios per colla colores: 
Sic Numi conspectu,et gemmata fronte nilebat. 
Talia dulcisono vates tunc subdidit oro : 
O decus Italia? , ac gentis lux ampia Sabinae , 
Sarcina tanta tuis humeris imponitur urbis, 
Felicisque datur suprema potentia Romae. 
Conlicuit tandem, has ubi fudit ad aetbera voces. 
Dum Numa rai ergo est radianti stemmate cinctus ; 
Romanie geuti fuerint ijuae gaudìa , turbo 
Igneus illc inferi , cunctis de tui-ribus altis 
Quem succedenti jaculantur nocte Quuitcs : 
Qui varios mira cura laude egere triumphos , 
Ac pompas , augusta dum gravitate per urbem 
Rex pitis iaeedit , trabea succinctus , et auro ; 
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Dettela dumque potcns sccptrum sublime premebat. 
Quae vaga peitenLaut popuioium gaudia mentes ; 
Et qua voce Numam regeni , et qua laude salutane ? 
Omnia quam celebri complentur compita plausu? 
Tali lactitia gestii gens omnis , ut aito 
Pro rege liaud hominem , at videatur numeri habere. 
Ast , o cor iiominum instabilis , vitacque cadueae 
Gonditio, Iiunianacqnc vices , quae turbine saevo 
Laetitiam , fasturuque vagmn subvertitis omnem. 
Sacpc viios elciiim suprema in parte localos , 
Qui sunt orbis bonor , sanctortuu ac regula morum , 
Via fera Parcarum ante dicm subvertere tentai ; 
Nec non saepe viam magnarum claudere rerum,- 
Atque repentinis fastus , ac vola procellis 
Spargere, dum vivit , loto iiic gratissimus orbi. 
Priucipis eflicitur tanti jactura repente, 
Cujus et octavum trepidavi! claudere lustrimi 
Actas , immortale dccu<; , nomcnque rcliaqacns : 
Sed jactura , obituque suo seenni omnia vertit. 
Ejus non solimi aegva trahebant pcctora nati , 
Qnod se tanti inopes prospeclcn! esse parentis , 
Qutli cliam cujus cuncti , qui fum-ra justa 
Non sinc roranti ducimi per mocnia fletu. 
Quid lune il E a facit tanto concussa dolore 
Nobilis Aegeria, ex qua oracub siepe ilucbant ? 
Cum alt dilecti taedis viduata mari li 
Valles, alqnc propinqua ululatihus antra replcbat : 
Et decus alijicicns , faslusquc oblila vetustos 
Turbabat saevo gemilu , questtiquc scicnuin 
Aera, perque nemus miserando hacc ore fcrebat : 
Heu quis ine excìpiet dejecUm conjuge tanto? 
Tarn subito onuiobonumrapuitmihi quae aspera Parca? 
0 Numa cclse Uium resonans facta inr.lyta uomeii 
.Approbat instar enini generosi numinis omues 
Te coluere viri , semper dum vita mauebat. 
Su min a KouiuliduiD imperio, legrroque fuisli 



Tarn celebri princeps solum vcl nomine dignus. 
Ordine quoti miro leges, et jura lulisti : 
iline ilixorc Nuinam gracco le nomine gentes. 
Tu nulli dicendus eras virlulc sccuudus, 
Qui tot facta illis merito eiaeipianda gerebas , 
Quac gerit ìn caeli suprema Juppiter arce, 
Nam sunt te (lucente erecla polo ardua tempia; 
CìviLns ut pictalis amor , ciiltusqiic vigeret : 
Vcstaliquc Dcac posuisli nobile lemplum , 
Vii^iniliiis mandaus niveum servare pudorem. 
Jleu dolor occubuerc nigro tua pcctora Icilio : 
Illud et os doctum , sacra quoti responsa ferebat,' 
Et pia jura dabat, nunc Iicu palletqiie , sileUpte 
Sydeveaequc faces octilorum , quae aita solebant 
Scrutari quaccumque volumina nncte , dieque 
Nunc beu sunt nimis obscura caligine mersae , 
Perpetuo ac somno clausac , frontisqne screnae 
Spendidus ille tuus color , ingcniique supremi 
Ingens ille nitor jam funere vcrnat acerbo. 
Ergo quis duplici band fundet de lumine Fontes , 
Mcc mocrore cadet , flcbitque ingcntia damna; 
Cujus ab ingenio fluxerc tot ardua facta; 
Ut pictate sacra libi cedat i" re Melissus t 
Incljte cura fucris longc o Ninna sanctior ilio , 
Spleudidiora ferens cunctis tua nomina lustris ; 
Cujus relligio miti cum pace rcfulgcns, 
Conspicuo auxit honore magis surgentia Iìomae 
Moenia , quam quod atrox bollando Romulus egit. 
Cclsa eteuin) quando regum ditionc lencbas , 
Admiranda quidem rerum portenta fuere , 
Signaqne visa ctiam , totum non ante per orbein 
Cognita ; namque dies insueta luce comscans 
Se se nulla unquam rulilantior cxlulit ortu t 
Et mille est visum radiare coloribns omnc 
Caelum : formoso compleclens luinìne terras 
Et jubaj iusolito Titan de more ferebat : 



Et brcvis ex allo est clypcus delapsus olimpo 
In sublime forum, poputo spedante Quiritum : 
In quo nobilumi rerum ca elata patebant 
Signa , gravcsque ducum format , regumque trophaea. 
Hocque erat incisum dilì'uso Carmen in auro : 
Dum Numa regnabit , dumque Ime ancyle manebìt , 
Urbs erit imperio Romana potentior omni , 
Undiquc et optatae florebunt pacis honores. 
Quod non augurio populus delusit inani : 
lllos semper enim tanta cum pace regebas, 
Ut tibi nemo ideo dira arma movere sìt ausus ; 
Tu dilecte mihi praestanti pectore conjur , 
Lapsum ancyle polo noscens , divinaque dona, 
Venturis unquam ne forte abolesceret aunis ; 
Sed tanti ut semper fulgerct gratia facti , 
Marti exultantes Salios lune rite dicasti ; 
Qui gestare solent ancylia pietà per Urbem 
Mamurii multo conflata labore magistvi. 
Ipsa quid infetti refero carissime conjux 
Ingenium sublime tuum ; ut dolor acrior insit 
Ossibus , et nullo fiat placabilis aevo ? 
Tu Phoebi studìum , cullumtjue decusque Minervae » 
Et sopliiae quantum cclsas evexeris artes , 
Argumenta quidem mundo non parva dedisti. 
Hoc nemus umbriferum esse potest per saccula testis , 
A te quod Fboebo est olim , Musisque dicalura. : 
Testes o fontes , o vos virgulta potestis 
Esse mihi, vosque omnes Sylvanique Napaeaeque, 
Et rayrti , laurique vaei.est quibus undique septus 
Lucus , per cujus medium foecundus amoenis 
Fons late discurrit aquis , ac Icnibus undis : 
Bivulus omnis ubi pulchros tiroducere pisces , 
Ima et habere solet teretes in parte lapillos , 
Quo? nati persaepe mei ad celsum aera torquent , 
Fundam agitant circum capitis dum culmen habcnles. 
Hoc Numa celse nemus voluisti offerre Gamoenis , 
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Oda tot referens cunetta Helicouis aluranis : 
Pieridnm sacer ut coetus , Driadumque caterva 
An libi docte Numa,an Plioebo plus debcat almo 
Evolval , dnbiasque tciiet scittcntia mentcs.. 
Ilinc vates , redimiti quibus simt tempora lauro , 
Jure stium patrem , et numeri te ex ordine dicunt. 
Quam bene de sopliia es meritus , eultuque pocais, 
Cernami , atque cibi vates sua carmina reddant, 
Et calalbos floram spargant , ac sorta rosaruin; 
Ut tìbì in Elysio assurgant njx ìnclite campo. 
Sublimi ingenio quae cirarunt tempora dudum 
Ordine mens miro in melius tua docta rede^it, 
Non sinc jure duos addens in quolibet anno 
Menses; ut certum ser^arent cuncta tenorem 
Tempora , seu possent rectos assumere cursus , 
Atque anni solisquc accessus , atquc recursus 
Sic tua disposuit vìrtus , his mensibus auctis , 
Ut Phaetontis cqni infraenes non amplius errent; 
Sed per te ad seriem videantur, ilerque redacti , 
Temporis ut certo statuisti limite Tnundum ; 
Et quae visa prius discrimina cuncta quicscunt. 
A te magna Ceres quoque Eubigalia sumpsit ; 
Orane ut fertilius , longeque feracius esset 
Arvum nec rubigo bonas ercrteret berbas , 
Ex illisque procul tempestas omnìs abesset , 
Quive nocent imbres Cereri , venlique furenles. 



Sic tandem illa suis iterans miserabile Carmen , 
Vocibus acta Numae resonare dat omnia circum. 
Ccu solet albus olor, mortis venientibus horis, 
Piangere dulcisono ripas clamore propinquas 
Complens ; nec victu robur , viresque resumit ; 
Sed defessa malis tantum sua pectora pascit , 
Estque illì tantum flendi sitis, atque cupido. 
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Mocstaque per dcnsas gradi tur dura faentini sylvas , 



Cortictbusquc orni inservit itioestissiraa vcrba. 
Quas sua deinde notas iratissima desterà fecit , 
Ccniciis fuitdebat gemino de luiuine fiumen. 
Et goraitum tali sociabat murmurc vocis : 
In vobis arbusta meum servate dolorcm : 
Nani si coutigerit seu aliquo post tempore (tot , 
Quisquam fidus amans vestras ut currat et umbra s 
Illius attingat pictatis pcctora fevvor, 
Moeroris casusque vclit miserescere nostri. 
Forsan erit, si coelum audit ferventi a vota, 
Quod frondosa petent interdum baec culmina gres su 
Hi ipios nulla mei pietas, et cura remordetj 
Sed miseris incisa notis arbusta videntes , 
Tunc milii concedent alìquos prò munere fletns; 
Aut saltem c moesto duccnt suspiria corde. 
Talia cum snrdis loquitur pia facmina plantis , 
Heu misera irarum lantis duin fluctuat uudis , 
Alque genac ut lacrymis,ct lumen utrumque redundant, 
In lymphas ecce repente tremenda membra liquescunt , 
Inquc salcbrosum tristi cum murmure fontem. 
Non oblila priora viri consortia , saepe 
Itlius aegra Nuniam referebant murmura , et ipsi 
Vortice saepe Numam latices crescente sonabant : 
Et queruias adeo praebebant undique lymphas , 
Ut , si illac fessus transiret calle viator , 
Mitteret, et lacrymas subito moerore coactus. 
Pompilii ergo soluto tali funere Regìs , 
Permittunt Tullum sortiri regna Quirites : 
Qui fuit, ut subito Romana sede potitus , 
Quam dudum sub corde tulit , non immemor irae , 
Horrendae nec adirne oblitus caedis avitac , 
Tunc venisse putat tempus , quo laxet Iiabenas 
Vindictae , ac morientìs avi ultima jussa faecssat , 
Conlra acies omnes, populosque relieta Salii aos. 




mille incidil pia nomina plantis, 
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Scilicet Eumenidcs torvo duro, lumine cernimi 
lllurum celcbres estolli ad sidcra laude;; ; 
Intenloque vidcnt onuies ad Palladis avlcs : 
Utraqae morde ti tes rabido sibi labra dolore , 
Hortanlur, crudi spirante] «e in pectora Tulli 
Saevum pugnandi tali cum gente furorem , 
Tempore qui inulto rigidas cicrcuit iras 
Atipie tulit longaeva odia in gcnus omne Sabinum , 
JJilectum quod avum miseranda caede nccarit. 
Ilaec modo Musa milii refe-ras , mentique reducas ; 
Ut polis armorum cuncias comprendere formas 
Sim , tanlosque aevum miscrcscat ut omne [nmultus. 
Rae belli subcrant causae : qnod multa Quirìtum 
Dnm gens illorum pervenit ad atria templi, 
Culta ubi dives crai sacro Feronia rìtu , 
Carcere sii tetro clausa , atipie in viucla pelila; 
De quo conqueritur «aneto Romana juvenlus. 
Tullus et Hoslilius furìis agitalus iniquis , 
Misit ad lios plenas irisque , minisque tabcllas ; 
Aspera in bis pariter convicia plurima misccus. 
Talia sed fortes responsa dedere Sabini ; 
Vos priiis ci nostris aliquos tcnuistis io urbe 
Correplos vinclis in luci carcere , et csset 
Hos quamvis uobis prece saepe rcposccre curie , 
Vostra tamen predbus licnìt non 11 celere corda. 
Et renuistis cos ullo dimitlerc pacto. 
Et fuerit licet Iiaec injuria maxima nobis , 
Non alias inferro tamen desistere vultis. 
Forsan et a vobis injuria nulla putatur , 
Quac fuit Andronio ex nostris primoriLus uni 
Nuper ab ipso illata Antìstite praeside templi , 
Est ubi imago Dianac, ex cujns nomine ter tur. 
Namquc iiluc vaccam insiguem , qua pidclirior unquam 
Per nullas orbis terrarum apparuit oras , 
Andronio ducente, pio de more liiandam : 
Fixit in liane oculos vestcr cum forte sacerdos , 
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Lìnque , sit , hoc animai , donec vestigia lendas 
Ad Tyberim : nam sacra prius quam vidima fiat , 
Debes abluere algenti te fluminìs unda. 
Dumque Sabìnus abit , temeraria destra dolosi 
Est iilud furtim mactare Antistilis ausa. 
In vos si quidquam ergo juvcntiis nostra peregit , 
Talibus illa fuit cansis , et concita rebus. 
Bellatoris ubi haec Tulli labuntur ad aures, 
Turgida corda fremunt. Jaclo ut lapide horridus anguis 
Erigitur , membrisque infusori] immane venenum 
In rabidas fauces , et aperta ruducit io ora: 
Sic ille impatiens gentis responsa Sabinae 
Audire, exclamat praeruptis vocibus arma, 
Accenditque furore animos , spiratquc Ioqucndo 
Gentibus ardo rem , rabieqnc tnmentia vertit 
Lumina, et argento connata si bi induit arma? 
Ex omni cogit bellantes parte catcrvas : 
Illuc cogit eas , ubi avum stravere Sabini' 
Amia corda ferens fa tur sic ore superbo : 
Gens ne igitur , populusque ferox , et barbara proles 
Quae numquam fauces explevit sanguine , et auro , 
Colla jugo premere audebit , fraenoque ligarc? 
Jam prope terdenos equidem quodeumque per autios 
Indignum tulimus , nostro non absque pudore , 
Cum maculare suas nostro fiint sanguine palmas 
Ausi jam pridem : quando crudclitcr Hostum 
Hostilium, cujus cario clarissim.i virtus 
Praesidium sublime fuit, clypctisqne Quiritum , 
Hoc stravere loco (jladiì liaud vitabìlis ietti. 
An casum niiscrandum adeo paticmtir innlttim, 
Quem tanta feritale triices patrassi' Sabinos 
Vidimus? et nemo ex nostris fuit ultor alumuis ; 
Ut post innumeros annos Romana propago 
Exardere ira possit, xoaestoquc pudore. 
Sic agitatus ubi bas tandem dedit ore loquelas , 
Inaue suura induxit cunctos , traxitque furorem , 



Vocibus arma fremit popuhis , fremi t arma seuatus 
Omnia tuuc subito acccndunlur curda furore : 
Pectora nec tantum rerum novitatc raoventur , 
Quin ctiam veteres causae, saevique dolores 
Materiem , et fomenta novae dant caedis , et irae. 
Tunc 'omnis rabies sopita resurgit , et ipsi 
Romulidae appeilant pletios feritale Sabinos : 
Difl'usumque minis odmni turgenlibus exit, 
Quod magis inclusum cordìs nequit esse latcbris. 
Humor non aliter conflato cbullit in acre , . 
Qui late fumat , nimioque ardore vaporai, 
Nec umili in se ipso capiens se extollit , et effert 
Ingenti fervore supra alto margine vasis. 
Ulraque dum tandem nitidis pars se induit armis , 
Fortiter ac se operi accinxit , galcasque paravit, 
Proiliit , et campo late se immisi t aperto. 
Acre tenebat ubi solcrs Dcm'ctrius agmen , 
Est cui magnanimae gcntis data cura Sabiuae. 
Mon procul hinc.percussa dederc ubi tympana sìgnum, 
Tullus, cui cripos crines aurata premebat 
Cassis,ad aetbereas hastam ingctitem eiiulit auris. 
Quod cernens acer Demetrius, ocyor Euro 
Currit , equo ante alios omnes evectus atroci , 
Àc tcreti fulvum vagina dirìpit enscm , 
Qui fulgore micat , \eluti sub culmine caeli 
Scintillare solcnt borrendo crine cometae , 
Qui mala port'endunt , morbosque aut funcra regum. 
Et licet inferior numero pars affbret una. 
Ambae acuere tameo firmo cnm roborc Martem. 
Surgebant etenim strepitus , gladiiquc micabant 
Haud fausto splendore , velut cum Juppitcr orbi 
Fulmina demittit , vibratquc tonitrua ab alta 
Arce poli,replens cunctorum corda pavere , 
Nec non obscUra cìngens caligine terras: 
I)um calor,et frigus scse inler cedere nolunt. 
Tela igitur , gladiosque pari sic morte cicute* 



Mox superatemene tcnebris nox fusa diremit t 
Inceitumqiic malici: quis ibi victricibus esset 
Froudibus ili OS tris palraae , spoliisqne potitas. 
Posterà Pbocbaeae ut veniunt solatia lucis , 
Mortila inulta vident per apertum corpora campum , 
Sauciaquc ora virum , qui extremis dentibus auras 
Carpunt, fundentes raucum de pectore murniur. 
Amplius hauti placuit tentare pcricula pugnae 
Alterius; verum vallo excesscre relieto. 
Taulisper voluere ferumque remiltere bellum , 
Altera quousque vagans Phoebi rota torqueat annum. 
Ast alios alii tandem invasero, paratis 
Viribus , ac turmis multo majoribus actis. 
Ac prope Crusturacrum celso cinctum aggere castrum 
Eusibus, atque liastis rigidum ccrtamea initur, 
In quo non parvae cecidere utrinque cateivae. 
Dumqnc duci Tullus conatur obessc Sabino , 
Mixu acrique furore miser Demelrius obstat , 
Qui femur illius ferro pereussit acuto, 
Sensit ubi ei raanibus venientora fortibus iclum , 
Pectore se loto Tullus convertii in illum ; 
Fulminei et tollens gladii insuperabile acumcn , 
Oppositum fregit clypeum , et galcae altigit oras : 
Attamen haud illi potuit dare signa cruoris : 
Namque humero capitis culmen sublime repressi! , 
Atque aslu subiit, Tulloque repente superbo 
Viribus egregiis est respondere paratns. 
Fortiter ille ense Hostifii fert se obvius cnsi , 
Qusm studio, curaque omni praevertere tcntat , 
Mille modos piaebens , atque artes mille nocendi ; 
Et mille bue illue gyros , et conficit orbes 
Vectus equo , quem contra armatos incitai hostes 
Calcibus aerisonis ; membra ut contundat co rum. 
Jamquc gravi cum esset percussus vulnere Tullus , 
Illi ingeis rabies baiatili mista pudori 
Visceri corrodit , tetro ceti sparsa veneno. 
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Tunc in se verso Deraetrius aspidi omnes : 
Nec vili tantum plebi , vulgoquc rcsislit , 
Quin ducibus magis etiam , atquc hcroibus altis , 
Quorum non paucos prostravit acumine ferri. 
Marte sub ancipiti tintinni pugnantibus ipsis , 
Bellica se Tullus relulit sub castra cruentus ; 

Acribus insultansque Ìris , baec ore ferebat : 
Si rjuis Demetrio invisi»» caput a tiferai cose, 
Munere non parvo a Tulio donatus abibìt , 
Et milii dulcis erlt mors , si ipsum occuniberc cernami 
Hcc tantum mihi prae cuiiclis viudicta placebit. 
Sj-lvìus bis so oflert diclis; sis Tulle serena 
Fronte precor , moestumque tuum depone dolorerai 
Nani ducis infandi ipso caput furiale videbis 
Ante tuos misere vulsum procumbere grcssus. 
Hunc ego non dubito miserando absutnere Icilio : 
Nil peto deiude , Disi ut Romana detur in urbe 
Carmine cura tali sustollere posse tropliaeum. 
Sylvius ista duci bello abstulit arma Sabino. 
Ad quem Tullus ait, quaccumque vir ardue poscis , 
Ampia cum mercede libi sum sponte datnrus , 
Nec tantum facinus celebri sino lionore rclinquam. 
Postea suslollens geminas ad sydera Tullus 
Palmas: vola ferens leni baec est ore secutus: 
Sacri o Caelicolae devicto ex lioste triumplios 
Gontingct quacumque milii sub luce referre , 
Regali in lecto cura amplis convivia ludis , 
Laudesque inslituam vestras celebrare quotannis; 
Et geminos Rhea , et Saturile libi inclyte tauros 
Ad sacra mactabo solemni altaria ritu , 
Communi sumptu populi , et sacri acre senatus: 
Et numernni tluplicem sum ollcrre paralus eorum, 
Qui Saliorum inter collegia vivere gaudeut. 



Haee ubi cum precibus blandi.s lustralia 
Vota , coronalo baud tenuis fiducia Tuli 
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Romubdisque fuit , valido qui corde vigentcs 

Densa 5 dillundiint aciea bine inde Sabinas; 

Quae non Rornulidum tantum vi , ast turbine magno 

Austri , quod vexaliat carum lumina tetro 

Pulvere , sunt extcmpln vertere terga coactae : 

Alt tentare fugam ad valium : quas enne minaci 

Diiiusas acies sequitur Romana Juventus. 

Multi in valle Sabini ergo in fera vincla petuntur ; 

Sulns at lionisonis Ili-miil iiu< li o ti bus olistal , 

Rubare et egregio , et mira virtule rcsistit. 

Tales qui ad sooios fiammato pectore voces 

Piombi t o bello fortissima semper ìn omni 

Corda Sabinariim , nullo terreni) a labore , 

Quae tam longinqua urbs nostris vegionibus clini t 

Et quae lam regio fuit, atque recondita tcllus , 

Cui non ingenti virtù te resistere semper 

Nostra sit omuigeno ìn certaniine visa propago? 

Et vos o socii quae non generosa fuistis 

Moliti facta , ac meditala pcricula passi? 

Quisve timor belli , aut inorila vos terruit unquara.7 

Triste quid lioc antem pcrmittit tempore fa tu in , 

Sidtis et infelìi , ut laliter ipso relinquar? 

Haec ubi dieta dedil : il M'usura congregat agmen. 

Interea crincs immersi t in aequora Ti tati , 

Atque suam lucem dili'uiidcre deslilil orbi. 

Non ideo ultori u» potuit procedere pugna : 

Et veniente die , roseus duut Lucifer arva 

Irrorai cnncla , eque poli penetralibus altis 

Aurorae currtis conspersus florìbus exit , 

Cum capta Tullus lune gente reduxit ad Urbcra 

Tuvmas ; compositoque velut certarnine belli. 

Et rerum f^sLu gesta rum elatns inani , 

Vindicat insigncr'n viridi sìbi fronde triumphum. 

Scd neque post Ìo:igum tempus misere Sabini 

Lcgatos placida rcilimitos fronde Minerva e , 

Ut cmiclas illi piaedas ex Uegc «l'oscant , 
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Quas nuper Romanae acies rapuere colonia. 
Quare quod statuii pretium , mulctamque senatus 
E\it , aurique haud modico succcnsus amore 
Omnia restituii. Tullus : quo bella Sabini 
Pacto ut solrerunt , optabile foedus initur. 
Asl ubi Eomulidìs bel fu m superincidit atro* , 
Ob male vexatas rigidis praedonibus orbes , 
Hoc illi venisse putant optabile tempus , 
Quo plura aera sibi multo , redeantque talenta , 
Quam quae jam nuper Tulio solvere coacti. 
Mente animoque agitant conlra ardua moenia Romae 
Irruere ex omni cogentes parte catervas; 
Sed varios rerum casus instare videntes , 
Ut socientur habent cum Albano verba senatu. 
Attamcn lias gentes socias sibi sumere , numquam 
Ob rigidi voluit subcunda pericula Marti s 
Tullus ; at illorum consulta ubi talia novit, 
Utile composuit foedus cum gente Latina ; 
Ut rursus bello possct veiare Sabinos. 
Quare artnat duplici majores milite turmas ; 
Quam prìus: Albanos elenim ad se convocai omnes: 
Quanta simul potuit munìmiua cogere curat , 
Auxilituuque vocat , quaeritque ci omnibus orts. 
Jam vero acre Sabinorum defecerat agracn , 
Coeperat ac populus multis rarescere causis. 
Rex generosus enim Tatius , post juncta Quirino 
Focdera , in urbe dedit magnani consistere partem, 
Se sparscre etiam multi bue , illucque per orbem , 
Hinc nequiit pugnae sors aequa esistere , sive 
Armorum numerus spectetur , sive paratus. 
Ne te Tulle igitur victoris nomine ]actes : 
Nulla tibi siquidem potuit consurgere digna 
Gloria, quod dederis fatalia damna Sabinis. 
Quorum tunc ferro ìrruptis crudeliter arvis , 
Est uhi pervenutiti ad Slalicusam nomine sylvam , 
Tum clypcatae acies Tulli , turmaeque Quiritum 
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Illos invasore feroci murmurc , et ansn ; 
Ac subito ÌDcipiunt buccarum flettere tegmen? 
Hastas concutcre , atque illas protendere dexlris ; 
Ncc non alipcdum undantcs immittere habena.8 ; 
Et solo momento acies bine inde movcri : 
Agmina rancscunt , pulvisque minutus in auras 
Se densìs persaepe globis evolvìt , et ingens 
Spargi tur bastarmi! , clypeorumquc undique rumor 
Illic prospcctatur equus tellure jacere 
Absque suo ree [ ore , illic quoque cercitur alter: 
Mortuus hìc recubat miles : ritam cvomit alter. 
Se praebet ccrtamen atro» , et quo amplius illud 
Commiscctur, co aspcrius per pectora serpit. 
Pugnanmt ambac ancipiti sub Marte catervac , 
Donec ad occasum vertit sua fulgida Titan 
Lumina , et Oceano lu\ cìauditur alma diei. 
Ardua post tandem facta , et conamina belli , 
Cedere fata coegerunt adversa Sabinos , 
Quos currens dilFundit eques per piata , lacusque. 
Ictibus armorum rigidis clypuala sonabanl 
Terga , ut diim quatiuntur atroci teeta dumorum 
Grandine , perq_. virentern berbam moribonda cadeban 
Corpora : fulmineo Balbinius ensc Danippum , 
Àrgophilumque necat , Tlicodorumque acer Eraldus 
Attamcn ille potens Dcmetrius agminis auctor 
Esse videbatur scopulo conslaniior ornili , 



Qui se Tybrilio objicicns crudeliLer, olii 
Cura galea in gcminas partes caput ense reerdit ; 
Quod pendens ìtuincris spcctacula dira ferebat. 
Sylvius interea , cui sae*a audacia fervei , 
Cura pcditulu nymbo castris vcmubat ab altis. 
Ipsc duccm conspexit ubi acri luci: Sabinuni , 
Illudens dictis ferro illuni invadere eoe pi t ; 
Cujus sublimis virtus non pcrtutit icluui , 
Restiluensquc illum , irato baec super addidil ore : 




3^7 



Cur ita praecipitas nostro periture sub ense , 
Atquc tnas aucies ultra sic perfide vires? 
Haec dicens , velut a duris Cyclopìbus ^Etnac 
Malleus erigimi-, rutila hi dum fulmina condunt, 
Sic lìbrans gUdìuin , rabido non absque furore, 
Suraina ex parte humeros usq. ad vaga ciugula fregii , 
Illius ac tristis vitac , sen sanguiuis atri 
Lai-gas ense vias abeundi a corpore fecit. 
At superadveuit dorso provectus equino 
Insigni* belio Tullus , raanus ardua cujus 
In fericndo ibat rapido vclocior Euro. 
Inter se ferro decernere conspicis ambo*. 
Cardine ut et alto contraria il umilia venti 
Conspirant , minimeque inler se cedere possimi , 
Contra aliquem , ni forte insurgat Uirbidus imber : 
Sic etiam ni aliquis languescat satigninis imbru, 
E* istis nemo palmam concesserit ultra. 
Alternis igitur plagis dnm membra faligant , 
Tunc, heu, quam spatiosa fero* facit ostia ferrum 
Lorica in dura, galcaquc et pectore in imo; 
Libralus quocuroque atrociter inculai ictus. 
Tandem Tullus equi observans ex ordine cursum , 
In tergum , quo vectus erat Demctrius acer , 
Tara valido vibravit acutum robore ferrnm , 
Vulnere ut «tempio sonipes defeccrit atro : ■ 
Cujus precìpiti solvuntur epbìppia lapsu; 
In terramque cadens crus laeva ex parte Sabini 
Implìcuit ducis bic snbsidcns poplite tantum , 
Vix propriam ad vìtam potuit se efi'erre tuendam : 
Defessa ut rationc magistcr in honida saxa , 
In scopulosque mit , nec jam consueta tuetur 
Astra magis; rigidis yictam sed casibus artem 
Dejicit , ac tantum fortunac linquit babenas. 
At se defendens quatiit sub cruribns bostera. 
Tunc Tullus rabie fttribnnda coitcìtus inquit, 
Avertant superi ne liodie protìciscar inullus : 
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Sanguine naia fortasse tuo placali tur ingens 
Umbra mai patrui , cui duris ictibus olim 
Ille tuus Tatius vitales abstulit auras. 
Haec dìccns il li gladiura sub pectore condii : 
Et nitidam celso galeara de vertice suraens , 
Sanguine Demetrii trepido crude li ter iraplet , 
Extollcns rnanibusque fcris , ait , ecce cruorem 
Gujus , Demetri , tibi tanta cupido , sitisque est , 
Ut fuit haec etiam Hosto cujus verba recorder 
Ultima; te ardenti nuuc ergo cupidine nosco 
Huc bue o palme , Elysii , ut reor incola campi , 
Huc dilecte inquam Hostc veni, bìbitoque cruorem, 
Quciii mea deilra luìs oiTart , atquc immolai umbris. 
!Mcc dux languescit moriens Demctrius accr; 
Verum terrisona Romani, voce minatur : 
Eitremique soni lingule , motusque supremi 
Terrorem , rabidosque gerunt feritati r bialus : 
Cui caput abscindens alter confluì in basta. 
Dein Komanus equos calcaribus ordo fatigans , 
Sic ferit , ut cunctos deturpet sanguine campos ; 
Nec sine crudeli disperdat strage Sabinos ; 
Victorem Tullus sed se licet esse putaret , 
Attamen baud laetam rctulit Victoria palmam : 
Dant grave supplìcium baud soli atra caede Sabini , 
Scd quoque Romulidum turmae.hostUesqucPIialanges. 
Nam vcl quisque viriim fortissimus ardua certe 
Est nixus ùcere; ut vitam defenderet , atque 
Turbine ne rapido armorum concussus obiret. 
Plurima vincendi et spoliandi ardore repente 
Processero suis bine , atquc inde agmina castri s ; 
Ut manibus volvant inimica cadavera , quorum 
Non parvus passim per humum surgebat acervus. 
Mortua Romulidae spoli ant dum corpora ferro , 
Dumquc trahunt inopes aliqui de vulnere tela , 
Altaque diripiunt tentoria, et undique lustrant, 
Illa inler Stratos ferro in venere sodales , 



Gognatosquc alii, aut caros quos ensis amicos 
Abstulit , ci Mauros imas dcmisit ad urobras 
Sic varie et funus, luclumque et gaudia in omni 
Tunc poteras campo ititer utrasque videre catervas. 
Et Chirieclìdus vìtae integritate sacerdos 
Clarus , et omne Sabinorum inter sanctior agmen , 
Vota, precesque Jovì inter uhi tentarla fundit, 
TJlterius certamen atroi ne tenderei , atque ut 
Junpitcr a raiscris diverteret arma Sabinis , 
( Ni nobis mentita refert antiqua vetustas ) 
Syderea fertur vidisse in nube Tonantem , 
Regali in solìo , fhmrais , radiisque coruscum ; 
Qui cura spente oculos ad atrocia verteret arma , 
Prospiceretque pios vexari impune Sabinos 
Hujus ab infesto toties livore tv-ranni, 
Irim , quae pluviae ferie , instantisque proccllae 
Signa solet , tali alloquitur sermone nitcntem. 
Cum tam saéve insit furibundo audacia Tulio , 
Ac tumor , ut turbare velit grata ocia mundi ; 
Atque milii caras tentet rescindere gentes , 
Suppliciis conmiissa luat jam perfidus hostis. 
I celcr, inferno sque lares peti: ; ut li orrida monstra 
Tartareae turmae pestem per moenia fundant 
Urbis, et absumant Tulli atra peste phalanges. 
Vix haec Elycius prompsit, cura nuncia solcrs 
Nobili» aligeri aspeclura sub ìmagine formans, 
Poplite demisso piocumberet ante Tonanlcm : 
Nec remorata , leves per olympi sydera pennas 
Eiplicat , atque volat , qualis vibrata lacertis 
Hasta solet , raentisque humanae , aut fulminis ictus ; 
Atque Arethusac etiara cursum praecellit eundo. 
Antra petens , penetransque reconditaviscera terrae , 
Transit per densas umbras, imasque caverna* ; 
Marmo re as superai rupes , atque ardua monstra , 
Qnac gremio interclusa suo tenet liumida tcllus ; 
Sulphureosque lacus umbrosa per atria tranat : 
>7* 
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Ntgras ante fores , atque ante voracis A verni 
Liraen mille videi septenis oribus Hydms , 
Milleque serpentum facies , et mille ferarum 
Formas , viperea pasccntes tabe catellas : 



Tunc ait : en vobis refero mandata Tonantis ; 
Tristis, ut Eumenidum miter tetro cicat Orco, 
lofectetque Urbcm , putrique vapore refundat , 
Ilacc simul ac dedit ore-, via inde refertur cadimi. 
Quae Gliirieclido non frustra in nubibus altis 
Visa fuere : brevi siquidera post tempore in Urbe 
Acr contraiit stygiae contagia pestis. 
Romulidum ac deiisas corrupit pestifer auras 
Ausici' non paucos adiracusfjuc , metcnsque Quivi tcs. 
Sed morbo Tullus , pestique resistere curat , 
Conatuvque luera traculentam evadere rebus , 
Pliarmacopola sagax magica qua? egerat arte : 
Atque suam servare magorum Carmine 'vitam. 
Secreta inquirens , sed coelo Iiaec Juppiter alto 
(Ut ferlur) speculans : faciani ne perfide dixit, 
Ulterius tendas odiis , populosque lacessas. r.ilqq, 
Haec dicente poli tepidas crepuere per auras 
Commisti tonitrus densa cum grandine, et ecce 
Fulmina contorquet miser in tua viscera Tulle 
Juppiter, eiuritque alti penetrali a tecti. 
Sic cadis infelìi sine laude , tuique furoris 
A validis vindicta Sabinis cernitur , i nunc 
Fide opibus magicis , caelique resiste furori ; 
Et milii dilectas nunc perge alfligere gentes. 

A magnis postquam tenuis me cymba reduxit 
Fluetibus , et strepitus puguae Marlique tumultus 
Cessarunt: edoctus apes imitabor agrestefrirfj i.-iif 
Quae licei interdum certamina fervida verser-t , 
Pugna proterva tamen postquam compressa qui e vi t j 
Extemplo quaerunt halantes floribus bortos j 
Goclestem ut valeant stillanti e cespite rorem 




liraina pennis ; 
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Collidere , atipie repteré salubri nectare sedes. 
Ad quos mellifltios igitur vestigia vcrtam 
Flores? an meliore ijucam lios reperire sub liorto , 
Quam tua,fas si Odoarde mini , intra insigni» , quorum 
Lilia me baiami invitare videntur odore, 
Et tnea felici auspicio ad se pcclora raptatit. 
Quae cum sin C coelestia , coclestcni abderc mannara 
Constai , et ìn soliis divinum nectar liaberc. 
Haec igitur quaecumque tali de gente Sabina 
Carmina , non modico patriae suecensus amore , 
Accìpe , nec tenues , Princeps pie, despice canliis. 
Heroum soboles, Romanie gloria gentis, ■■ '"l'oV 
Italiacque decus dulci modulamine vatum '■ 
Suetus , quem tangit jiopuloium scdulà cura , ' 
Quem pia relligio, et pietas, et gloria sacri ' 
Cultus, atquè Astraea piis cum te gibus ornat: 
Ac tua cum pateat conciis clementia terris , 
Hoc populos propria tamquam in ditione Sabinos ' 
Protese : cum tanti dederint «empia decoris. 
Qui prò Romulidum imperio, s a netaeque salute 1 
Sedis , dum tempus , rerumque expostulat usus , 
Scmper sponte solcnt arma ausiliaria ferre. ir 
Quiti OnoAiiDE tibi, si res exposceret : nitro 
Donarent propriam hi populi cum sanguine vitam 

Finis SabinUidos. 

Storia Sabina di Àngrìo Fanningo 

Più antica di due secoli più esteia , e per conse- 
guenza più interressante è la seguente dell' Inglese jf/ir 
gelo Fanninga segretario del Castello di S. Polo , ami- 
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co del Cardinal Tornaceli! nipote del gran Pontefice 
Bonifazio IX. Abate Commendatario di Farfa. Essa h ri- 
portata per citensum dallo Spcrandio nella Sabina. 
Sagra e Profana irara. XI. dell' Appendice , e quel 
erre più menzionata dal' Galletti nelle sue opere c 
dal Fatteseli!. , ' 

Opus Magìstri Johannis Angli Vanningi 
così termina la sua istoria. Ala non Angli abbrevia- 
tura di Angeli come taluno immaginò, onde l'autore 
sia stato Gio-Angelo , ma'bensi delVinglese Gio- 
vanni Vanniiigo. Ciò' risulta dallo scritto medesimo 
dichiarandovi esser venuto in Sabina ragazzo ; che 
anzi dalla sua maniera libera e franca forse di trop- 
po bea si comprova ch'egli era d'altro paese. Avreb- 
besi potuto dubitare piuttosto qual magistranza 
esercitasse s' era maestro di Scuola ovvero pittore , 
che anche i pittori chiamavansi in Sabina e fuori, 
Maestri a quel tempo (i). Ma T illustre Monsig. Sa- 
verio Marini nelle sue meiu: di S. Barbara pro- 
tettrice dell'inclita Citta, di Rieti parla di questo ma- 
noscritto estratto dall' Archivio di S. Polo , e non 
lascia senza lode l'autore dicendo che era Segreta- 
rio di quella Comunità , e bene informato delle 
antiquarie notizie della Sabina , notando ancora ri- 

C orlarsi in quell'opera i paesi che formavano la Sa- 
ina al suo tempo. Assegna quell' opera al 1389. 
circa quando fu eletto Bonifazio IX. , il cui nipote 
Francesco Tomacelli suo Cubiculario poi Abbate di 
Farfa gli aveva, come narra egli stesso , fatta vede- 
re la serie de'Vescovi Sabincsi- 



(0 Dicemmo Del Tom. 2. che dipin»e la tribuna ili S. Pie- 
tro in Montebono Blagister Jacobus de Bocca Antica e 
sella Cattedrale di Fianetlo THagisler Jacobus dt Coltro Poli. 
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Manoscritto dell'Archivio di Santopolo. 

Plures regiones , quas ego considero nobtliores 
in liac terra , duac sunt : una propter crcalionem bo- 
roinis , et novairt rcgencratiooem filiorum Nonne : et 
altera propter sedem rehgionis , et genus liominum 
stimmi ingemi : prima est Armenia , quia in ili a , 
vel illius montibus fuit terra voluptatis primi liomi- 
nis Adam , et quietis Archae Nohae , ac ad pla- 
niticm secunda aetas liominum , qui totius Mundi 
fuerunt iiovum princìpium post universalem inunda- 
tiouem- Altera est Italia propter sederà Religionis, 
quia in isia Deus disposili t sua judicia, ut iu po- 
sterum, fuissct , et sit caput religionis, et sedis Pa- 
triarebae universalis , qui est Papa Pontifcz Maiimus 
Romanus , ree t or Ecclesiae Universalis , et cum ni- 
ni! sit obscurius et magis . vexatum , quam ipsa veri- 
Us , quam in fide Ecclesiae Deus dat , ut argu men- 
tii m Divinae Sapientiae , cumftdes sit illa , quam 
credìmm , et non videmus. Nccessarium est circa 
liik iu , quern est Roma , oriti magna ingcnia , et lio- 
mines capacissimo 9 , et aptos ad exlingucndnm ar- 
gumentum infernale , quod hostes Bomanae Ecclesiae 
faciunt , ut Ecclesia ex omui parte sci lice t ab istis 
dcfendatnr. Roma crevit tempore Romuli primi re- 
gia , sed fuit aedificata antiquissimo tempore, quod 
antiqui volunt fuisse illud Ramae FMae Atlantis 
Itali , ali qui illud Romae Dominae Etruscorum et 
alii volunt eo tempo rum illam urbem fuisse vocatam 
verbo Romani , non quare fuit XJrbs , sed quarc fuit 
Arx, et es arce urbem crcvisse potest recte judt- 
cari , cum in hac arce Romulus se fortem fecisset , 
et propter unionem , quam Deus voluit Sabinorum 



cum lìùmanis , illa fuit fortis , et nobilior, cimi Do- 
mina fuisset uibium ; et sii propter Patri are li ara uni- 
versalem. De fortissimi» Militibus , Principibus, Im- 
p e ratoii bus , et aliis , liistoriae satis narraut , et scri- 

pserunt , prop lerci non est opus alia referre de Ro- 
ma cum pulcliriliulo , magnificenti! , et iteligio ab 
omnibus vidcatur. Sud do Sabina , quae diversa ab 
antiquissirais temporibus magnifica ediucationc vide- 
tur, et Roniac fuit niagnum nrgumenium. , et vis, 
seu quasi viris priiicipiuni , et forti tudinis fundamen- 
tum : de iiac narrern omnia illa qiiae anliquitus re- 
tinet , et liabet inonumenlum. Ilaec regio primis tem- 
poribus habuit originem a primis bominibtis , qui an- 
te confusionem lingoarara venerila t ex Armenia , 
quamvis Ime mihi videatur fabulosum , sed probabi- 
le est, primos Iiomincs post confusionem linguarum 
in illam icgionem venisse , qui cum nullam iiabuis- 
sent in illis parli bus Icgem, et sinc magislro vide- 
banlur 7 non aliud sequebantur , quam ijisam naturam , 
proplerea agrestes crant , et ut primi incolae Jue- 
runt AB ORIO INES appellati. Istìs primis tempo- 
ribus regebat Armenia'» et Babilonense regniti» 
reges SABBA seu Sabatus , seti Saturnus , et 
BELUS seu Jupiter Bclus filini, qui propter avi- 
dilaLem rcgnaudi in qualibel parlo procuravi! insidias 
conti-a Patrem , et Saturnus propter amorem filii 
fugit bcllum , et insidia» ad Caspios , cum quibus 
venit in Italiani ad Aborigines , ubi acceptus fuit 
ab Ocnotrio scu Jano.ct propter amorem fuit Cu- 
ictus nuncupatus «n'elicei verhum Curettts quasi 
jirinccps videliect fulurus Donimi. 5 Abortgìnum , et 
illis fuit tradita mclior pan legioni 1 non procul ab 
urbe t'orinovi , et lindie ubi vide tur castrura Canta- 
lupi , et Casperiae usqne od flumcn Tuberi 9 Satur- 
nus ad propcn etu in loco, qui dicitur hidic 
ransaiiuia urbi-m edificavi! , et a suìs Caspiis pri- 
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mis incotta iflius urbis CASPERIAM nuncupavìt , vi- 
delicet urbera Caspiorum. Haec urbs propter ame- 
nilatera situs , et loci , qui super colles planos , et 
optimi aeris crat , non fuit inclini- , et nobilior in 
ili a regione , et nunc in iila videntur ptiires ma- 
gnificcntiac , et monumenta autiquissima : Unde illa 
sunt raagis pulcbra , , et magis magnifica aliavum ur- 
bium Sabiuae , quouiam aeciilicia , seu vestigia aedi- 
ficiorum , et statuae , et monumenta ostendunt qua.- 
lis fuisset pulebritudinis , et ornamenti illa urbs , quam 
ego meis lacrimi.! vidi , et consideravi , et illi inco- 
lae illnrum caslrorum nescivcrunt milii diccrc , ubi 
fuit verus locus autiquae Casperiae , uisi ego meis 
ob servai io ni bus ivissem ad legendum antiqua illa 
monumenta , quibus utuntur in aedificiis , et perdimi 
nobiles illas tuemorias rusticae illae geotes, quaa 
agrestes suut ut Aborìgines. Placuit , ergo Saturno 
post aediGcatam illam uibem dare ctiam leges , qui- 
bus debebant inpostorum vivere ìd ter agrestes ìli os 
vicinos Aborìgines illi Caspii , ut omoes majori com- 
moditate i et scrvitio iuter se viverent placucrit Abo- 
riginihus vìdclicet vicinis ili is Aboriginibus fucre , 
tam gratae leges Saturai, ut omnes eadem lege vo- 
luissent vivere : ab eadem lege Saturni , seu Sabbie- 
nti Aborìgines fuerunt nuncupali Sabini, et inler 
agrestes Aborigines , ut ait Virgiltus ad dandam le- 
gem , et ad docendum primus fuit Saturnus = Prì-. 
mus ab aetereo venit Saturnus Otympa.= Remansit 
tamen nomcn Aborigìnum a bis incolis, qui erant ia 
moutibus , ut Amitennnis , C utili is , Interocrati- 
bus , et aliis. Idem Saturnus iu sua senectute fa- 
clus tardus, ne Beius illi in illa regione aliquam 
faceret p erse cu t io ne m , se latiti t in illam regìooem , 
quam bodic Itali appcllant Latium , et a latrndo , 
sen quia in illam se latuit Saturnus dieta fuit iu- 
postcrum Latium. Ihec omnia vidi » riluribus seri- 
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ptoribus antiqui ss imis , sed ego credo omnia esse fa- 
bulosa , quia nimis antiqua sunt, et aliquam conti- 
neat contradictionem , quia multi scriptorcs sunt in- 
ter se contraili , et propter contrarietatem illis 
non est praestanda Jides.V eritas taroen est de ur- 
Libus , ut in earum vestigiis , et monumcntis anti- 
quis , quae hodie videntur , et memoria de illis etiam 
liabetur apud plmes scriptores antiquos , ut apud 
Virgilium , et Dyonem graccum , quamquam isti 
rmtltum fuissent adulati gloriar» italorum , qui 
ut omnium superbissimi voluerunt a divini 's fuis- 
se genitos eorum primos genitores. Naia ego apud 
italos , apud quos fui quasi a mea pùeritia , esse 
cognomi magmim stimulum gloriae , et propterca il- 
li quando dicitur de rebus , quarum non est aliquod 
monumontnm,ctsit nimiae antiquitatis referuntur ma- 
ximas laudes' cum imaginatione illas audivisse a 
senioribus , et Imbuisse ab illis antiquissimis seri- 
pturis , quae non amplius existunt , et ab iilis 
hominibus; qui non- amplius loquuntur :'hoc suc- 
cedi, si amant rem laudai am , et contrarium si non 
amant; Un de apud islos solafides, quam Heus 
voluit per Christian po/cst credi, et. esse verità- 
tis,de caeteris STANDUM EST MONDMEN- 
TIS, ET SCRIPTUR1S NON ANTIQUIS. 
Per monumenta , et scripturas non antiquas hahetur 
fuissc in illa regione istas urbes , urbem Vespas'tae , 
Nursia , Amiternum , Narnia , Inlerocrea , Ocri- 
culi, Palatium, Renate, LISTA, Trcbula, fTa- 
sbula , Sima , Mephila -, Maruvium , Orvinium , 
Numadia, Mutuscae , Batia, Cursula , Tiara 
seu Theora, Cutilia , Regillum, CVRES , Ere- 
tum , Fidenas , Crustumerium , Casperia , Nomen- 
tum , seu Numentum, 'et aline. Vici crant Mande- 
lae Vacunae et Falacrini : successorunt . urbes 
Forinovi , ubi hodie est ecclesia mater ecclesìarum 
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Sabinensium , seu Sabinensis EpiscOpatus , et 
Forum Decii non procul ah Interocrca. Prope viam 
Salariaro, et non procul a Falacriois quondam est ili- 
ter Interocream et Falacrìnos , una est juxta prae- 
dictam viam versus Renate , et altera est supcrius 
versus dictam viam. Hodic Interocrca diruta vide- 
tur , apud quandam antiquissimam ccclesiam S. Ma- 
riae non procul a castro Antrìdoci , ubi plura monu- 
menta videntur illius urbis , et apud Antridacenses 
non est memoria antiquhalìs , nisi illius ecclesiae , 
apud quam est monumentum cnjusdam rectorìs anti- 
qui illius ecclesiae , quae est reliquia aediCciorum 
Interocreae , quae fuit diruta a Gothis tempore , 
quo videlicet illa Christum adorabat , et illa ec- 
clesia habetur , ut antiqua Episcopi 1 cathedra , et hot 
die pertinct ad Episcopum Rehatis , et unicam po- 
test dici remansisse in antìquis episcopalibus eccle- 
sits io ilio cpiscopatu. Antiqua via Salaria Roma- 
noriun trarìsit per medium , vel juxta urbes Fide- ' 
natum , Ereti , per vietati seu tfuoddàm antiquum 
forum, quod dicebatur antiquitus ad NOVAS, et 
liodic dicitur Massacci , non procul ab antiqua Tre- 
bula , per medium Trebulae , per medium Rehatis , 
et per medium Interocreae , et ibat usque ad ma- 
re. Alia via , quae ab Urbe Roma transibat per Sa- 
binam erat via frateria , quae super populos Equos 
ducebat, et bodie ducit Àpuli uni. Anliquis tempo-' 
ribus Sabina continebat plnrcs populos , et erant 
populi Festini , et Pettini 'erant versus Amitcrnum; 
continebat populos Sabino* , et isti erant. Versus 
Retiate; continebat Equos j et isti erant in illa par- 



nebat Marsos , et Samnites : qui omnes primanj ori- 
ginem ducunt ab Aboriginibus populis agrestibus , 
et absque 1 egibus inter quos etiam nunc plurimi vi- 
dentur Aborigines , et mores agrestes. T ir->* 




Habetur apud illoa do urbibus , quarum viden- 
lur vestigia , sunt' plnres in Sabina , quamvis in ea 
plurima vestigia anliquae magnifìcentiae nesciatur quid 
fuissout. dia anliquis temporibus. Nani populi Sabi- 
nenses non conservane ulLtm memoriam tuis po- 



niemona habetur nominimi ,..et urbium : non; procui 
ab urbe Romae per viam Salariam in eadem erat 
urlis , Fidenas £uit forti s , et pule brìi , cujus orna- 
menta capta fucrunt ad ornandam Bomam ,: et ad 
tria milliaria , et passio ter centum et septnaginta 
quinque ab urbe Romac distabat antiquitus urbs Ere- 



et inter vestigia illius urbis plura monumenta repe- 
riunt, et liodie in lenimento illius urbis non pre-eul 
ab cadem urbe in parte superiori vìdelur castrum 
montis Rotundi, quod possidet dominus Bertholdus 
Ursinus romanus ; non procui a Monte Eotundo ex- 
tra viam Salariam, non versus flumen Tibcris, sed 
versus viam Valeriam videutur vestigia autiquae ur- 
bis Numenti , et extra eamdcm viam Salariam antii 
quam Romanoram versus: Qumen Tibcris juxta flu- 
men Alliae Carristi sunt vestigia urbis , quae dì- 
cebalur CURES et hodic non procui immo prope 
dictum castrum Currisìi erat dieta urbs. Vestigia 
magnifici vici qui antiquitus dicebalur ad Novas sunt 
non procui a cistro Podii., et Prassi; non piocuL 
ab eisdem vestigiis in e a demi via Salaria sunt vesti- 
gia urbis Trebulae, quae erat juxta antiquata occle- 
siam S. Vicloriae consecralaoi a Dodone Episcopo 
Reatino : in' pertica liujus ecclesiae videtur monu- 
mcntum marmorìs ubi conservantur ossa Petri Epi- 
scopi Foronovani: Jste Petrus Episcopus Foro- 
novanus fui t orìgine Ravennas, natività te Romaous ; 
educatane Sabinus, et propter persecutionem , et 
mortem Trebubjnus , et bujus epìscopi Petri non 





soìum plures reperì apud aiitjuos nobile? Sabinos me- 
morias , seti dominus BERTHOLDUS URSINUS 
princeps Ssbinorum una cura, multis scripturis anti- 
tjuis de urbibus Sabini? antìquissimis multa heròica 
facta (lieti Petri Episcopi milii fecit videro , et ea- 
dem reperì etiam apud quamdam nobilissimam fami- 
liara de MAROZA , in cujns scripturis anlifprissimis 
multa reperì, et vidi ob antiquitalem urbìura et fa- 
ro il iarum inter onda famUia URSINORUM-tiidtow 
a quodam nobilissimo viro Romano , qui fuit nomi- 
natus Vrsus propter memoriam alius Urti ducalis 
generi? Spoletani, qui non procul ab urbe spole tana 
cnm aedilicavisset castrum Ursani , et in illum cura 

fiosteris se rediirìsset , de illis alius ursus forti? mi- 
es Romani venit dives cura magnis divitiis , quas 
belli apud Theodiscos , et alio? exteros acquisivie , 
et imposlerum ab Urso propter naturalcm alùtudi- 
ncra parvo ex Urso , Ursino appellato : haec gens 
nuncupata fuit Orsina , vidclicet ex Ursino genita : 
quae ut videtur tle dictis antiqiiissimis scripturis est 
ex antiquissimis principibus Longobardi* , ?eu anti- 
quissimi generis Longobardorum , et inter ilio? no- 
bilissima potest dici : et bodie paucae sunt in Italia , 
tiuac tantam habent nobiicm antìquitatem : Dicitur 
etiam inilbsscripturìs tic familia VALERIORUM DE 
COLUMMA de familia FRAJAl'AVE, quae dici- 
tur de FRANGIPANIBUS, tle familia de SAN- 
CTO EUSTACHIO et do aliis , sed de islis dista» 
osse anliquas Jamilias Romanorum , sed non dì- 
citur de quo genere, et origlile : certuni est me plu- 
res antiquas memoria? reperisse de [>raedicLÌs fami- 
liis in urbe , sed de FRANGIPANIBUS , ET DE SAN- 
CTO EUSTACHIO palesi (liei esse dominos antiqui 
generi? Romanorum: familiam vero de Maroso, seu 
Maratta non potest dubita» esse anliquis?iniì gene- 
ris -et potentis Roniaiiorum, quia prò venit a MARO- 
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TIA eadem ac MARIOTTA DUCATRICE URBIS : 
et istius familiac antcccssores fuerunt antiquitus co- 
mites Tuscu.lt ; et in pluribus partibus dominati fue- 
runt , sed hodie sunt miseratione digni prò- 
pter paupertatem , et inter istos etiam reperi in 
Sabina esse sub protectione domìni Beri/ioidi Uni- 
rti quosdam generis comitum Cunii , jam cspulsos 
a Romandiola anno millesimo quatringentesimo , quo- 
rum unus est Johannes nuncupatus de Fogliano , 
et Georgius Pater Aniiionii , in quem ipsi propter 
vanara spem fecerunt lacere condain Propertio op ti- 
mo poeta haec Carmina , sed frustra , quia absque 
ratione originis , quae undc appareat ei vétustis mo- 
numentis , et scriptum antiquis , nihilominus illa re- 
fe ram non propter antiqui tate m comitum Cunii , sed 



reperi apud homines Sabinenses qui non nimis slu- 

dent et attendimi literis , quoniam illi in 

et curiam proni sunt. Undc est res rarissima hoc tempo- 
re haberc optimum poetam : inter istos condam ille 
Properlius ergo erat Casperìensis et inter alia il- 
lius opera , quae ipsius fiiius mihi fecit videro fuere 
ìsta per quae de comitibus Cunii duos homines fa- 
cit loqui hoc modo videltcet. 
Rivenni ns 

Quae cura o Miles Cunii I cunctaiur origo 
Tfam Comites ipsos ducit dominator in astris 
Si genus hoc Jbrtis jactat renovare nitorem 
ifuna narrant Codices darò consistere Libro 
Sahinus 

Falleris , o Pastor ! faisum tua iìstula studet 
Nec potuit Cunios claro subducere telo 
Stirps coluit Silva» omnes experta labores 
Non meret in Terris cunctas estollere vires ■ 
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Ravcnnius 

Quid ..... insomnis gens Jus oblila virorum 
.Antemium nescis Cu/iias ignarus ubimele 
Hi Reges Fates Urbes duxere solemnes 
Sibinns 

Dio quaeso narrans urbes docturus et orbes 
Quae ralione potes nunquid potuere cadentes 
Èrupti Saxis .... contingere Caeli 
Vi paleat terris tres , et non amplius Vlnae 
Baveonius 

Hoc sapias .... Comites se condere muros 
Antiquas moles varìatis more columnis 
Sic Patriam gentes semper cessare Parentes 
Nominis et nomen signis habuere Tetrarchae 
Sabinus 

Hos obruit casus parce traxere colorerà 
Obscurum ductis summo de culmine Jusis • 
Tuque viros Miles (antis in robore natìs 
Ducere qui nescis ìllas variare virorum 

Riveimius 

file Ducum turmds fidar prostrava inanis 
Italiani primus Victor conclamat Acliatei 
Invexilque Polis congestis ordine factis 
Reddidit in primis labentia summa Colossis 

Sabinus 

Quae geris infelix conjungens ultima primis 
Non potuere nuces sine verbere reddere fructus 
Effudit simul multorum sanguine vulnus 
Hoc erit in scriptis usus laxantis habenae 



37 2 

R a venni us 

Omnia conspectis lastrarunt saecula salma 
JVec usque cessit Regi Victoria legis 
ANTONIVS potuti simiies cognoscere causas 
Illa valet rerum tantas componcre litcs 
Instar solis erit jubar fugietitìbus astris 

Occupat antiquus reddit volumìna cunctis 
Insumit viras sed sua robora servans 

Afa aliquis antiquis Scriptoribus bahetur non ei 
Anthemio comites Cunii ducere originem, sed a. 
quodara Desiderio Duce Jstriae , qui si ducat suam 
originem a dirlo Anthemio a nullo dici tur. Plu- 
rcs itali jactant provenire afa antiquissimis Roma- 
nia , et ah antiquissimis Regifans, et Principibus , 
sed res vera est, omnes , qui iti Italia jactant illu- 
strerà antiquitatem voi a Graccis , vel a Longobardi.* 

tiossunt jactarc propriam originem : quoniam illi in 
talia oppresserunt omnes potcntes , et dominati fue- 
runt contra potcntiam italorum qui oppressi , pau- 
percs facli fuerunt , et omnia memoria illorurn pro- 
pter paupcrtatem perdita fuit. Et propterea faodie 
'in Italia multi Gonsules Romani antiquitus, et Rc- 
ges , et Principes , afasque memoria antiquitatis erant , 
et scrviunt , et non amplius ut Consules , ut Prin- 
cipes , et ut Reges ipsorum gcntis cognoscitur quia 
eiteri facli sunt Domini propler superbiam Italo- 
rum antiquorum. Mea vero sententi* est divitias 
esse sicut mors et vita ap ud homines est dare locuru 
successoribus , et dmtcs panperibus. Iste ANTO- 
IVIUS videtur prudens , et sapiens , et babet magnum 
animimi , sed si credendum est ccclesiae ista familia 
facta fuit anatìiema a Domino Joanne C-ossa vero 
Papa et ideo nullus magni animi et virtutis in ista 
amilia^vcnict ad optimum imeni : et si protectio 



Domini Bertholdi Ursini istis comilibus non assi- 
sterei.! espulsi fuissent etiam a Sabina ut a roman- 
diola et apitd orancs Sabinenses non liabetur islorum 
eomilum alia bona memoria quara de Petra avo co- 
■mitis Georgii , qui solus Petrus foit quictus, pru- 
dera; et Guaritile plenus quamquam comes Jlme- 
ricus usus fuerit aliqua pieiate intcr tanta ipsius 
pessima opera. Reperì etiam in Sabina in castro Ca- 
spcriae antiquissimam familiam Fespasiam in quibus- 
dara scripturis praedicti poetae Caspe rie nsis , etiam 
familiam Jnicìorum , et Molendinariorum , et alia- 
rum qui propter antiquitatem coulrilas divitias lia- 
bent , et in paupertatc vivunt.Quid dicam etiam de 
familia Vrsaciorum , quorum non est alia memoria 
apud Sabinienses quam antiqua scriplura , quìa pau- 
pertas, et miseri a e meraoriam illorum perdideruut. 
Honor , et memoria vel ulra honoris et memoriae stiut 
in divitiis , non in miseriis. Virtus est semper 
honoranda. Unde sola virtus est nobilis ., et illu- 
stri* : quoniam apud omnes VITIA reperiuntur , 
et PESSIMA apud POTENTES , quamquam 
apud Ìllo3 vitium laudai ur , et apud pauperes vitu- 
perala quodlihet minimum vìlium. Ideo Lonor, et 
infamia solum apud pauperes repcriuntur, et apud 
divites , et potcntes slat gloria et adulatio , quae 
simul cclant vitium , et infamiam cum Itali polen- 
te* rari sunt , qui pessimi non sint : at omnia 
quasi vitia possldcant , cum apud istos saepe frani' 
dolus , invidia , superbia , et iuiquitas rcperiatur. 
Nam propter vitia = 

Qui manca un Joglio , che apparisce tolto = 
et Pompejanum fuissc locum vicinum badie caslrum 
Monpegii dictum , sed isti sunt fabulac , volimi etiam 
aliqui fuisse in liac regione quamdam antiquissimam 
urbem Taurini in loco hodie dicto Tarano , et gen- 
tes illius castri fuisse pop ulos Taurina tes : Taurinum 
Man, Sab. Tom. III. i3 
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erat antiquitus in ista regione , sed in qua parie 
per scripturas, et monumenta non reperio oisi fuis- 
set non procul a castro montis Boni apud illa ve- 
stigia quae sunt juxta quamdam ecclcsiam S. Pctrì. 
Multas anUquitalcs etiam in pluribus parlibus istius- 
regìonis , sed cura nescìam sme scripturis , et mo- 
numenlis , quid illa fuisscnt antiquitus reti nqu aro. 
Gum de pluriLus in genere et in particolari fuit ili- 
cluni remane! etiam de autiqnissimis primis tempo- 
ribus , in quìbus praesen ics dieta erat Aborisinum , 
qui jam eraut agrestes , et quasi sine alla lege 
socielatis , et humanitatìs vivebant , ut dictum est , 
isti habebant non procul ab urbe lìehalis caput 
omnium oppidorum et urbium , et urbs , LISTA , 
quae distabat ab urbe Rehatis antiquitus trio mil- 
liaria , sed in qua parte bodie reperiatur locus ubi 
possit dici fuisse , ncscio : Verum est a Scripturis 
Berardorum familiae antìquissìmae urbis Rehatis 
appara locus non procul a Renate nuncupatus La- 
sca et Lesca eadem fuisset ac LISTA non reperì in ilio 
loco alia vestigia , et signum et monumenta anli- 
quitatis nisì niraia antìquitas omnia in ilio perdidis- 
set : et in bac occasione quidam Dominus Johannes 
de Clavellonibus , vir potcns illius urbis per casdem 
scripturas praedictas Berardorum fecit milii ridere lo- 
cum ubi Pipinus Rex Longobardorum vel Italiac 
clausit vias subterraneas , per quas antiquitus tran- 
sibat pulebrum , et clarum (lumen , quod bodie ab 
ecclesia S. Susannae , quae est juxta illud flumen 
dicilur de S. Susanna, et Monticulus ille , seu Col- 
lis ad cujus pedes exit (lumen dicitur ab omnibus 
Collis de lo Rè Pipino , et in eodem babetur opti- 
mus piscis. JVon procul etiam ab eadem urbe Re- 
hatis in lenimento novi castri Cutiliani erat urbs 
antiquissima CUTILIAE; cujus urbis vix liodie rc- 
mauent aliqua vestigia , et monumenta: buae gentes , 



quia tempore S- Silvestri Papae salvatac fiieruot 
a dracone pestifero , qui erat non procul A TETRI- 
CIS RUPIUUS SEU CASTRO TANCIE , omnes ve- 
nerante S. Michaelem Archnnselam et rctinent 
nomcn urbis CUTTLIAE. Etìam CURSULAE vide- 
tur vestigtum non procul a novo castro Carseolururn. 
De alits urbibus si remane»! vestigia , nullum ha- 
betur monumenturo , per quoti potest dici locum il- 
luta fuissc illam urbem , cani saepe non procul a 
loco , quera poteratn cogitare fuissc urbcm aliquam 
plura vestigia anliquitatis iu plurìbus partibus ei- 
dem vìcinis reperissem. sine aliquo monumento illitis 
urbis , aut aliqua scriptura antiqua , per quam po- 
tuìssemus coguoscere fuissc potìus unum locum, quam 
ultimai» urbem quaesitam. Scripturae anliquae Mo~ 
-nasierii Pkarphensis referunt multas aniiquitales 
istius regìonis , sed multas eliam continent fabnlas< 
N»m iu illis scriptum- reperì fuisse iu ista regione 
plures urbes , et oppìda , quae nunquam fucrtint et 
in illis locis est impossibile fuisse ut Vicus MAN- 
DELAE ubi nunc est castrum Podii de Mirteti? 
et rivus ille super quem est dictum castrum nun- 
cupatur MANDELANDISCUS, quando nomen , ve- 
stigia , et monumenta ipsius vici reperiuntur non 
procul a castris Licentiae antiqui tu S DIGENTIAE 
et Cantalupi Bardellarum antiquitus MANDELA- 
RUM, quae castra hodic corrupto nomine mmeupan- 
tur et hoc exemplum et factum sufliciat propter 
illas fabutas, quas non refero ; ut etiam de cpisco- 
pìs et urbe Gaiiiorum in ista regione. 

Sabina dedit Romac plures potentes , et fortis- 
siraos viros , plures potcntes familias, et inlcr quas 
familiam Chudioruni : liabuìt antìquissirais temporibus 
optiraos magistros , et philosoplios , inter quos Pl- 
CTAGORAM, ET NUMÀM liegem Jiomaaorum. 
Venim est aliquos dkisse Pictagoram graecum fuìs- 



se Magìslrum Numac: sed illis temporibus nec pa- 
ter, nec avus, nec alius prior genitor Pictaeorae 
Graeci natus erat : et Pictagoras ruagister Numae 
fuit Casperiensis , et apud istos amiquissimos phi- 
losophos fuit omnis virtus , et scienti», quae hodie 
hahetur apud meliores raagistros , et philosophos , et 
ab ipsis doctos fuisse alios italos , et vicinos esteros , 
ut superbissimo? graecos Patres scientiarum , et 
gentium. Sabina post Christum et post impilatasi 
b'dcm Cliristi plurcs cpiscopos conlinebat. Ab episco- 
po urbis FURCONIAE non procul ab urbe AMI- 
TERNI usque Romani , sed Don procul a Roma de 
episcopo qui hodie dicitur Sabinensis , tres aut qua- 
tuor crant episcopi videlicet episcopus Fidenatum , 
episcopus Numeriti , episcopus Curensis , et episco- 
pus FORONOVANUS , qui hodie , quia quatuor 
in se continet cpiscopos dicitur SABINENSIS , 
et quia nullus alius episcopus in ista Regione con- 
tinet lautos episcopus Sabinensis nisi potest nuncu- 
pari. Omncs istos cpiscopos vidi a quibusdam scri- 
pturis, quas mihi ohm fecit videre do m i mi s Fra nci- 
scus Tomacellus cubicularius Domini Papae Bo- 
nifaciì , et Abbas monasteri! Pharphensis : iste fuit 
magnus benefactor istius regìonis , quae vcxabatur 
ab ctteris , sed quidam GÈORGIUS fitius natu- 
rali! domini quondam corniti s Almerici de Cunio , 
nimis diversus ab ilio quondam nomine Buzzacuri- 
nae , qui hodie est in Sabina malitiavit dominum 
Franciscum Toinacellum , qui pius erat, et ideo 
non solum ista redo , sed omnis terra cccIesiacRo- 
manae perdidit multa beneficia tempore praedicti Pa- 
pae. Gens istius regionis liabet plora vìtia , inter 
quae iavidiam , et superbiam : una opprimiti et al- 
tera deitruit , et oppressio , et destructio non po- 
test in longum tempus conservare illas familias , quae 
proptor pracdicla vitia sibi faciunt tiostcs , ex omni 
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patte , ej qua pracdicti hostcs , quando possimi ca- 
pere occasione!!! ullionis , pauperes reducunt invisas 
famiiias. Idem ctiam reperitur apud Romanos , qui 
propter pracdicta vitia superbiae , et invidia t; liabcnt 
vanitateli gloriae , quia voluntgloriari , et uiniis amant 
gloriati! , et propterea apud praedictos gaudent adu- 
ìatore.s i X li , qui tempore proprio, et opportuno sciunt 
adulali : et Romani , et Sabini propter aliquos agrcstcs 
mores sunl in raoribus quasi similes. Multi Sahinenses 
practer nobiles sunt iidein ac Aborigines antiqui : sed si 
inter illos jutsset aliquis princeps , qui docuis- 
set , essent optimi, cuci quid quid illis doceatur , 
capitur ab eisdem , ut ego vidi saepe raea espe- 
ricutia : et ideo cssent optimi pliiiosopbi , et optimi 
magistri : sed ubertas illius terrae in omnibus fru- 
ctibus facit illos ignaros , et rusticos. Ita regio est 
pulclira , et omnibus grata propter continuane va- 
lìationcni , quae in quacumque reperitur : ubi iuon- 
tes: ubi colles : ubi vallcs : ubi plani ties : aquae 
suut bouae : vini delectabilcs , et olea praeliosa , et 
praelibata , quia olivae sunt inter sana , non miteni 
in terra, quae propter crassitudinem saepe minuit 
saporem fructibus : Inter saxa cum non sit tanta 
crassitudo , pianta dant smini naturalem sapoivm 
fructibus : et hoc contingit Sabinensibus , qui Romani 
omnia portantes per flumen Tiberis , illam gubernant , 
et conservant, et ei aere, et ex cibis Romani, et 
Sabiuenses sunt ioter se quasi similes. Opus Magi- 
stri Joannis Angli Vanningi. 

Si leggono ora i dieci Sonetti dell'Abbate An- 
gelo Antonio Somai Protonotario Apostolico solto 
Gleni. XI. uno de' primi pastori di Arcadia detto Ila 



tine l'anno 1736. da Gio. Maria Salvioni in Roma. 
Ebbe egli i suoi natali in Rocca Antica , i cui pre- 
gj e privilegi concessigli da Nicola II. die vi dinio- 
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ri> qualche tempo si riportano dal Card. De Luca. 
Quivi restò sepolto nella Chiesa di S. Antonio l'an- 
no 1745; vissuto avendo 7G. anni. Furono molto sti- 
mate le sue Poesie che recitava nelle Accademie pri- 
vate c publiche. Fiorivano quelle nel secolo XVI. 
presso i due Cardinali Oltoboni e Panfili, eia Con- 
tessa Capifuochi. In quanto alle publichc grande 
strepito tacca l'Arcadia benché nascente; ond'è che 
molti suoi componimenti si trovano nella raccolta, 
stampata il 1709. in Lucca , Rime scelte di Poeti 
illustri de' nostri tempi in quella di Bologna del 
1711. al tom. III. e nella ristampa della medesima, 
del 1737.., e così in Faenza nella pari. I. del i7a3. 
In Roma del 1716. nel tom. L della raccolta degli 
Arcadi , e nel ottavo del 1710. Noi gli abbiamo 
tolti da una ristampa di tutte le sue opere del 1736 
intitolata 

Poesie Toscane e latine delV Abbate Angelo 
Antonio Somai tra gli Arcadi Ila Orestasio ,in Ro- 
ma presso Gio. Maria Salvioni MDCCXXXVh 
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SU LE MEMORIE 
DELL' ANTICA SABINA 



SONETTO I. 

La maestà, l'alto valor Salino 

JJcl gran bujo de' secoli ai copre , 

Cercausi i siti, gli edifici , e l'opre, 

Ma io cercar l'occhio, e il pìè perde il camino. 

Sol Roma avversa , e 1 Popol di Quirino, 

Ch'indi ne sorse, alcun indizia scopre (i) : 
Mi confondali gli scritti : il ver ricopre 
Qual più al vero presuma andar vicino. 

Cadde , i certo , il bel Regno , e fu ben tardo (a) , 
Che il soverchio vigor , se io non traveggo , 
Il fe cader non tìmido , o codardo. 

Mille battaglie in su l* istorie io leggo , 

Ma invano all' alte moli or giro il guardo , 
Che fuor che boschi , e dumi , altro non veggo. 
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SONETTO II. 



VJliì può ridir dopo tanl* anni , e tanti 

Dcgl' infidi oppressor l'arte , e l'ÌDganno ? 
Chi degli oppressi il danno aggiunto al danno, 
Dappoi non visto , e non più inleso avanti ? 
0 quanti Duci incontro all' armi ! oh quanti 
Prodi invitti Guerrieri a cader vanno ! 
Più volte egual ferve la pugna , e stanno 
Dubbie le parti e non e chi sen vanti- 
Pur di pace impensata un lampo sorge: 
Odo Roma divisa , e coro un farsi (3) : 
Ma questo è quel clie tema, e duol più porge. 

Noccliier , cne vide il Mare , e il Ciel placarsi 
Tal si rattrista ; se di nuovo ci scorge 
Tra Venti , e Nembi , e Cielo , e Mar turbarsi. 



i fogli , e immaginar mi giova 
Mezio , clic vince (i) : ma per via distorta 
Il Corridoi' , che alla palude il porta , 
Mette in forse in un punto ogn' altra prova. 
M* inoltro col pensicr (5) : tutte ei ritrova 

Le ragion d'aspre guerre, e a me L'apport 
Di Donzelle rapite all' altre è scorta 
La cagion, clic più duole, e sempre e nuov 
Cagion , eli' a ua tempo in quelle ha poi destato 
Amore , e sdegno (G) , ove ciascuna mira 
Lo Sposo incontro al suo Germano armato : 
Quasi in Leon , che nel covil s'adira ; 
Sul Kapitor de i figli , ed e forzato 
I figli a riguardare in mezzo all' ira. 
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SONETTO IV. 

ion fra l'armi {7)? ecco la spada 
Ruotali Consoli, e Re , nemica schiera- 
Ninna non v' è , che è tìglio , e ad altro bada, 
Pur dopo lui chi non alzò bandiera ? 
Tulio a spessi conflitti apre la strada (8) , 

Anco lo segue {9) , e vuol che il meglio pera , 
Ne per questo addivien , che il valor cada 
Dal Sabin petto , e la virtù primiera 1 

Ei si rinfranca (io), e eia per vie più corte 
Di popolo guerrier Roma circonda ; 
E strage, e lutto a lei minaccia, e morte, 

Roma, che d'ira, e in un di sangue abbonda, 
Nave rassembra dihattuLa, e forte, 
Quando a un'onda, che incalza, insorge altr'onda. 

SONETTO V. 

Gorre il Prisco Tarquinio alla vendetta (n), 
Poiché in periglio la sua Roma ha vista, 
E tanta speme in più battaglie acquista , 
Che intera quasi la vittoria aspetta. 

Nò già 5' arresta , o fulmine , o saetta 

De' nostri ove la pugna al duolo è mista ; 

Quindi lunga de* Consoli la lista 

Muove , e a più fieri insulti i passi affretta (ta). 

Va nostra schiera de* nemici a fronte , 

Di fono ornai, non di coraggio sgombra; 
E lor mette spavento, e frena l'onte. 

Tronco , che ancor non poco spazio ingombra , 
Le scosse d" Aquilon mostra sul monte: 
Pur vie più regge , e fa terror coli' ombra. 
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SONETTO VI. 

Oh quanti nomi al nastro none infesti (i3)f 
I Publilj , Ì Titi , ed i Valeri in coppia 
Annan la man: Quinto con Cajo addoppia 
Gli strali all' arco , onde a. ferir son presti. 

Altri , ed altri u accolto : in anelli , e in questi 
L'odio s'accresce, e l'ira si raddoppia. 
D'Armati alfin sì fiero impeto scoppia , 
Clie non h citi '1 reprima , o in più si resti. 

Curio va ianami , c scorre in ogni parte 
Col feroce Ruffin , vola per tutto , 
£ Sannio atterra il fulmine di Marte (14). 

Così manca il Bei regno arso, e distrutto , 
E le sparse memorie in su le carie 
Io più legger non posso a ciglio asciutto. 



Vjento Città divieto, c furor tolse (i5): 

Giacque Cure de' Regni un dì superba (iC): 
Copre 1' alta C a speri a inutil' erba : 
E Paranza il mio nido in parte accolse. 
Colila , Sima , e chi sossopra Tolse ? 

Orridi avanzi Ocrea col ponte or serba , 
E il Tebro ancor fu la rovina acerba 
Piange del Porto , ond' union si sciolse. 
Calettano dov' e ? Lista , ebe tanto 

Provò I' ombre contrarie a noi seconde ? 
C ursula 7 Orvino ? e di quell'altre il vanto? 
Abì , ebe 1' affanno , e '1 numcr mi confonde ! 

Poche ne conto , oh quanto io lascio ! ob quanto 
Entrò i gorghi di Lete il tempo asconde > 



SONETTO VII. 




SONETTO VI il. 

So, clic Ravenna ancor 1 a fronte estolle (17), 
Benché <li sangue tante voile intrisa; 
Che ilei nostri porlo l'alia divisa, 
E fe br serve sue feconde zolle : 

L* alta Citta di Rea del Velin molle , 

So , che viv* anco in chiaro seggio assisi : 
Pure , che prò ? questa da noi divisa , 
Quella rimota il rio destin ne lolle. 

Ma veggio , o Lei sogno veder (18} , che scossa 
L' antica polve , e I" atro velo , c folto , 
Sorge a mie voci , e a mìei sospir commossa. 

Pallida , smunta , se ben grave in volto , 0 
Non so , se spettro , od ombra , o spirto , od ossa 
Fammisi incontro , e ragionar I* ascolto. 

SONETTO IX. 

Figlio a che pianger me più, che dall' armi {19), 
Da politico oltraggio oppressa, e doma? 
Sparta , Atene pur giacque ; e sol si noma 
Troja , mercè , che le dier fama i carmi. 

Ne tutta io caddi (ao) : ubi di lauro or panni 
Cìnta portar la mia canuta chioma 
Su le vittorie dell' augusta Roma 
Serbo ragione ancora , onde vantarmi. 

Che se cotanto alfite in onor crebbe 

Il Campidoglio \lla mia Regia Efesto, 
Pregiar da noi , perchè fu mió* si debbo. 

E se Roma si stese a quello , a questo 

Del Mondo ampio confìn , gran parte v' ebbe 
Del mio buon sangue il vendicato Innesto. 
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SONETTO X. 

Paga stm già: tolto a gli errori il velo (ai) 
Sotto giogo soave il collo ho messo (aa). 
Spense Clemente ogni mio tluol , che io esso 
Sovra oga' altro rifulse amore , e zelo (a3J. 

Quindi solo brani' io , clic del suo stelo (a4) 
( Come un* altro Clemente or n' è concesso ) 
Vcggasi un germe , che più a voi d* appresso , 
Voi riconforti in ver la via del Cielo. 

Odi la fama , che di Lui favella (a5) , 

Di Lui , che a virtù rare il seno aperse : 
Di Lui , che cerchi , ed Annibal s' appella 1 

Yan mie speranze al nome suo converse ; 
Io dissi allora ali* alta Donna ; ed Ella 
Di gioja il volto, e di letizia asperse. 

A N NOTAZIONI 

Sopra li dicci precedenti Sonetti 
della Sabina. 

XJo scopo, che ha avuto l'Autore nel com- 
porre lì dieci Sonetti precedenti è stato di dimostra- 
re la brama , ed il giubbilo sentito nel passaggio di 
S. E. D. Annibale Albani al Vescovado della Sabi- 
na ; e prende quivi occasione di ravvivare la memo- 
ria degli antichi Sabini quasi del tutto dissipata nei 
corso di tanti secoli giunti alla di versila de' Scritto- 
ri , la maggior parte de* quali scrissero dì cose as- 
sai più di mille anni prima avvenute , e che nei lo- 
ro tempi ritrovavansi eziandio perdute , e disfatte in 
modo , che appena se ne scorgeva qualche vestigio ; 
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siccome affermano Stratone , Plinio , e Dionigi Ali- 
carnassco. 

(0 Dalla eccellenza dell' Hmola , che fu Roma , può tu' 
argomentare quali fossero le prerogative , et! il valore ilei 
Sabini. Accontasi all'opinion» <li alcuni Anton , che il noma 
di Quirino fosso originalo dalla citta di Care antica capi- 
tale della Sabina- 

(a) Cosa certa è , che il regno de' Sabini ebbe il ino 
fine . e che la Sabina fosse d' aliai più spaziati conlini , 
lebbene variamente poi disegnati dagli Scrittori , con aver 
prodotto genti valorose ; ohe perciò fidate queste più nella 
pronta robniteiza , che «odiose della buona d i io ipl ina mi- 
litare , corno si legge in Tilo Lilio, si difesero lunga- 
mente ■ e non già mancarono da codardi. 

<3l In prova anco di ci6 , che sopra li è detto , gio* 
V» qnl ripotere i notissimi versi di Virgili» del libr, 7. 
dell' Eneide- 
Ecce SaMnorum prisco de sanguine magnimi 
Agmeri agens Clausus . magnique ipse agminis instar : 
Claudia rame a quo dijfnnditur , et tribus et gens 
Per Latium , postqaam in partem data Roma Sabinis. 
Una ingens Amiterna cohors , priscique Quirite* : 
Ereti mamis omnis , oliviferaeque Htltuscae. 
Qui plomentum urliem , qui ffoiea rum felini , 
Qui Tetricae horrentes rupes , montemque Secerum , 
Casperiamque colunt , Forulosque , et fiamen Hipiellae. 
Qui Tybrim , Fabarimque Vibunt : quos frigida misil 
Nursia , et Jlortinae classe* , populique Latini ; 
Qttosque secanx infausturn interluit dlia nomen e(c- 
Sul)' incertezza adunque , e dall'esito delle prime 
guerre co' Sabini riflettendo Romolo gii primo Re dei Ro. 
mani al proprio slato , fn costretto di ammetterli in parte 
del su» dominio, e insieme regnare accomunate le di lo- 
ro riocbeize , ma non già durò molto tempo quella unione. 

(i) Dopo toccate ìnordi natamente le guerre accennate 
n eli' istorie , ponesi I' Autore a rileggerle per poscia intra- 
prèndere nei volo poetico 1' ordine cronologico de' tempi : 
ma prima per non lasciare addietro un bel fatto d' armi 
s' immagina Mezio valoroso Capitano de' Sabini in atto di 
combattere, giacohè la vittoria era in primo piegata in 
ino favore, ma sopraggiunli per la via del Gianieolo 1 
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Toscani in alalo de' Romani, li faccenda si dispose diver- 
samente , e Mezio nel oalor della pugna i' inoltrò in una 
palude» 

(5) Passa indi ad investigare donde avessero origino 
cotante ostinate guerre: vienglì innanzi alle altre cagioni 
quella del rapimento delle Donzelle Sabine fatto da i Ro- 
mani , come la più sensibile. 

(6) Imperciocché essendo le Donzelle rapite già is po- 
sate ni li giovani Romani, e mossosi l'esercito de' Sabini a 
vendicar l'offesa, s' incontrarono in nn tempo istesso a 
combattere gli Sposi delle Donzelle con i fratelli delle me- 
desime ; perlocbè- da doppia passiono tocohe uscirono in 
campo «ni fervor della battaglia frenando gli animi de' com- 
battenti , ■ facendo sorgere la pace io mezzo all' armi. 

(7) Tralasciate le ragioni delle guerre a' intraprende 
V ordine delle medesime successivamente secondo i tempi 
dalli Re, e de i Consoli di Roma: e in primo dopo Ro- 
molo , del quale s è accennato tanto , che basti , si conta 
Nama Pompilio; che a lui successe, il qnale per esser 
tanti vo Sabino della Metropoli di Cure non fe guerra coi 
Sabini Applicato tntto al culto , e superstizione de' falsi Dei , 
alla riordinazione dell' anno, ed a cose somiglianti. Ma do- 
po Knm.i «' afferma , che quasi tutti i rimanenti Re , e 
Consoli di Roma intenti alla distruzione de' Sabini feron 
loro aspra guerra. 

(8) -Tallo Ostilio terzo Re de' Romani insegnisce più 
volte contro i Sabini. 

(g) Anco quarto Re fe il medesimo , e sono non po- 
che le sconfitte dei Sabini 

(10) Ma questi nondimeno radunato poderoso esercito 
sono alle porte di Roma, e le dan gnosto. 

(11) Tarquinio Prisco intanto quinto Re de' Romani 
ai accinge con tutte le forze alla vendetta , e in più bat- 
taglie sempre fu supcriore togliendo alli Sabini molti luo- 
ghi : ma non per questo piegarmi mal i Sabini , anzi feron 
fronte nei lunghi sanguinosi conflitti alli vincitori. 

(11) E perche dopo Tarquinio Prisco succeduti Servio 
Tullio sesto Re molto occupato con i Toscani , ed indi 
Tarquinio Saparho ultimo Re, che per li suoi abominevo- 
li costumi fu discacciato da Bruto ; Roma perciò fatta Ke- 

r'bhliea, e creati al di lei governo li Consoli, questi su. 
esempio dé i Re antepassatt risolati di soggiagare de! 
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tutto li Sabini proseguirono di ' roano in mano aspre in- 
cessanti guerre, come indica il Sonetto ; che segue. 

(io) Kcuo in ischiera i Consoli rit Roma, nomi tulli 
contrarj al neutro Sabino. Se ne contano alcuni sognata- 
mente , che Irronfaron rie i Sabini col trionfo chiamato Ova- 
zione; molti si tralasciano. Ma crescendo Inttavia pio il fu- 
rore delle guerre, e la sventura degli Salini , eglino per- 
ei*) sono manchevoli di forze. 

04) Finalmente Marco Curio Dentato , e Pubblio Cor. 
nello Rullino dieron notabilissime rotte a' nostri Satini , e 
Sanniti C i quali Sanniti possono dirsi Sabini per esser pas- 
sata nel Sannio ad abitare la gioventù Sabina dedicata a 
Marte, come è parere d' alcuni Autori, ancorché vi siano 
altri , che de' Sanniti , e de' Sabini formano un sol Popolo, 
e che sia il medesimo il dire Sannite , che Sabino. ) Que- 
sti soggiogarono molto paese de' nostri e Ruffino pose in 
rovina Sannio , donde ebbero il nome i delti Sanniti : la- 
onde prende da ciò motivo )' Autore di figurar qui 1* 
mancanza del dominio Sabino , e no compiange la perdi- 
la ; avvegnaché neppure allora mancassero i contralti , ma 
più lungamente durassero. 

(i5> Dimostra la rovina del regno Sabino con far men- 
zione dì molte Citta dissipate, che ora ne rimana appena 
il nome, e che i Sabini soggiogati non solo fu loro proi- 
bito di edificare nuove città, ma eziandio di restaurare 
le vecchie mal concie. 

<i6) Si è detto Cure Città principalissìma già de' Sa- 
bini , che diede il He Tazio , e Numa Pompilio secondo 
Re de' Romani , posta giusta I' opinione d' alcuni Suritto- 
ri non molto lun^i da Torri oggidì popolato Terra. No- 
mina 1' antica Casperia , il di cui sito precisamente igno- 
rasi : sebbene alcuni la pongono poco discosta dalla Terra 
di Aspra , mn più vicino ad Aspra vi era la Città dì Paran- 
za , parte del di cni popolo s' asserisco cho passasse indi 
ad abitare nella Patria dell' Autore. 

Non sarà fuori di proposito il riportare in quejto 
luogo una lettera scritta alta Comunità di Rocca Auticha 
da Giovanni Tomacelli Gonfaloniere di Santa Chiesa a tem- 
po di Bonifacio IX. riferita nel tom. 3. fol. sjg. fra le 
lettere memorabili deli" Abate Giustiniani , ed è la seguente. 
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Amìcis ckarissimis Vicario , et Communitati , ac 

Consilia Rocchae de antiquo salutini- 
Amici carissimi haio vedute le lettere vostre man- 
date all' Abbate Riccardo , e non mi maraviglio niente , 
se la Terra vostra ti cerca occupare , e togliere alla 
Ecclesia. Peno che taglienda la detta Terra toglieria- 
juj una buona parte della Jldrlitate , la quale si parta 
alla detta Ecclesia , e anco con questa potriano digua- 
ttare , e struggere tutto lo paese , e dare a terra 
tutto lo stato di Nostro Signore. E pertanto vi jjrego , 
e commando , che non fallate entrare nullo farastiero 
in vostra Terra , e nullo vassallo de' Signori dello torno 
in numero più di dui, e guardate bene la Rocca di not- 
te , e di dì, e fate stare in la detta Rocca huomint 
fidati , e se avessivo trovato alcuno tratto de alcuno del- 
la Terra , la quale cosa mi è duro a credere , subito mi lo 
scrivete , e se vi bisogna gente d' armi da piedi , e da 
cavallo , anco me lo Scrivete , che Subito ne provederag- 

5 io. Pertanto pregove , e repregove, che vogliate guar- 
are allo stato della Santa Ecclesia , a lo quale hatete 
sempre riguardato , e anco allo stato vostro. E se alcu- 
na hcrba cattiva fosse fra l' herbe buone vostre, non 
vogliate essere pi et usi a monarla con le mano vostre ; 
ve aceerto , che non ne pagarete mai niente. Roma ulti- 
mo di Februario tSQa- 

Joannct ThomaceUus Confalonerius- 

Colila ne' tuoi tempi fornata è vicina ali* Città di 
Kieti , e similmente la Città di Sima ; ove fa un magnifi- 
co Tempio dedicalo a Marte. Ocrea gin degna Città , di Odi 
por se ne scorge qnalobe vestigio eziandio del Ponte fab- 
bricato da Angusto , che coniasi tra li qaattro Ponti dal 
medesimo , e del Porto [ che iitiivi apriva il commercio con 
li Toscani di là dal nume .giacché qaesta Città era situa- 
ta di qah dal Tevere non molto lontana ora dalla Città 
di Mneliano capitale di questa Provincia. Ricorda inoltre 
oon Caletrano la rinomata Città di Ulta , che era stata con- 
quistata improvvisamente di notte da i nastri Sabini ; e 
colla Città di Cnrsuln , e Orvino tralascia le altre sepolte 
già Dell' obblivione , e fra la caligine de'sccoli. 

(■7) Parla, che per fine a mente giovano le due diia- 



Dimtizod b, Coi 



aSi) 

re Cnt.N Ravenna, c Ridi, ch.> dopo l'invasone di tante 
guerre sono pare io pedi , e noi loro giocondo Jtato : con- 
tuttoché , e l' una , e 1' altra abbiano goduta i Sabini , men- 
tre la prima fu almeno Colonia di quelli ; e la feconda 
ancora capo per qualche tempo , onde duolsi , che d' Amen- 
due ne siano del tolto privi 

(18) Dalla ricordanza delle due ultime Citti mostran- 
do l'Autore d'esser malcontento, prende occasione d'ec- 
citare nna idea poetica fingendo , che muovasi l' Ombra 
dell'antica Sabina, e l'introduce a parlar seco in modo 
di consolarlo , come nel seguente. 

(ty) L'Ombra della Sabina chiama figlio l'Autore dei 
Sonetti, perche natilo di Sabina, confortandolo con ad- 
durre I' esempio 4' esser mancate ancora Sparta , Atene , 
e Troja. 

(io) Ami vuol mostrargli , che ritiene ancora in parte 
l' antica sna gloria , e che nelli trionfi di Roma conserva 
tuttavia qualche suo dritto , non solo perchè quel Campi- 
doglio, che fu poi dominatore di quasi tutto il mondo, 

aangne nell'i germogli della gioventù , che produssero le 
rapite Donzelle Sabine Sposate ai Romani , come i" e detto. 

OO Prosegnisce l'Umbra il suo ragionamento espri- 
mendogli d' esser paga , e contenta con aversi tolta dal vol- 
ta la maschera dell' Idolatria , ed aver abbracciata la vera 
Keligiune iscoperti gli errori colla luce dell' Evangelio. 

E qui non si debbe dell'andare la Sabina della do- 
vuta lode ; imperciocché dopo Roma fu ella per avventura 
la primiera , che aprisse 1' orecsliio alla predicazione Evan- 
gelica de' SS. Apostoli Pietro, e Paolo, e de loro Disce- 
poli ; allattando inoltre nelle persecuzioni do' Tiranni là 
fedo nascente del nostro Salvatore col sangue di molti 
suoi figli , come egregiamente ne scrive , e riferisce Ugnella 
nella sua Italia Sacra al Tom. i. parlando del Vescovado 
Sabinese , e nel Tom. io alla pag. ii6, che pertio questo 
vien riposto nel numero de Ili già sette ora sei di maggior' 
onoranza. 

(?2> Quindi egli espone , che sebbene non e pili ella 
dominatrice , ma suddita , nondimeno dopo uscita dulia 
cieca gentilità si pregia di respirare sotto il soave giogo 
del Cristianesimo. 

Mon. Sab. Tom. HI. 19 
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'(^3) Gli ricorda la S. M. di Clemente XI. Sommo 
Pontefice , e che in esso ella estinso tetta la sua amarci— 
za , per la speziai cura , b zelo , che egli a' ebbe non solo 
fin ila i primi anni della di lai Prelatura nel governa di 
Sabina , ma molto più dappoiché ascese ai sapremo Tròno 
Pontificio. 

(14) Por fine fili scuopre il suo unico desiderio , elio 
< siccome da questa gloriola pianta e uscito un altro Mas- 
■imo Pontefice Clemente XII. da lui creato Cardinale , e 
ora felicemente regnante , che il Sommo Iddio per sua glo- 
ria lungamente conservi) cosi liTama , ohe ne sorga un'al- 
tro germoglio , e li iti lei popoli Tegoli per il sentiero del 
Cielo. 

(15) A questo dire dell' Ombra Sahina « l' interrompe 
colle suo voci l'Autore, e le dà nuovo, che ora tutte le 
di Ini speranze sono ripost» nell' Km ine olissimo D. Anni- 
bale Albani nuovo Vescovo ; onde io tm subito 1' Ombra 
Sabina mostrò nel volto l' interno giubbilo in udendo ap- 
poggiato questo Vescovato alla vigilanza di Soggetto cosi 
degnty e Nipote del ricordato sapremo Pontefioe Clemen- 
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MEMORIE SABINE DISPOSTE PER AKNAtl. 

Porta danno in altrui la troppa fede, 
Come la poca aver vergogna apporta , 
E il profitto e V otwr nel mezzo siede. 

Luigi Alamanni Satyr. VII. 

Di questa illustro nazione non si e fatta al- 
cuna istoria particolare; eppure se ne potrebbe fa- 
re una delle più brillanti dice il brioso ed egual- 
mente dotto Chaupy (i). Peccato die un appassio- 
nato delle glorie Sabine suo pari : siasi , in quanto 
alla Storia ristretto a darne non più clie un abboz- 
zo (a). Sembra per altro eh' egli abbia ignorate le 
piccole faticlic imi sopra enunciate del Vanningo , 
del Massari del Somai , se gli fossero state note 
non le avrebbe sicuramente taciute. Prevedendo noi 
clic non solo i due tomi precedenti , ma lo erudi- 
zieni testé trattate in questo terzo volume con l* 
altro tutto fin qui esposto avrà potuto non poco 
digrossar la materia istorici; ci avvisammo fin da 
principio , c senza pentirsi dappoi di compilarne una 
per annali, non altrimenti clic fece il Pctrini a 
riguardo di Palestrina : con dividerla bensì come 
meglio richiedono le sue vicende in cinque epoche : 
i. Sabina antichissima da Saba a Tazio ti. antica 



(0 // n' y a ite falt de ce peuple glorieux aucune 
hlstoire particulicre ; ora cu paurrait fatte une cepen- 
dant des plus brillanta- Tom- III. pag. i4- 

(2) J' en fiancherai quelqites traits qui ont plus de 
rappert a ma matiere ibid. 

'9 * 
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acquistar terreno ner la sempre crescente popolazio- 
ne , non si può ad esse assegnare altro tempo clic 
V antichissimo , cioè ili quando al di là def Velino 
ristrettamente facevano essi dimora, e non dopo che 
scesero nelle ampie pianure fra l'Amelie ed il Te- 
vere , dove si fabricarono Curi. Sul proposito poi 
di questa seconda e più famosa capitale egli è ben 
da notarsi la storiella che ue narra Dionisio per 
conto dì Vairone , come che edificata da un Medio 
FabidiQ nato da nobil donzella indigena , la quale 
nel damare ad onore di Einalo (Marte) sull'area 
di un suo tempio , presa da divino furore lo conce- 
pì con il Genia ilei luogo-, sicché fatto grande, e 
celebre non meno per bellezza clic per valore ebbe 
anche I' ambizione non altrimenti che Romolo , di fa- 
bricaic una Città che dall' Asta , come altra volta 
si c detto, si chiamava Curis. Protestiamo di ri- 
ferirne il testo dello storico a solo oggetto di far ve- 
dere , come non discordando il rito Sabino dal Ro- 
mano gran fatto a riguardo di Marte e Rea Silvia ; 
ciò serve a dimostrare clie anche alla capitale de' Sa- 
bini , secondo I' uso di quelli aulicbissìmi tempi , non 
denegò la storia celeste e divina origine. 

In Reatino agro quo tempore Jborigenes eum 
tenebant , virgo quaedam primario genere nata , 
Eniali templum ad clioros celebrandos intrarat. 
I/unc Sabini eosque secati Romani Quirinum no- 
minarti ; twndum satis certi Mar nt is sit , an 
alias quispiam cui similes Mariti honores de/e- 
rantur. Nani quidam uni Deo bellicorum certa- 
minitm praesidi nomen utrttmqua tributimi ajunt : 
olii duo Ntimina bellica ht's appellationibus si- 
ijicata censent. In hujus Dei area sultans puel- 
, repente divino furore correpla chorum dese- 
ruit , et in Dei sacrarium se curstt proripuit. 
Deinde a Loci Genio ; ut vulgo visum est JUìum 
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edi'dit nomino Modium , Fabìdium cognomina. Is 
nnrìlem aetatam mgrcssits , et forma saprà homi- 
nem futi , et in re militari longe clarissimus e- 
vasil. Cumqtte capt/is essct condendae urbis cupi- 
dine , magna e finitimi! Agris manti colicela , in- 
tra perbreve tempri! Curcs condidit imposilo ur- 
bi nomine , ut quidam putant , a Genio cui di- 
cebalur Jìlius , aul ab lutsta , ut nialunt al/i. Cu- 
res enim Sabini hastas nominane (i). 

Dopo aver parlalo di Curi tanto nel primo , clic 
nel secondo volume di quesl' opera ; per clii volesse 
indagare qual forma di Governo si avessero in quella 
prima antichissima epoca i Sabini , opino clic si deb- 
ba stare a ciò che osserva il Deuina nella sua ope- 
ra sulle rivoluzioni d'Italia; concordando in questo 
particolare tutte le memorie rimasteci degli antichi 
popoli , cioè che fossero goTcrnati dai Re ; e tale fu 
certamente ogni più aulica forma dì governo in tut- 
te le nazioni del mondo da qualunque principio se 
ne prenda l'origine. Parlando di (fucsia parte d'I- 
talia, i Toscani ebbero Iìe, gli ebbero i Sabini ed 
i popoli del Lazio : né osla il sapersi che in Bor- 
gate vivessero come si è delto più volle , avendo per 



(i) Eionjs. lib. II. pag. uà. Za. Da ciò il Sloverì nel 
ino gran Dizionario io verfi. Cttres seguendo Dionisio ( eba 
non nomina), ilice qiC on crolt avoir cté fondée par 
Sledìus Fidiul dans la septieme anace de la jondation 
de Bomt 7+7. ans aiant Jesus Chtisl ; terminando con 
1' altro equivoco 'li porne l' cbic.iziunc a foro nuovo os- 
sia a Feseovh. Coloro che intorno alle orìgini italiche 
sìeguono l'erudito P. Martino de Stcphanis Kystoir. Wojt, 
5. 3. pag. a3- instati forse da certa simiglianza do' no- 
mi , o da Cus figlio ili Cam , 0 da <] naie ho più rimoto 
discendente in lua memoria lo erede fondato. Ved. Satina 
Sacra e Profana pag. 12. e 33- 
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muri i loro petti ed il loro valore. Siccome per al- 
tro ogni Villaggio e ciascun Borgo formava un go- 
verno separalo e indipendente non poterono essere 
questi Re Sovrani di grande stato , Tazio da Livio 
è dilaniato Re de' Satini , ed al suo celebrato nome 
dà il predicato dì maximum (i). Ma se veramente 
Tazio fosse stato il Re de' Sabini sembra clic dì ne- 
cessità , e non già per il suo credito avrebber do- 
vuto i paesi soggetti congregarsi presso di luì. Vo- 
gliono perciò altri riconoscerlo solamente per un ca- 
po della nazione ; e cos'i il Visconti nell* Iconologia 
Romana. JVon si anderà lontano dal vero nell* am- 
metter Tazio Re soltanto di Curi e per il suo slra- 
ordinario merito si nel politico che nel militare ca- 
po della Nazione intera. Ma dalle cose incerte pas- 
sando alle certe o meno dubbie di questa classica 
gente ; fissata 1' epoca della fondazione di Roma con 



EPOCA li. 

Sabina Astica 
Da Tazio ai Longobardi. 
§. i. 

Jìatlo delle Sabine 



An. di Roma 4i avanti Cristo Signor Nostro jfo. 



[ on già nel primo , ma nell'amo quarto di Ro- 



ti) M rapturum partntes-;. congregai an tur undì- 
que ad Titum Tatium Salinorum Begem , et Icgationel 
eo quod maximum Talli nomen in its regionibui erat . 
conveniebmt' Liv- lib. I. 





ma accadile (pesto celebre ratto (i). Circa 700. fu- 
rono le rapite donzelle Sabine , bensì rapile e spo- 
sale il giorno dopo , e con rito Sabino. Invano Ro- 
molo protestò rapinarti eam non ad contumeliam 
spedare sed ad conjugium ; il risentimento fu uni- 
versale , la guerra scoppiò da ogni parte Cenina , 
Antenne , Crustumio furono de' primi a sfidare cou 
1' armi i rapitori ma con pari disgraziato successo. 
Mentre i Sabini sembravano lente agere. meditava 
Tazio le cose, sino a che radunati a5 mila fanti con 
circa 1000 cavalli , scortato da Iribus illustrissimi* 
viris Volesio Valerio, Tulio detto il Tiranno, e 
Mezìo Curzio suo generalissimo non già direttamen- 
te verso la pianura del Viminale che a bella posta 
Romolo avea lasciata scoperta, ma per il campo 
Marzo penetrò sotto il Campidoglio. Quivi la figlia 
di Tarpejo custode della Bocca , sia clic s'innamo- 
rasse di Tazio come l'intende Properzio (a) o che 
si lasciasse sedurre dall' oro sabino favoleggiato se- 
condo Livio con le armillc e gli scudi dorati (3) 
per portulam quondam {ignota a noi tardi nepoti) 
introdusse i nemici sulla più difesa ed importante 
collina. Accorso Romolo dopo varie scaramucce si 
attaccò battaglia formale nell' intermonzio tra il fo- 
ro e il velaliro , die per la notte sopraggiunta ter- 
minò , dice Dionisio , a-quo Marte. Con valore egua- 
le si comballi ancora in una seconda data pochi 
giorni dopo; Curzio Sabino fece prodigj ; ma attac- 



co Uacc Jacta quidam scrìbunt anno regnanti! ito- 
muli i.at Cn. Gellius anno 4- quod est rerosimilias- Dio- 
njs. Atiticj . Rom- liti. II. pag. 101. 

(2) Lib. IV. eUg. 

(3) AiWiurr fnlmlae qaort vulgo Satini Aurea» armil- 
lai ce. 
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cattisi con lo stesso Duce Romolo , dovette intriso 
nel sangue salvarsi con attraversare a cavallo la pa- 
lude del Foro (t); mentre Romolo, fa inseguire i 
nemici sotto il Campidoglio , da una pietra gettatagli 
dal monte rovesciato perdette i sensi; e Lncumone 
capo degli Etruschi suo ausiliario restò morto sul 
campo. Stando a mal partito le cose Romolo ricu- 
perala la mente, fece agire la sua riserva, e te- 
mendo aucora votò un Tempio a Giove Statore. Di- 
venuta in fatti orribile la strage senza nulla deci- 
dersi , Livio narra clic le coraggiose donne gettate- 
si fra i comliallenli , stracciandosi le vesti e i ca- 
pelli con preghiere e con lacrime indussero le parti 
a pacificarsi. Per più verosimile si tiene il racconto 
di Dionisio, che terminata come Dio volle li luffa , 
tanto da' SaLini che da' Romani si ponesse in de- 
libera se dovesse o no continuarsi la guerra : ed al- 
lora Ersilia oilertasi in parlamentaria si portò con le 
compagne al campo Sabino ed ottenne una tregua 
clie fu presto seguita dal solenne federe fra i due 
Re stabilito nelle forme più solenni in mena della 
via Sagra , come testò vedemmo. Abbiamo già det- 
to , e tutti sanno , che si accomodarono le cose con 
dividere la sovranità fra i due litiganti (2). 

Capital monumento di tal federe è la qui an- 
nessa moneta della gente Mussìdia riportata dal 
Morelli sulla quale scorgonsi le due are e i due Mo- 



ti) In memoria di questa felice notazione rvvi nn 
basto rilievo per Io scalone ile' Conservatori , ov' è figu- 
rato Curzio che attraversa la detta palude. 

(a) 11 comandare in più d' nno fn già io tuo nelle 
fondazioni di Citta presso i Greci. Tucidide lib. VI. 5. 1. 
e a. Strabone lib. XII. pag. 58;. ne danno altri esempj. 
A Sparta si perpetuò per una serie di secoli. 



marchi intenti olla cerimonia con la leggenda L. MVS- 
SIDIVS. LOXCVS. 

Cosi in un Dettano della famiglia Ttburia si 
esprime nel dritto il monogramma A di TaUus e nel 
rovescio il ratto «Ielle donne Sabine. In altro del me- 
desimo si scorge Tarpcja caduta sotto un mucchio 
di scudi militari che gli vengono giilati addosso da 
due soldati ; dov'è da osservarsi la forma ovale del- 
lo scudo Sabino con la rapprescntama del fulmine ; 
il che ei fu di scoria a dare nella vignetta della 
carta corografica alla Hrgionc personificala uu tale 
scudo piuttosto che V ar^olico , o V embricato San- 
nitico- Vi si nota anche la stella ed il crescente 
emblema della notte , per indicare il tempo del tra- 
dimento. Vi è altro denario spettante alla famiglia 
Vezzia con l'accennato monogramma del Duce Sa- 
bino e nel rovescio il medesimo barbato sopra un 
carro a duo cavalli allusivo alle due vittorie ; e 
con le sigle S. C. per dimostrare clic il magi- 
strato fece battere la moneta col consenso del Se- 
nato Senatus Consulto. La leggenda ìia princìpio 
nel drillo e termina nel rovescio della medaglia T. 
VETTIVS . IVDEX prenome , nome , cognome. Di 
questi tre falli Romano-Sabini non so die vi siano 
altri monumenti. Fu errore di un tempo quel ratto 
supposto sul <<ran sarcofago Capitolino di Alessan- 
dro Severo e Mammca,-e si equivocò nella vignetta 
preposta alle anlicliità Beneventane dove non si fi- 
gura che un combattimento de' Greci con le Ama- 
ioni (i). 

Modernamente in scultura un solo gruppo clic 



(0 D« Vita Thcs. Benevent. Tom. i. n- i. ebe ha 
V epigrafe Tabula marmorea ad fontem S. Sophtat , Sa- 
linùrum raptam cxhibens- 



Diaiiizcd by Google 



io sappia Tesesene a Firenze di Gio. Bologna. Vi 
sono dipinte del Pussino in una volta del Palazzo 
Coslaguti. Ve u' e un quadro di Pietro da Corto- 
na nella Galleria Capitolina; fu trattato un tal sog- 
getto dal celebre David in Parigi , e licite ancor 
sono le SaLitic rapite di Luca fa presto ossia Luca 
Giordano del quale vanno in giro stampe coloriu di 
assai vaga invenzione ed cfielto , clie io slesso ac- 
quistai iu Bologna , c conservo ancora. 

Torse il ritratto di Tazio come quel di Romo- 
lo sarà di convenzione c forse no. Avverte Plinio 
Jìegcs sibi ipsos posuisse statuas verosimile est 
(i). Quindi il Visconti nella sua iconografìa nota 
clic tali figure si collocarono pelle facciate de' Tcm- 
pj per cui poterono scampare ai diversi inccudj del 
Campidoglio. Vi erano di più le imagini particola- 
ri , e ben conservale e tramandate nelle famiglie di 
coloro die ne pretendevano la discendenza. Plutar- 
co in Romolo ne assicura clic molte statue di lui 
esistenti al suo tempo , erano state scolpite Romolo 
vivente. Si sa da Properzio die ai tempi di Nunia 
vi era un Mamurrio scultore in bronzo. E non si 
è dello clic gli Etruschi in quell'epoca facevano 
opere in ogni genere d'Ani chiamate Tuscanical 

Non si stettero inoperosi i due Monarchi du- 
rante il di loro vicendevol comando. Ricorda il Pa- 
tavino clie i Romani assunsero il nome di Quiriles 
e Romolo di Quirino, da Curi, Curiti, Curì- 
mes mutato la C in Q, atteso che secondo Festo 
e Catone in origin.,nh il Sabino uh l'Etrusco dia- 
letto conobbe la lettera Q (a). Stabilirono al lago 
traversato da Curzio in perpetuo tal nome in mc- 



fO libi xxsn. s xxxiv. 

<i> Do Vita Tom. I. p> e . «9- 
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moria di sua prodezza, ^istituirono centurie di sol- 
dati a cavallo chiamate Ramncnscs da Romolo , e 
TatUnses da Tazio. Una dalle tic Tribù stabilite 
da Romolo fu da Tallio chiamata Pazienta, e se 
crediamo a Livio le 3o. Curie in cui si dividevano 
le tre Tribù portarono il nome di 3o. delle rapile 
Sabine (i). Dopo il federe fu alzato un tempio a 
Giano Quirino del quale parla Orazio (s) , e Ser- 
vio. Poslquam Romulus et Tilus Tatius in fe- 
dera convanerunt , Jane simulacrum duplicis fron- 
ti» effectiim est , quasi ad imagirietn duorum po- 
pulorum (3). Aggiunge Dionisio che accrebbero alla 
nascente Città parte del Celio e del Quirinale, con 
darne del primo la pertinenza a Romolo per la vi- 
cinanza del Palatino che seguitò ad abitare; e del 
Quirinale a Tazio per la maggior prossimità al Cam- 
pidoglio già sua dimora. Uu vico che radeva il Qui- 
rinale da Tor di Conti fino alla Madonna di Monti 
fu dato per abitazione ai Sabini e chiamato Ci- 
prio (4)- Nel medìtiillio ossia la pianura fra i due 
accennati monti , tagliati i Loschi ed asciugalo il 
lago Curzio, stabilirono la piazza, e da loro ebbe 
principio il celebre foro Romano. Intrapresero comu- 
nibus auspiciis la guerra contro i popoli di Ca- 
meria in oggi Palombaro. 



(0 Non lono di questo parere ne Dionitio , né f ai- 
rone , nè Plutarco. Ved. Nardin. Rom. Ant. lib. II. 
(a) . . . . el vacuum duMs 
Janum Quiritti clausit , el ordinati 
Rectum , et vacanti fraena licentiae 

Jojecit ete- Ode i5. lib. IV. 

(3) Serv. in Eoeid. lib. XII. v. 198. 

(4) Ciprio a Ciprum quoti ibi Sabini Civrs additi 
contedtrunt , qui a bono ornine id appeUarunt ; nam 
Ciprum Sabine bonum. Varr. ds L- L. cip. 3». 
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Roma i5. A. C. 738. 
Morie di Tazio. 
Questa felicemente terminala , avvicinandosi l'an- 
no sesto della loro unione cominciò questa a tur- 
barsi per qualche torto fatto dalla gente di Tazio 
a quei di Lavinio. 

Anno 738- A. C. 
In occasione di una festa portatisi colà i due 
Re, Tazio in mezzo le cerimonie del sacrifizio con 
i cortelli medesimi de' sagrilìcanli improvvisamente 
fu ucciso (1). Rimasto Romolo solo a comandare quei 
di Cameria prevalendosi del disastro tornarono in 
campo e vi si uni anche Fidene, Paesi ambedue 
di origine Ialina , ma nel territorio Sabino. Romolo 
ite trionfò appropriandosi per dritto di conquista il 
maggior tratto delle di loro terre. Attese nel resto 
dì sua vita a sistemar gli affari politici e militari : 
sino a die venuto in odio de' Senatori per la sua 
superbia fu congiurato contro di lui senza die si 
trapelasse e fu trucidato aneli' esso senza sapersene 
la maniera 33. anni di regno e 60. di vita. 

Roma 38. A. C. 715. 
Numa. 

Non avendo Romolo lasciato successore alcuno; 
pretendevano egualmente gli Albani clic i Sabini di 
nominarlo : dopo un anno di contrasto si conciliò la 



(1) Cosa se ne dicesse per Roma si rilava da Dioni- 
sio nel 3. sopragiunta cioè la fame e la poste furono quei 
flagelli credati nn gastigo de* Numi per l' assassinio coni* 
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faccenda con dare la nomina agli Albani ma a con- 
diziono clie il Re fosse Sabino (i). Ed ceco sce- 
gliersi Numa altro personaggio di Curi homo in 
primis nobilis et clarus , urbe Sabinorum , ali- 
dore Plutarco (a). Circa 4°- ailIU doveva egli a- 
vcre per esser nato il medesimo giorno ed anno die 
si gettarono i fondamenti di Roma, Furono por com- 
plimentarlo spediti a Curi V Albano Giulio Procu- 
lo, ed il Sabino Valerio Voluso uno de' tre com- 
pagni di Tazio, Si legge clie non volle accettare se 
non dopo elio gli Aruspici ebbero esplorata la vo- 
lontà degli Dei- Proclamato che fu si diede tosto a 
correggere i disordini con ispirare ai Romani l'a- 
more della giustizia , della pace , della religione , del 
buon ordine. Assicura la custodia degli Anelli del 
Palladio e del fooco sacro (3) cose tutte conside- 
rate come fatali di Roma. Aggiunse all' anno i due 
mesi di Gennaro e Febraro. Proibì di seppellire o 
di brugiare i cadaveri nella Citta. Dobbiamo a Nu- 
ma 1* aver comincialo gli annali della Storia Roma- 
na con i libri de' Pontefici , principalmente per ciò 
clic riguardava i riti sagri e religiosi , ne' quali in- 
trodusse il genio della musica; di modo che ancor 
sotto i Cesari le istituzioni ed i cantici di Numa 
risuonavano nelle feste dedicate agli Dei. 

Dove poi fece spircare la sua saggezza e po- 
litica fu , dice unisona la storia , nel promuovere le 
ani e l'industria formando corporazioni e collegi! 
di libicìoi , orefici , architetti , tintori , sandalarj , la- 
bri di ogni genere , figlili , coriarj . vagellati , ne* 



(0 Li* lib. i. Dionyj. Kb. II. '- 

(2) Folv. Orsin. Antiq. Tom. 7. pig. io 7 3. 

(3) A quest'oggetti accrebbt fi" numero dello Vetta- 
li , e le arrischi, di privilegi- 



(piali luiscliiandoTi Sabini c Romani , ne fece poco 
a poco sparire traci eert'odio e rivalila clic produ- 
ceva la differenza di loro origine (i). 

a. Nella distribuzione clic fece delle terre acciò 
divenissero pacifici agricoltori quei feroci sudititi die 
nel sistema di Romolo non erano die soldati : dove 
più ingegnosa e propria ili un profondo politico fu 
(juclla d'introdurre il cullo ilei Dio Fermine; onda 
assicurale con la religione le proprietà di ciascuno. 

Perocché accortissimo divisamente egli ebbe di 
dimorare per Io più in campagna presso i boschi e 
le fonli die la iiiperstizionc co esecrava agli Dei, Di 
là nacque l'opinione di' egli avesse congressi con la 
ninfa Egeria ; opinione eli' egli si guardò bene di di- 
struggere , avendo cosi sopra il popolo un ascenden- 
te quasi diritto. 

Di questa maniera amato e rispettato regnò fò. 
anni in pace senza gnene ne interne uè esterne, ed 
in pace morì nel suo letto più clic oiiagcnario , quan- 
do gli altri Rè, tranne il suo nipote Anco Marcio, 
ebbero infelice line, Tuli* Ostilio fulminato, esiliato 
il Superbo e gli altri uccìsi (a). 

Parlando delle sue irnagini no hanno la meda- 
glie consolari alcuna con la testa in profilo col no- 
me di NVMA. Si trova con suo nipote NVMA POM- 
PILIvs ANCVS RIARCIvs. La più bella e per gc- 



(■) Finiamo non può a meno eli non eommemioM una 
tal misura, haque ta divislo fu'tt PERPULCHSA quue- 
dam omnium jnler se compositio atque commistio : 
per cai a ragione paragonò il legislatore Snbtoo a quello 
di Sparta , ami gli lo antepose pur la ragione ebe le leg- 
gi ili Licurgo furono per forza accettate , e si videro ca- 
dere , lìi dove quelle di riama avanzarono sempre in os- 
servanza, in erudito ed in potere. 

(a) DionU. b'b. 11. Liv. Ub- I. e Plutarco in Numa. 



nuina riconosciuta da Ennio Quirino Visconti c quel- 
la della prò tome notissima delia Villa Albani , ove , 
tralasciati l'epìgrafe appostavi da moderna mano vi 
si scorge Nnma velato faeicnle funzione di Flamine 
Diale o di Pontefice Massimo , come Livio Io de- 
scrive. Etrusco c lo stile di fatto, come dev'essere, 
e la sua fisonomia corrisponde al quadro che ne fa 
Virgilio 

.... Nosco crhies incanaque menta , 
Regi* Romani .... 

Encid. lìb. VII. v. 809. 

Nardino e di parere clic Ntima abitò la più al- 
ta parte del Quirinale dal Giardino Pontificio al Bar- 
berino presso un tempio da lui cretto di tre cappel- 
le a Giove a Giunone ed a Minerva : a somiglian- 
za del quale essendone stato innalzalo altro più splen- 
dido dai Tarquiniì sul Campidoglio ; questo sortì il 
nome di Campidoglio vecchio (i). Nel giardino del 
Noviziato de' RR. PP. Gesuiti ve n* era qualche 
straccio al suo tempo siccome narra egli stesso (a). 
Dove poi Nnma rendeva ragione era l'Atrio di Ve- 
sta nel Foro presso al Palatino , perciò cbiamato la 
Regia di Nnma. La forma dì questo Tempio in- 
nalzato da lui medesimo sì può vedere nella meda- 
glia della famiglia Cassia , ed in altra di Domizia- 
no, che probabilmente lo avrà ristoralo. Fece an- 
che nel basso dell' Jrgileto via de' Libraj , presso 



(1) Erant veteris Capitata kumitia teda Val. Max. 
lìb. IV. cip. i. ìn fin. Non dee recar meraviglia ( re p li ubia- 
mo ancora un* voi la) il veliere qnel Re innalzar Tempio 
a più Nnmi, Troppo c farse tutto avrebbe rischiato io non 
conservare ai Romani le antiche loro superstizioni. 

(z) Rom. Adi. ediz. cit. Tom. II. pag- H5- 



3.3 



il l'estro ili Marcello altro Xeni pio a Giano Gemi' 



si l' istitutore del culto ili Giano schiene divinità 
più Elrusca clie Sabina,- bensì Preside all'anno che 
egli avoca accresciuto di due mesi come si disse. 

Per ciò clic spetta alla Ggliolanza di Numa nar- 
ra Plutarco eli' egli avesse due mogli Tazia da pri- 
vato , e Lucrezia da He. Ora lasciando solo solis- 
simo Gellio ebe gli dà una sola figlia Pompilia ge- 
nerata con Lucrezia , si può senza scrupolo con Dio- 
nisio , Plutarco , lo Streinnio , V postini , Ful- 
vio Orsini , il Glandorpio e di recente con Ennio 
Quirino Risconti ambi trarsi a credere eli' egli la- 
sciasse quattro figli maschi Pompane, Pino, Cai- 
po , Mamerco , da* quali discesero le famiglie de* 
Pomponi , dei Pinari , de' Calpitrnj , e de' Ma- 
merci (□). Il Visconti sudetto nella sua iconografia 
latina è di parere clic le due famiglie la Calpur- 



(i) S'intende Tempio a Giana , da chiudersi in tem- 
po di pace , ed aprirsi in tempo di guerra , e non di ([nei 
Giani transitori! a 2 , 0 a 4 facce coca' t quello del Ve- 
labro. 

(1) Libcros rcliquit ut plerique: umt auctorcs . ma- 
rci quatuor , rt unam foetninam , quorum ctiam num 
sapente! est posterità* : ut vero Eli. Gcllius narrai , so- 
latìi Jrfiam ex qua itami est Ancus Ulurtius- Dionyi. lib. 
HI. pg. ofi. 

jiliì praeter hanc ( Pompìltam ) filios quatuor et 
adsctibunt Pomponcm Pinola , Calpura . Ma nierun m , quo- 
rum qttcmlil'ct sueetssionem familiae ho:iestiquc gene- 
ris reliquisse. Fluxisse naniquc a Pompane Pomponcm a 
fino Finarias , a Catpo Caipurnias , a Mamerca Ma- 
mtreios : Quindi siegue a dire : Pompiliam vero non ex 
Tutta natam sed ex aiterà ttxorc Lucreùa , quant nati 
privatili sed jam Rex duxtrat- Fiutare, in Iiurna. 



ito alti 




,agine (,), è cnia- 
Fu esso , può dir- 



Mon. Sab. Tom. IH. 
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nia o la Marcia siano le più giustificate nella pro- 
venienza. An. Cya. Si. di noma sul finire del Re- 
gno di Numa fu edificata l' inclita Citta di Terni co- 
me da lapide autentica riportata. Tom. II. p. ai(i. 

Roma 81. A. C. 67». 

Tulio Ostilio. 

Morto Numa il Senato col popolo si uni a dar- 
gli per successore Tulio Ostilio d'illustre famiglia; 
bravo soldato, e di razza militare. Pochissimo ne di- 
ce Livio ; ma se ascoltiamo Dionisio egli nasceva 
da un figlio di altro Tuli' Ostilio gran capitano il 
quale dopo aver fatto mirabilia per Romolo contro 
Tazio nella guerra dell' Intermonzio vi mori lascian- 
do un unico figlio ch'ebbe dalla figlia di Ersilio Sa- 
bìnese , che vale a dire da qucll' Ersilia medesima; 
qitae populttribtis suis faentini s nuotar futi ut 
in bello Sabino legalione ad Patrcs suos prò 
maritis fungeretur (1). Ora il nonno del nostro 0- 
stilio era di Medullia paese Albano ma di territo- 
rio Sabino e la Nonna una delle Sabine che meritò 
in seguito la mano di Romolo. Nato per altro in 
Roma e portato alle armi non lasciò occasione di 
guerreggiare; per cui oltre il fatto degli Orazj e 
Curiazj e la distruzione di Alba 1* ebbe anco coi Fi- 
denati , e con i Sabini per ben due volte. Fidene 
spalleggiata daVejenti e sempre rivoltosa fu alla fi- 
ne presa, e compiutamente assoggettata mediante 
una fossa fattale all' intorno per togliergli ogni co- 
municazione ed ajuto. 



<i> Dionij. Ub. T. secondo il quale anche questo terao 
Hi ilei Romani contar potrebbe una Sabina origine, il cbs 
non vedo da altri osservato. 
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la quanto ai Sabini accadde clic in occasione 
di una fiera clic alluminiente si faceva a pie del 
monte Soraltc presso il Tempio della Dea Fcronia 
comune ai Latini ed ai Sabini essendo stato un No- 
mano spogliato c preso da' Sabini senza volerlo re- 
stituire; ciò fu causa clie Tullio dichiarasse loro la 
guerra. Nella prima battaglia grande fu lo sfono 
d' ambe le parti ed eguale la sorte : dubio Marte 
decertatum , donec noctis intervento diremptum 
est praelium neutro inclinante Victoria (i). L'an- 
no seguente si attaccarono di nuovo e mentre la vit- 
toria dichiaravasi per i Sabini, Tulio protensis ad 
Caelum manibus promise le Ferie a Saturno e ad 
Opi , c votò di più un accrescimento di numero ai 
Salii Sacerdoti di Marte. Fatto da ciò coraggio le 
falangi Romane forzarono e ruppero talmente i nemici 
clic s' impadronirono del Campo. Vinti però i Sabi- 
ni ma non oppressi , veduto di l'i a poco i Romani 
impegnati seriamente con i Latini li attaccarono di 
nuovo : ma Tulio accortosene in tempo fece ad un 
fatto tregua con questi; e contro i Sabini tutte ri- 
volte le sue forze piombò sopra di loro improvisa- 
nicnte e ne fece un macello. Questa terribil batta- 
glia fu data presso una selva che Malefica la chia- 
mi Dionisio , Livio Malicusa , altri Maliziosa ed 
il Boccaccio nel duo trattalo de Sylvis miciosa vel 
liciosa (a). Cercata, ma non mai trovata questa 
interessante località , dal vedere clic presso Ercto 
(Monte Rotondo) ebbe luogo e alla distanza di 137. 
stadj da Roma , e che tal selva chiamasi da' Fran- 
cesi la Foreat des briganti io congetturo che la 
selva riferiscasi a quella che ne' tempi bassi chiamossi 

<0 Dionys. Kb- IH. pag- 170, 
(1) Genealog. Deor. Gent. top, CLXXIX- 
ao * 



Macia felcosa , la quale fece parte di lina tenuta 
ceduta ai Moniti Farfensi con istromento riportato 
«lai Galletti nei documenti dal suo GabioN. XXX. 
infine; stante l'esser certo die in allora Macia 
macchia significava , ed il termine di felcosa pote- 
va essere stato corrottamente sostituito dalla barba- 
rie de' tempi alla voce malicusa. Conosco tutta la 
sliraccliieria di una [al deduzione senza, avere il co- 
raggio dì discrederne la possibiltà; trovando da 
quella parto pianure a proposito , e vedendovi an- 
cora una macchia che conduce a Poggio natio , pe- 
ricolosa anclic al presente , con questa disfatta ter- 
mina il corso lidie guerre fra Romani e Sabini sotto 
Tulio Ostilio. Solo clic Medullia poco dopo fu pre- 
sa per assedio , ma discretamente trattata per aver 
dato i natali alla famiglia Ostilia. 

Il carattere di questo Semi-Sabino Monarca fu 
da principio fiero e totalmente opposto a quello di 
Nnma : illanguidito per altro dalle infermità dice 
Livio clic religio/iibus populum implevil (i). Plu- 
tarco termina con dire superstitioni succubuìt io. 
fatti Dionisio narra che datosi a svolgere i comenta- 
rj di Nnma fu dispiaciuto di aver trascurati certi 
occulti sagiificit a Giove Elicio ( fulminatore ). A 
questa mancanza attribuì il popolo la fama e la pe- 
ste che soffri ; e per la delta fu creduto che Giove 
lo fulminasse (3), quando con più fondamento altri 
pensarono che dalle tante e continuale guerre ne na- 
scesse la carestia e per segreta trama egli fosse tolto 
dal Mondo. Fabricò Tu]lo la Curia Ostilia, dove 
abitò probabilmente , tra il Foro ed il Palatino. Cas- 
siodoro nel suo Chronicon a Tcodorico dice clic 
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fosse il primo ad usare la porpora , e clic al suo 
tempo si lubricasse Chakedon e Byzantium , in og- 
gi Constami nopoli. 

Gli dà 33. anni ili Regno. 
Aimo G_i". A. C. 

Dopo breve interregno fu innalzalo al Trono 
Ando Marcio figlio «li un Marcio clic sposata eb- 
be PompiHi figlia di Numa. Fu egli con lo Zio pa- 
ri ingenio , disse l'autore delle vite degli uomini 
illustri. Inclinato egualmente alla pace attese ad am- 
pliare e ad abbellire li Citta cui aggiunse il Gian- 
nicolo e l'Aventino con barricarli di mura. Sono sue 
opere il ponte Sublicio , ti carcere Mamcrtino, il 
porto d'Ostia, le Saline, che ancora esistono nel- 
l'antico luogo , e gli acquedotti dell'acqua Marcia, 
eh' ivi presso scaricasi nel Tevere t si veggono oggi- 
di opere che sebbene a fior il' acqua e di terra ri- 
cordano tuttora un Angusto clic fece a Roma un 
mondo di bene. Una sola ne sbagliò nel lasciare in 
tutela dello scaltronc Lucio Tarquinio i due suoi 
figli; posposti a quel!* officio i suoi veri amici e pa- 
renti seppe costui guiocar si bene la sua tutela , che 
appunto con essa fccesi strada a quel trono cui po- 
tevano aspirare i pronipoti di Nuina , e forse pian- 
tarvi la dinastìa Sabina chi sa per quanto volger di 

Ne* frammenti di Ennio, e nel poema di Lu- 
crezio viene egli chiamato il buon Anco, Bonus 
Jncus. Buono davvero anzi clic debole non avrebbe 
giammai molestali i vicini. Ma Tcllene , Poli/oria , 
Ficana , Medullia , i Uolsci , f Vejcnti la vollero 
con lui e se ne pentirono. L' ebbe anche due volle 
con i Sabini suoi progenitori , e la seconda guerra 
fu del massimo impegno , siccome eccitata da una 



parte della regione die intatta rimasta dalle disgra- 
zie della guerra poterono con tanto più ardore spin- 
gersi a danni di Homi con depredar le campagne e 
farvi Lottino; Accorsovi per altro in tempo l'Au- 
gusto non poterono trasportarsi la preda (i). Furo- 
no anche questa volta battuti ; bensì fatta una de- 
putazione ottennero la pace, c-rai' era da credere, a 
ragionevoli condizioni. 

Ritratti di questo Re si hanno nelle medaglie 
della famiglia Marcia. Trovasi la sua testa unita a 

Snella dell* Avo in una moneta di bronzo , col porto 
' Ostia nel rovescio. Sul secondo piano la statua della 
vittoria sopra una colonna alle vittorie sue fa op- 
portuna allusione. Meglio per altro la sua fisonomta 
si dislingue in altra battuta sotto Augusto da un 
Marcio di altro ramo , ove la sua testa alquanto in- 
clinata richiama la descrizione di Virgilio nel!' linci- 
di libr. VI. 
. . . Quem jtixta seguitar jactantior Aneti! , 
Nane quoque jam ttimium gtiiitlcns popularibiis ansi.'. 
Il lituo bastone augurale e pontificale eli" è nel 
campo allude alle sue cure in ristabilire le cerimonie 
ed i culti Ìris ti tutti da JVuma. Le arcate nel rovescio 
dimostrano il suo acquedotto; e la statua equestre pog- 
giata in alto dell'edilizio e suo monumento onora- 



(0 Navum inde bettum cxt-rlumest ab Ut Sahinorum 
popalti , qui nondum Bamanoruni virtutrm aperti are 
irf.'is iajuriìs lacessiti . . . viri alioi/uin bellicosi magaam- 
que et vptiltntam incoiente* urbem .... deinde lucris 
illecti apertam in eos expeditionem suseipiunt ; magnam- 
ene jinitimae regianis paitem praedatiombus , et aiiis 
incomodi* gravile? affligant. Dionys. lib. Ili. pag. 181., 
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rio. Dalla parie della testa vi si legge ANCVS e net 
rovescio PHILIPP VS e soprannome di un ramo del- 
la Famiglia Marcia; nel vuoto degli Archi ACQVA 
indica la destinazione dell' edificio. 

La sua abitazione secondo il Nardino loc. cit. 
fu nella Pia Sacra circa i tempi di Antonino e 
Faustina e dì Romolo e Remo, cosi detto a S. Co- 
smo e Damiano. Questa celebre via prima de' Tem- 
pi della Pace , e di Venere c Roma potè retta pro- 
gredire al Ccrolicnse , umbilico .dell'antica Roma, 
poi lago di Nerone, ed infine Anfiteatro di Vespa- 
siano Sabino. Dopo quelle due fabriebe , miserabil- 
mente svolta e strozzata dalle sostruzioni , resa inca- 
pace alle pompe sacre e trionfali dove salire più 
spaziosa all' arco di Tito ed al palazzo Augustale , 
come all' evidenza provai nelle meni, enciclop. del- 
l' anno 181G e gli scavi recenti hanno pienamente 
confermato. Il nostro Buon Anco non regnò che 
a4 anni; e dopo dì lui per cabale ed intrighi che 
non ci appartiene indagare fu eletto in suo succes- 
sore Tarquinia Prisco. 

Anno Giù. A. C. 
Ne' primi anni di questo regna vedendo i La- 
tini clic in Apio, Crustumio , Nomento , Collazia, 
Gorniculo , o disfatti, o deditizii vi fu piantata una 
colonia Romana di guarnigione; per evitare una de- 
teriori generale si adunarono al fonte della Dea 
Ferentina a pie del Monte Albano; e quivi stabili- 
rono una federazione con gli Etruschi , ed i Sabi- 
ni. Quindi tosto d' accordo con questi ultimi comin- 
ciarono a devastare le campagne dì Roma; ma ora 
con arte di guerra, ora per astuzia, o per casuali- 
tà fu così malmenala questa confederazione che i 
Latini e gli Etruschi stimarono esser cosa migliore 
1' arrendersi. Fu allora dice Dionisio che Tarquinio 
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bini soli supwerant qui curii So- 
nata contenderenl , viri pugnace; , 
, an.plan e, fertile nec tonge 
% (i). Perocché fallo proposilo di 
igion <li pretesto intimò loro clic 
i quei Sabini che avpan sapulo per- 



alcun ti.' 
n, , gli 



inder le 
rei di i 
..Ilpri 



vano presso ridette i Sabini , onile aiutarsi vicende- 
volmente, con un ponlc di barelle clic congiungesse 
le rive. Tarquinia che tutto sapeva pensò con lat tc 
c bandii carichi di leena secete ajutaie da buona 
pece c resiaa d' incendiare quel poni.- , siccome fe- 
ce ; quindi nella confusione che dovè cagionar U 
sorpresa fece agire un distaccamento di truppe col- 
locate a bella posta in amliedue le parli , e li disfece 
colmile ta mente. Ma che ? i Sabini comparvero di nuo- 
vo in campagna , ed obligatì a dimandar pace ot- 
tennero una tregua di sei mesi. Bensì aranti elicla 
tregua spirasse , passato l'Amene si gettarono di 
nuovo sul territorio Romano , ma Tarquinia n' arre- 
stò qualunque progresso. L* anno seguente si presen- 
tarono sotto nuovo Generale ch'essi credevano più 
sperimentalo. Questi si postò sopra un altezza inac- 
cessìbile, ove Tai-quinio non potendo attaccarli li 
strinse talmente di assedio , clic a fortuna dovettero 
ascrivere di potersi salvare fuggendo col favore di 
una tenebrosa notte. 



(i) Dionj*. [ib< III. Li v . Uh. I, 
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Punto scoraggiti ì Sabini si presentarono di nuo- 
vo con un'armata più numerosa , divisa in due cor- 
pi; ma Tarammo riconcilialo con i Latini e gli E- 
mischi ne oppose loro altra di tre. Arante suo ni- 
pote comandava agli Etruschi , Servio Tullio ai La- 
tini , e Tarquinio i Romani. Narra Dionisio die il 
combattimento fu uno dei più sanguinosi , ed ostina- 
ti ; ma in line piegarono i Sabini che vi perdettero 
ì più bravi di loro. Stanco il Vincitore di avere con 
questa pugnace nazione una guerra' eterna , sebbe- 
ne i. Sabini FAIUUS , Romani SAEPIUS for- 
tuna sunt usi (i), pensava a soggiogare le città 
stesse per via di blocco , quando i Sabini stessi gli 
le oflerirono a condizioni discrete , che furono le 
medesime accordate da Tarquinio stesso agli Etru- 
schi. £ da qui, gran tempo non si passò che intro- 
dotti due sicarii in sembiante di campagnoli con le 
loro accette o falci avanti il Re per esser giudicati 
dì una finta loro pretensione con quelli stessi stra- 
nienti gli levarono la vita. Posti alla tortura confes- 
sarono che gli autori di quell'assassinio erano stati 
i figli di Anco Marcio. Dopo 33 anni che durò il 
regno di Tarquinio Prisco. 

Anno 577. A. C. 

Fu eletto Servio Tullio nato in Corniculo pae- 
se latino conquistato da' Sabini come Collazia , e ri- 
tornato in fine sotto il poter de' Romani (a). Il pa- 
dre fu certo Tullio Corniculano vir regii generis e 
la madre Ocrisia speccliiatissima donna. Era vedova 
e gravida di lui quando Tarquinio preso Corniculo, 
ne fece un regalo a Tanaquille sua moglie , che 



(1) Diony» lib- III. pag. 198. 

(a) Liv. lib. !• 37 Cbaupy Tom. ILI. pag. i4a. 



presala a ben volere di l'i a poco la mannmìse. Na- 
to il fanciullo la mailrc gli pose il gentilizio nome 
«li Tullio , ed il cognome di Servio , secondo Dio- 
nisio in memoria di esser nato in servitù. Per certa 
iìamma , clic sembrò diadema, comparsagli sul capo 
mentre .stava nella culla, Tanaquillo dotta in Archeo- 
logia di consenso di Tarammo prese ad educarlo con 
il più grande impegno. Cresciuto Servio si fé cono- 
scere bravo soldato cosi che nella guerra di Erclo 
/ortissimiis omnium est judicatits. Olir' essere un 
buon militare non la cedeva a veruno in politica ed 
in religione. Tarquinio non si serviva che di lui c 
per sempre più accattivarselo gli diede in moglie la 
figlia. Morto intanto prima del tempo e con figliuoli 
ragazzi Tanaquilie prolettrice costante di Servio per- 
ché i figli d' Anco Marcio non le prendessero la ma- 
no , allacciatasi ad un balcone gridò che Tarquinio 
non era morto ma solo ferito e non mortalmente , 
che però durante il tempo di sua convalescenza chie- 
deva che si lasciasse a Servio secondo il solito l'am- 
ministrazione delle cose. Con un tale stratagemma 
Tullhes e Sicario Rex factus. Brigarono invano i 
pronipoti di Numa pur deironizzarlo : egli sordida 
veste arringò il popolo accompagnato da Tanaquil- 
ie , da Ocrìsia.dai piccoli Tarquinii in guisa che con- 
vocate le Curie fu in Re eletto canonicamente. Eb- 
be anche la fortuna che suscitatisi i Vejcnti e gli 
Etruschi gli dettero in quel frangente una bella ed 
opportuna occasione di segnalarsi. Intanto da no- 
tarsi che durame il suo regno ne Ì Latini nè i Sabi- 
ni si mossero contro Servio , ne Servio intraprese al- 
cuna cosa contro di loro. 

A voler minutamente descrivere gli utili stabi- 
limenti falti da questo Re non basterebbe un volu- 
me : la divisione del popolo in classi : il censo os- 
sia l' enumerazione del popolo : l' uso di enumerar 



gli anni per lustri di cinque in cinque anni : 1' as- 
semblea stabilita sull' Aventino ogni anno per i La- 
tini e quindi per i Sabini (i) per rinnovar l'amici- 
zia co' Itnrcani. Notasi in Livio su questo proposito 
clie i Latini per aver deposte le armi e rinunziato 
formalmente ad ogni diritto sul contrastato impero 
dovevano per base riconoscere Roma per capo , ma 
non i Sabini presso i quali durava la speranza di 
ricuperarlo , e quindi riporta la seguente istoriella. 
Un bove era nato in Sabina di smisurata grandezza 
miranda magnitudine et specie : correva una mi- 
steriosa voce che chi lo avesse a Diana sagrificato 
avrebbe ottenuto 1* impero. Non mancò un Sabino di 
portarlo in Homa per sacrificarlo a Diana Aventiua. 
Si disponeva di fatto ad eseguire la cerimonia quan- 
do il custode del tempio consapevole dell' accennata 
fatalità lo prevenne che incestuoso sarebbene stato il 
sagrificio se prima egli non si fosse purificato nel 
fiume ivi prossimo. Discese il Sabino al Tevere per 
bene compiere il rito , ma allorch* tornò si avvici de 
di essere stato ingannato , mentre il custode in sua 
assenza aveva già sacrificata la vittima fatale. Fu Ser- 
vio il primo a battere moneta come si disse primus 
signavit Às , secondo Plinio francamente asseri- 
sce (a). Dopo avere aggiunto i due colli Viminale 
ed Estfuilino li barricò col suo famoso aggere ossia 
gran terrapieno con fossa onde mettere al sicuro quel- 
fa parte di Roma la più esposta alle invasioni de' 
nemici contermini ed esteri. Di più condusse una 
muraglia tutta all'intorno de' monti formando il so 



(i) V. Calmet Hi«. univ. Tom, II. pag. a3o. Ltt Sa-- 
tini de Cori ou da moins dans la suite eurent part à 
ctttt Assemblee- 

<i) Plin. Ub. XXXIII. oap. 3- 
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concio recinto dopo quello di Romolo esteso qua c 
là e di roano in mano da suoi successori. Sotto il 
Carcere Mamcrtino scavò nel vivo sasso (robur, da 
Sallustio , e dal Brocchi detto tnefa litoide ) una 
più profonda prigione per i rei di slato. Innalzò 
Tempj a " a Fortuna ed uno vicinissimo alla sua casa 
facendo credere , die per una fenestra s' introduces- 
se quella potentissima Dea per consigliarlo , non 
altrimenti clic fece a Romolo il Dio Consti , la nin- 
fa Egeria a Ninna, la cerva ossia Diana a Seriori o. 
Abitò Servio Tullio ncll' alto del Vico Patrizio ri- 
conoscibile ancora da S. Lorenzo in fonte a Santa 
Pudcnziana , dominato dai Monti Quirinale , Vimi- 
nale ed Esijuilino , ove per ordine di lui tutt'i Pa- 
tricii ebbero casa acciò si quid molirentur adver- 
sus if>tum,e locis superioribus npprimercntur (i). 
Ebbe l'onore di una statua di legno dorato che lo 
rappresentava , collocata in uno de' Tempj della For- 
tuna sudetla , la quale in un'incendio del medesimo 
rimase prodigiosamente illesa , e si conservava anco- 
ra ai tempi di Dionisio , dopo ulteriori e più moder- 
ni ornamenti qualis prìns antiqui est operis , du- 
rai enim adirne et magnani apud Romanos ve- 
nerationem habet (a). Non dirò qui che Tarquiuio 
legittimamente salisse sul Trono devoluto com'era 
ai figli di Anco Marcio: ne che Servio vivendo anco- 
ra i pro-nepoti di Numa ed i figli di Tarquiuio vi 
avesse buone ragioni per impadronirsene. Ma meno 
sua, clic di Tanaqutllc ne fu la colpa, ed ì; scusa- 
bile in Servio irti' ambizione inspiratagli fin dalla cul- 



ti) Nirdino nel Tom- III- lib- VI- cap- i5. pare che 
*i umica al Panvinio «od ammettere un altra caia di Ser- 
vio Tullio , il che non è stato avvertito. 
. f» Dìodji. loc. cit. 



la da chi l'educò, c dk prodigj accaduti , a .spac- 
ciali per veri. Altronde in politica fu esso un Genio 
s ti Mime così che la sua Monarchia meno la tiranni- 
de del successore Tarquiuio. 

In line dopo tante e cosi Iielle azioni si fugge 
l'animo dal rimembrare il tragico (ine di questo Ite : 
ma si nani ad esempio di citi si fida a quella For- 
tuna permanente e liscosa cui sacrificarono gli 
antichi con crederla immancabile etema. Aveva Ser- 
vio maritate le sue due figlie ai due nipoti di Tar- 
quinio Prisco; il primogenito chiamato Tarquinio co- 
me suo avo aveva un naturale violento e collerico 
al contrario della figlia maggiore di Servio sua mo- 
glie donna virtuosa e pacifica. Totalmente opposta 
era l'indole della sorella Tullia, moglie di Arunte , 
'tanto imperiosa e crudele quanto buono c moderato 
il secondo genito del Prisco suo sposo, Accadde che 
si accordarono i due t: mori bisbetici di Tullia e Tar- 
quinio nell* orrendo disegno di avvelenare 1' uno sua 
moglie , 1' altra suo marito per cosi unirsi in matri- 
monio , e quindi m]|)usieys:irsi del Trono col man- 
dare nel numero dei più chi 1' occupava da troppo 
lungo tempo,!' infelice Servio. Comi ri eia ro no dal dif- 
famar la sua condotta , facendo gittocare le ragioni 
de'Tarquinii sulla corona , finché colla una giornata 
in cui il popolo era in campagna, d" iutcìiì genia eoo 
la moglie e secondato da sgherri montò sul trono 
vestito delle insegne reali. Accorre Servio per discac- 
ciamelo ed egli più giovane e più robusto lo rove- 
scia per i gradi, l' inseguono i masnadieri e morto 
Io lasciano sulla politica strada. Tullia impaziente 
dì saper 1' esito della trama salila in cocchio corre- 
va al palazzo, quando imbattutasi nell'estinto Ser- 
vio , mentre il cocchiere trattener voleva per rispet- 
to i cavalli Tullia obligollo a spingerli sul cadavere 
del Padre. Con questi meizi ed auspicj occupò Tar- 
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quinio il soglio di Roma, c per la sua condotta iti 
li a poco fu chiamato il Superbo , Servio Tullio re- 
gnò 44 *nni. 

Anno 535. A.C. 
Mentre che il So nerbo ajutato dai Latini clie 
prestato gli avevano giuramento dì fedeltà , si era 
impegnato contro tutta la nazione de' Volsci, parve 
ai Sabini clie la lontananza di lui fosse il favorcvol 
momento di dare addosso ai Romani ; per cui si det- 
tero a saccheggi arn e il territorio; tenendo una par- 
te dell* armata verso Ercto , e 1" altra sotto Fittene. 
Risaputolo Tarrpiinio venne a spron battuto da Soz- 
ze ove trovavasi e diviso V esercito in due partì ne 
fece d* una il corpo di riserva , c con la più debole 
che ispedi contro quei Sabini che da Fidcne dove- 
vano passare ad Ereto secondo 1* istruzione , slìdollt 
alla pugna. I Sabini vedendo i Romani in piccol 
numero l'accettarono ; quando fatto un vigoroso at- 
tacco , e nel calor della mischia trovandosi estrema- 
mente impegnati furono dal corpo di riserva presi 
improvvisamente alle spalle : di più volendo salvarsi 
furono inviluppati e battuti dalla Cavalleria Romana. 
Il resto dell' armata eh' era a Fidcne sconcertata dal- 
la disfatta del primo corpo si resero a discrezione, 
e non fu poco che il Superbo Re li lasciasse in pa- 
ce semplicemente a condizione di pagare un tribu- 
to (i). Nulla di più trovo riguardo ai Sabini nel 



CO Potrà forte recar meraviglia , che le lnnghe guer- 
re de' Sabini co' Romani si veggono avere co ttnn temente 
nn lieto fin* per i secondi, mentre al tempo stello si ve- 
dono i Sabini tornare in campo sempre pia formidabili , e 
gli scrittori del di loro sommo valore non ci permettono 
di dubitare. Catterà per altro ogni stuporo in riflettere 
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regno di Taqtiinio Superbo clie durò a5 anni c U 
dignità Kegia a44- 

Anno 5ot). A. C. 
Per le maniere tiranniche del settimo ed ultimo 
Ile de'Bomani, per l'eccidio di Servio e per I* at- 
tentato di Lucrezia giunto al colmo l'odio contro i 
Tarquinii , furono espulsi c si risolvè di adottare un 
governo republicauo il quale già dal Sabino Servio 
Tullia era stato proposto. Il nuovo promotore del 
medesimo fu un Publio Valerio Poplieola della Sa- 
bincse famiglia Valeria discendente da quel f^oleso 
Valeria accennato da Dionisio per uno dei tre illu- 
strissimi viri compagni di Tazio stabiliti in Roma. 
Fu questi eletto Console in luogo di Gollatino allor- 
diì: reso sospetto di favorire i Tarquinii si ritirò « 
Lavinio. Fu esso che scopri la congiura de* figli di 
Bruto , e fece prodezze contro i Vejcnti collegati 
con i Tarquinii nella sanguinosa battaglia ove Bruto 
ed Avuti te venuti a singoiar tenzone si uccisero l'un 
l'altro fra le due armate; per cui ebbe 1' onor del 



che messa ila parte quell' aura ili fortuna che ne accom- 
pagno quasi sempre il vaiare, Dionisio e Livio fecero 
la storia de' Romani e non ilei Sabini- Di più dopo le emi- 
grazioni di Tazio e Hi Atta Clauso ( che or ora vedremo > 
e tntte quelle che non sappiamo davano il vantaggio ai 
Romani dì avere le armate pieno di Sabini che conosceva- 
no appieno le località del suolo Patrio , e b maniera di 
condoni nelle arti di guerra. In Fatti tanto nel greco che 
nel Ialino isterico leggiamo che dolo non viriate molto 
vittorie furono dai Romani riportate : dovendosi da ciò ar- 
guire che da Tazio in pai molto accorto nella marcia fatta 
sotto il Campidoglio e nella sedazione di Tarpeja usassero 
ì Commandanti Sabini di una tattica franca a leale forse di 
troppo, come basata unicamente sulla iutrepidejia del pet- 
to , o del valore del braccio. 



ra al campo nemico. Accorsero i Sabini per cacciar- 
celi , ed insensibilmente 1' azione cosi scria divenne 
che Valerio , dato avviso a Postumio , fece guarda- 
re il fiume a (ulta la sua armata, e la dispose in 
battaglia. Incominciata la zuffa l'ala sinistra de'Ro- 
mani comandata da un Luogotenente piegava talmen- 
te che correva rischio di essere rotolata nel fiume 
quando sopraggiunsc la Cavalleria di Poslumio elle 
arrestò l'impeto de* Sabini j nell'ala dritta Valerio 
ajutato dal Poplicola suo fratello operò così bene 
che solo per la sopraggiunta notte la vittoria non 
fu completa. Malgrado ciò fu accordato il trionfo 
ai due Valerj , cita Post «mio la sola ovazione. A 
Marco Valerio in allora Console fu di più concesso 
il privilegio di aprire la sua casa al di fuori secon- 
da la greca usanza , ed a Postumìo la sepoltura in 
Città , privilegio del quale godevano le sole Vesta- 
li (i). 

Anno 5o3. A. C. 
Chela perdita de' Sabini non fosse di conseguen- 
za lo prova il vedere che tosto cominciarono a pren- 
der delle misure per rinnovare Ja guerra. A queste 
essendosi opposto Atta Clauso di Regillo il più po- 
tente a quel tempo ed il più accreditato politico 
fra i Sabini, fu preso in sospetto di favorire i Ro- 
mani col (ine dì averne la protezione per farsi Ti- 
ranno de' suoi. Sdegnato Claudio di cosi ingiusti 
sospetti fu sul punto di armare le sue genti e di 
suscitare una guerra civile ma ne fu distolto da Va- 
lerio Poplicola suo amico, da cui piuttosto consi- 
gliato di venirsene a Roma dove avrebbe trovato e- 
stimatori del suo merito che avrebbero saputo inden- 



ti) Plutarco Iob. cit. 
Man. Sab. Tom. IH. 
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rizzarlo d'i ciò clic perdeva Egli d ,;i i dopo qual- 
che titubanza prese la via del I i.j ■ seguilo ila 
settemila famiglie nelle finali cinquemila uomini si 
trovavano tapjci di portare le Armi (i). Fu egli 
Le» ricevuto, provvisto di terre, asenrto nel numero 
de" Senatori c rae«o a parte degli afàri della Re- 
publica. La sua gente fu aggiunta ad una delle pri- 
me tribù insinuili; dai Rè , cui sì diede il nome di 
Claudia, flatus Claudia tribus dice Livio lib, II. 
E Virgilio Claudia mine a quo diffimilitur iribus 
et gens. /Eneid. lib. VII. Divenne egli il capo della 
famiglia Claudia nobilissima e la più diramata a mìo 
parere fra le cospicue di Roma die fiori Unto in 
fmpo diRcpubiica che di Roma Imperiale. Fu allora 
die si disse per la seconda volta data Roma Sabi- 
ni*. Tacilo al libro XI. degli Annali' parlando di 
Claudio Imperatore gli fa dire Majores mei quorum 
jiNTIQVISSIMVS CLAUSES origine Sabina 
sinud in Civitatem Romanam et in familias Pa- 
triciorum adscitus est. 

Non fu Clauso partito die i Sabini si posero 
in armi ed uscirono novamente in campagna , parie 
delle loro truppe in Fidcne , parte innanzi alla cit- 
ta disposero nella pianura. I due Consoli Poplicola 
e Lucrezio fatta leva di tmppe SÌ accamparono se- 

faratamenle bensì a portata di ajutarsi 1' un I' altro, 
oplicola più appresso ai nemici, Lucrezio in qualclic 
distanza ma sopra un'altura donde scorgere i movi- 
menti del nemico. Dionisio assicura die Sesto Tar- 
quinio fosse alla testa dell'armata Sabina. Il piano 
ila lui fatto era di attaccare di notte il campo 
de* Romani, mentre il resto dell'armata Sabina clic 
era in Fidenc doveva segretamente postarsi dietra 



(0 Dionj»- lib- V- cap. *o. 
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l' altura occupata «la Lucrezio, per impadronirsene 
allorché egli ne sarebbe sorlilo jicr socconere gli 
investiti riumani- Il piano era bello e .«arebhe riu- 
scito se al Poplicola non funse riuscito il saperlo. 
Questi dopo avere avvisato di tutto Lucrezio cir- 
condò il suo campo di una fossa larga la piedi, e 
al di dentro di essa I. . a gran distanza una pab- 
zata copeila ili verdura, alta 4> e & 'lenirò col- 
locò le sue truppe. I Sabini usciti dal campo puma 
della mezza notte furono sorpresi di non sentire stre- 
pito alcuno, e di non vedere nel campo de' Romani 
alcun fuoco, alcun lume. Credendoli addormentali 
riempirono il fosso ed essendo passati si accinsero a 
smontare la palizzata : quivi tra le picche e i gia- 
vellotti trovarono la morte ; quanti ne passarono fu- 
rono tutti atterrati. Non videro i Sabini la loro per- 
dila che al comparire della Luna. La rotta fu gran- 
di;. Fìdenc scalata e presa. Trionfo al Poplicola , il 
quale poco dopo mori , e fu sepolto in Città a a per 
se del Publico non essendogli slato trovato danaro 
per i funerali (i). 

Anno 5oa. A. C. 
La morte di questo grand' uomo risvegliò il co- 
raggio de' Sabini. Tornarono a foraggiare le cam- 
pagne Romane lasciandosi dietro imboscato un cor- 
po di armata, uscito il Console T. Postumio Tuber- 
ie con poca gente raccolta iu fretta diede loro im- 
prudentemente la caccia sino alla macchia. Assalilo 
dagl' imboscati si difese quanto poli, ma senza po- 
ter ritirarsi , tagliato da' nemici. Buon per lui che so- 



(i) Dionys. lili. V. cap- io. 4i. 4a. Dice Lilio al lib. 
II. ohe le matrone Io piansero come Brolo. Luxere matro- 
aae ut ifnilum V- Plutarc in Poplin. 
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pravvenne la notte , e Menenio A grippa suo collega 
di gran buon ora giunse in tempo a liberarlo. Si 
renne immediatamente a battaglia formale die ter- 
minò con il trionfo di Menenio e l'ovazione dì.Po- 
stumio; il cancellare la macchia dello scaccomatto 
ricevuto era riservato al Console Spurio Cassio Uscel- 
lino- L'anno appresso balle i Sabini in modo che seb- 
bene guerrieri forti e temuti dovettero finalmente 
sottomettersi alla lìepublica. Il Console ottenne il 
trionfo. In guest' anno medesimo Cameria fu dal 
Console Virginio collega dì Cassio distrutta e rasa- 
U (i). 

Anno Sui. A. C. 

I Sabini divenuti amici ed alleati de' Romani si 
trovarono in quest'anno a Roma a godere i giuochi 
del Circo. È Livio che Io narra nel lib. IL, aggiun- 

f;endo che si formò un complotto dì giovinastri fra 
oro per rapire alcune prostitute loro amiche quasi 
in rappresaglia delle involale Sabine. Corse la gio- 
ventù Romana a prender le armi , ma non mancarono 
sagge e cordate persone che si frapposero ed impe- 
dirono ogni sconcerto. 

Anno 4g5. A. C, 
Essendo Consoli A. Postumio Albo e T. Vir- 
ginio , ed avendo già 'rinunziato i Latini alla loro 
confederazione con i Romani , preso pretesto che il 
patto era con i Rè e non con la Republica forte ed osti- 
nata guerra si accese nella quale perirono il nostro 
bravo M. Valerio ed i due figli del Poplicola suoi 
nepoti. La mancanza di questi sconcertò talmente 
P ala sinistra de'Romani , che a fatica potè ristabili- 



(.) Dionyt- lib. V : cap. 47. 
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re le cose la prontezza ed il senno del Dittatore 
Poslumio. 

. Anno 4g3. A. C. 
Informali i Sabini delle divisioni domestiche che 
regnavano nell'interno di Roma a cagione della du- 
rezza de* ricchi , uniti a quei di Medullia mìsero in- 
sieme una potente armata e già si preparavano ad 
assediare Crus lamio (i). Convocato il Senato Appio 
Claudio Sabino stato Console l'anno avanti persua- 
se it Senato a non fare cambiamento alcuno , ma so- 
lo a creare un Dittatore che fu Man io Valerio fra- 
tello del Poplicola e deli' altro M. Valerio testé uc- 
ciso pugnando contro i Latini al lago Regillo , sog- 
getto grat issi ino al Popolo. Si pose insieme perciò 
facilmente un armata dì quarantamila uomini fa più. 
granile che fosse finallora uscita dalle porte di Ro- 
ma. Fu divisa in tre corpi, l'uno capitanato da Tito 
Viturio Gemino contro gli Equi, l'altro da A. Vir- 
ginio Montano contro i Volsci , il terzo dal Dittato- 
re slesso per marciare contro i Sabini = gens tanta 
dice Dionisio (a) lamque pertinax Imperli aemu~ 
la. Tutto andò a seconda do' Romani, Ebbe Valerio 
decretato il trionfo; un posto distinto nel Circo per 
lui e la famiglia, ed una sedia Curule (invenzione 
Sabina) per servirsene in qualunque de' giuochi pu- 
blic!. 

Questo tratto d' Istoria ne dimostra die due sog- 
getti primarii e del maggior conto si erano in Ro- 
ma Appio Claudio e Manio Valerio 1* uno Sabino na- 
tivo , e l'altro oriundo. Gran parte ebb.e Valerio nel 
far tornare in Roma il popolo ritirato sul monte 
Sacro. 



(i) Dionyi. lìb. VI. oap. 3j. 4». *i- 
(i) Uh. VI. pag. 3o.g. 
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Anno 487. A. C. 
Bisognava ai Montani ti' impietosire e distoglie- 
re Coriolano dall' invasione <ti Roma , e bastali alio 
scopo non orano i Sacerdoti , i Salii , gli Auguri ve- 
stili in carattere e nella più dignitosa pompa. Va- 
leria sorella del Pellicola fu quella che postasi al- 
la testa delle Dame Romane seppe indurre Veluria 
a portarsi con la famiglia al Campo per implorar 
]a clemenza di quel gran Capitano , siccome avven- 
ne. Dionisio racconla a lungo e dettagliatamente il 
fallo , chiamando Valeria dignitate praeminens , 
annisque matura , prudens foemi/ia . . . Popli- 
colac soror . . . Jivinitus instincta (i)- Datasi 
dal Senato licenza di fabricarc il Tempio della For- 
tuna muliebre Valeria ue fu la prima Sacerdotes- 

» w 

Anno 4?4- A. C. 

Nuova guerra de* Romani contro i Vcjenti , in 
favore de' quali i Sabini ^i erano collegati con gli 
Etruschi. Valerio la sventò con entrare nel paese di 
Vejo prima clic lo sapessero e col sorprendere i 
Sabini alla punta del giorno avanti che con gli E- 
Iruscbi si unissero. 

Anno 470. A. C. 

Erano 17 anni che il popolo Romano lagnava- 
si della promessa c non e/ì'ettuata distribuirne de* 
campi. Il Senato con Appio stava nella negativa con- 



(1) Dionyi. lib- Vili. oon. 38. e »eg. 

(a) His a Se'tatu decreti! prima creala est Sacerdot 
Valeria , quae mulieribus legationis OUCtar fueral , et Ma- 
tri JUarci pertuaierit ut ei perfectioni velltt intereut. 
Dionjt. lib. cit. p- Su. 
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tro il Tribuno die favoriva il popolo. la questo fiat- 
tempo scoppia la guerra contro gli Equi ed i Val- 
sci. Appio marcia contro i primi e Quinzio il coir 
lega contro i secondi- Quest'ultimo non ebbe clie a 
mostrarsi , i nemici disparvero, i Soldati d'Appio in- 
vece di combattere deposero le armi e bisognò de- 
campale. Claudio di già poco amato per la sua A- 
rislocralica superbia, non fu giunto in Roma elle 
fece battere con le vergile e poi decapitare molti 
officiali , i .soldati furono decimati ^ vale a dire fat- 
ti morire ogni dieci uno.Come autore dunque di ave- 
re inspirato al Senato sentimenti violenti sull' uno e 
siili' altro di questi fatti fu accusato innanzi al po- 
polo. I principali Senatori, i suoi clienti, ed amici 
lo consigliarono a presentarsi con aria umile e rispet- 
tosa ; ma egli fiero ed intrepido pailò non come ac- 
cusato ma come accusatore. Storditi tutti per tanta 
inaspettata fermezza ne aggiornarono la decisione : 
ma egli non la volle aspettare e si diede la morte: 
dice la storia ebe il Sabino Alla Clauso era stima- 
to per li sua probità e zelo per la fìepnblica , ma 
non poteva essere amato mancandogli realmente la 
maniera di farsi amare. Egli e cos'i vero clic Clau- 
dio suo figlio domandato avendo al Senato di poter 
convocare il popolo, e fare innanzi a lui [' elogio 
funebre di suo padre; gli fu accordato senza con- 
trasto. 

Anno 4G9. 08. e 67. A. C. 

Informali dei disturbi domestici eli' erano in Ro- 
ma gli Equi e i Sabini tentarono un attacco , ma 
privo di conseguenza. Marciò contro i primi il Con- 
sole L. Valerio Poplicola Polito II. ma nel momento 
di battersi una turbinosa pioggia non solo gli obbli- 
gò a ritirarsi , ma fu dagli Àuguri interpretala per 
un indizio clic il cielo favoriva la causa del nemico. 



Si batterono i Sabini con Tito Emilio Manierco del- 
la stirpe di Numa ma senza nulla concludere dalla 
manina alla notte. Il giorno seguente seppelliti i mor- 
ti i Sabini si ritirarono e finì la campagna. L'isiessa 
inconcludenza ebbe luogo l' anno appresso fra Equi 
e fiumani, mentre al vedere che sebbene il nuovo 
Console Aulo Virginio Tricoslo Gelimontano fosse ca- 
duto in una imboscala , ne fu salvato dal valor del- 
le truppe , slimarono bene gli Equi di non più com- 
parire. Ma non andò cosi liscia per i Sabini. Impe- 
rocché l'altro Console Tito Numicio Prisco dopo 
aver fatto ai Volaci mille dispetti , dopo un grosso 
bottino ne' sobborghi d'Anzio la loro più ricca Cit- 
tà , e dopo avergli interrato il porto e prese aa. ga- 
lere ; riunite le due armate piombarono sopra i Sa- 
bini , ed il bottino fu grande. 

Fatti i nuovi Consoli Quinzio Capitolino Barba- 
to II. e Q. Servilio Prisco venuti ì Sabini a saccheg- 
giare nuovamente il territorio Romano sino alle por- 
le della Città , ne uscì il Console Servilio a respin- 

frli: e questa volta non vi fu sorta di ostilità e 
rapina eh' egli nel territorio Sabino non commet- 
tesse (i). 

Anno 45fj. A. C. di 'Roma 394. 
Gran fatto in quest'epoca e rarissimo nell'isto- 
ria di un certo Eraonio Sabino nativa che con il 
più fortunato colpo di mano occupato il Campidoglio 
tentò e poteva impadronirsi di Roma. Narra Dioni- 
sio (3) che contando egli sul mal contento de* Ro- 
mani per 1* oppressione de* servi , e sugli Equi ed 
i Volsci irreconciliabili nemici di Roma , con quat- 



ti) Diooji. hb. 9. c»p. 56. Liv. Lib. 11. 

(J) Lib. % Cip- IV ( Hg. 



Iroraìla armati s* imbarcò ili nolte sul Tevere , quin- 
di giunto in Roma con le scarpe di feltro, e met- 
tendo a terra nuant' incontrava sali la rocca Capi- 
tolina nuli' esempio de' Galli , e se ne rese padrone. 
In un momento si grida alle armi senza saper cosa 
sia.' Il giorno scuopre il nemico clic per sorte di Ro- 
ma non trova chi prenda partito per lui. Erano Con- 
soli L. Valerio .Poplicola, e C. Claudio Sabino figlio 
dell'Atta Clauso Regitleuse , ambedue oriundi Sabi- 
ni. Convocatosi il popolo , viene esortato a cacciare 
Erdonio dal Campidoglio , ove si era stabilito ; il 
Tribuno al contrario lu consiglia ad assicurarsi pri- 
ma con giuramento clic fosse ricevuta la legge Te- 
renria. Il Console Claudio Aristocratico e burbero 
quanto suo Padre fu di parere die bastassero per 
quell* operazione i Patrizj con i clienti e gli schia- 
vi : ma Valerio incoccia a volerne informare il popo- 
lo clic in fatti si addolcì e più non parlò della leg- 
ge Tcrenzia. Con queste briglie sopravvenne la notte 
sena' aver potuto intraprendere alcuna cosa. Alla 
punta del 'giorno si vedono venire delle truppe alla 
volta di Roma; si credono alla prima nemici ma 
si trova essere la geute di L. Marinilo governa- 
tore del Tuscolo clic avendo sapulo il rischio che 
correvano i Romani si era portato a soccorrerli. Im- 
mantinente fu destinato Valerio ad attaccare il Cam- 
pidoglio , c Claudio incaricalo d' impedire al di fuo- 
ri che venisser soccorsi. Tre giorni vi vollero per 
satire ed impadronirsi di esso contro i dardi e -le 
pietre che si gettavano dalle soldatesche Sabine: al- 
fine fu superato ogni ostacolo. I Sabini sì battero- 
no con disperato coraggio. Valerio ferito non cessò 
di combattere clic morendo. Erdonio si difese lun- 
gamente e non morì se non dopo aver fallo un ma- 
cello de' Romani. Chi sapra dire cosa più sia d'am- 
mirare se la disgrazia di Erdonio , la lealtà de' 
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Consoli di Sabina origine, o I* ascendente di Ruma 
voluto e stabilito dal Ciclo? Scampato il pericolo 
si pensi tosto a»li osseqoj funebri di Valerio. Cia- 
scun cittadino, giuò nella casa del morto un trieu- 
te , q natii'* once di rame. Dopo Dionisio loc. cit. 
Floro parlando della guerra servile - Primum sor- 
vile bulinili intpr initìa Urbis Herdonio Sabino 
duco irt ipsn Urbe tcnialum est; cum occupata 
triburitciis sciltlionibus civitate, Capitalium ob- 
tessum est. ò'ed lite lumiiltus magis futi quam 
btl/uin (i). 

Anno 4 5a - A * C- ' 
Durante il governo tirannico de' Decemviri , profit- 
tando dei disordini c delle discordie die agitavano 
linmi, i Sabini uniti agli Equi tornarono a fare incur- 
sioni sul territorio Romano. Mollo ci volle pcrclie 
st facessero le leve necessarie in. quel conflitto di 
Democrazia ed Aristocrazia ; ma in Une lasciato in 
Roma Spurio Oppio c Appio Claudio, l'esercito 
pieno di Solitati malcontenti amarono meglio con 
lasciarsi battere coprirsi d' ignominia ebe procurare 
ai loro Comandanti la gloria di un felice successo. 
Quello die andò contro i Sabini fu vinto e si salvò 
con la fuga ; l'altro die l'ebbe con gli Equi per- 
dette il campo ed i bagagli , c fuggendo andarono 
a ricovrarsi nel Tuscolo. Intanto i Decemviri com- 
messi gli attentati di Siccio Dentato e quello di Vir- 
gìnia per cui accadde il ritiro nella plebe sul mon- 
te Sacro dopo circa tre anni furono aboliti, e ripri- 
stinati i Consoli i quali dopo tre anni di guerra 
giunsero ad ottenere sopra t Sabini una completa 
vittoria. ■ i 
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Anno 448. A. C. 

Guerra sotto gli Equi i Volsci ed i Sabini sot- 
to i Consoli Lucio Valerio Potilo e Marco Orazio 
Barbato,! primi dopo l'abolizione del Decemvirato. 
Era il jirimo figlio di quel Valerio clic restò ucciso 
combattendo contro EnWio sul Campidoglio , il se- 
condo pronipote di qucll' Orazio collega del celebra- 
tissimo Valerio Poplicola. Valerio fu spedito contro 
eli Equi ed i Volsci uniti insieme; Orazio contro ì 
Labini- Ambedue questi Generali si accordarono in 
tenere una tattica insolita dì aspettare clie i Solda- 
ti stessi resi impazienti e vogliosi di far bottino ri- 
chiedessero l'attacco. Lo stratagemma riuscì a me- 
raviglia; se non che dalla parte dei Sabiui avendo 
il loro Generale formato un corpo di riserva di due 
mila uomini, lo fece manovrare cosi a tempo neb 
1* ala sinistra di Orazio che l' infanteria Romana cor- 
se rischio di essere rovesciata se un corpo dì Ca- 
valleria non gli veniva in soccorso. 

Anno 438. e 3-]. A. C. 
Quei di Fidene colonia Romana si danno a Car- 
te Tolunnio Re de' Vcjenti ; Roma invia ambascia- 
dori per dimandar ragione di tal cambiamento e 
questi per ordine di quel Rè rimangono uccisi. Si vede 
necessaria la guerra e si nomina in Dittatore Emilio 
Mamcrco- I Vejeuti furono battuti e Cornelio Cosso 
Tribuno di una legione per avere ucciso di propria 
roano Tolunio ha l'onore di consacrare a Giove Fe- 
relrio le spoglie opime accanto a quelle prime di 
Romolo per ['uccisione di Acrone Rè de' Cinesi. Do- 
po due anni i Fidenati ed i Vejenti riprese le armi 
si fecero vedere vicinissimi a Roma che misero in 
costernazione. Creato in Dittatore Q. Servilio li mise 
in fuga e ratto avviossi rerso Fidene , per prender- 



la ti' assedio difficile essendo dì espugnarli per li 
sua vantaggiosa situazione. Scavata una via sotter- 
ranea ottennero l' intento. I Vejenti spaventati ricor- 
rono agli Etruschi, ma creato in Dittatore il terri- 
bile Emilio Mamcrco , scarnarono d' impegnarsi ed 
i Vejenti si stettero sulla difesa. Intanto i Fidenati 
si ribellarono di nuovo , e soltoFidene ebbe una rot- 
ta l'armata Romana ; per cui eletto per la terza volta 
in Dittatore il Mamcico; questi presa per suo Ge- 
nerale quel Cosso delle spoglie opime , nello spazio 
dì i5 giorni i Vnjcnli furono battuti , Fidene presa, 
di bel nuovo e abbandonata al saccheggio. Non de- 
ve lasciarsi dì notare che nel bollor maggiore della 
zufla si vide uscire da Fidene una truppa di gente 
die imitando le furie portavano in mano delle lor- 
de accese. Sì spaventarono i Romani, ma il Ditta- 
tore , che con rampognare Ì Soldati e far agire la 
cavalleria rincorò l' esercito facendogli altresì sapere 
che i Fidcnati erano altresì attaccati alle spalle. In 
questo modo si ottenne il buon successo descritto. 

Per molto tempo si stettero i Sabini tranquilli 
spettatori delle guerre che i Romani sema interru- 
zione sostener dovettero contro i Vcjenli, gli Etruschi 
c sopra tutto con gli Equi ed t Volsci ancor più 
ostioati e formidabili nemici di Roma. Cessate le stra- 
gi della guerra ed estinta ogni rivalità dovette la 
Sabina prendere un invidiabile aspetto. 

Mai più bella e fiorente , mai più onorata e sti- 
mata sò figurarmela che in quest' epoca , le sue prin- 
cipali Città punto smembrale dal catastro che ce ne 
porgono Virginio e Plinio , convertile risorgono in 
Federazioni , Municipii , Colonie e Prefetture. Le sue 
campagne già predilette dalla natura d" ora in poi 
con I' arte ridotte a delizie. Continuamente Romani 
iu Sabina e Sabini in Roma Re Sabini Consoli Sa- 
bini. Il Tevere e 1' Aniene con la Salaria rje .sgevo. 
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lavano il transito ed il commercio. Lo S [rei no io , 
1' Agostini , Fulvio Orsini , il Glandorpio banno ben 
clie fare ad enumerare le famiglie Sabine passate 
e stabilite in Roma, e mai si finirebbe a raccoglier 
gli elogj die meritò dagli storici, c ila poeti di que- 
st'epoca la Sabina provincia, sino ad invidiarsi co- 
lui che come dicemmo , nel volto e nel fare habe- 
re quiddam a Curibus vtdebatur. 

Anco 343. A. C. 

Non con i Sabini ma co'Saoniti iSabìnites sot- 
to i Consoli M. Valerio Corvino ed Aulo Valerio 
Cossa cominciò la guerra Sanuilica ebe non durò 
meno di anni 5o , e a4 e più trionfi secondo i mar- 
mi capitolini produsse. 

Anno 3or> A. C. 

Ad' un Claudio, il cieco, dovette Roma il be- 
ne di godere di un'acqua condottata, invece di be- 
re quella del Tevere , ed il comodo di una via che 
fu la regina di tutte 1' estramuranec chiamata Appìa 
dal nome del suo fondatore. 

Anno 3oo. A. C. 

Sulla fine di qticst" anno dopo lungo silenzio de' 
Sabini trovo clic i Consoli Marco Valerio Corvino 
e Q. Apnlcjn l'ansa andarono il primo contro gli 
Equi, ed Apuieao contro la Città di Ncquinio nome 
scambiato in quello dì Narni dal fiume Nar die 
gli scorre ai piedi (1). Apulcjo ne formò l'assedio 

<0 Valerio Corvino Sabino di Origino 0 coraggioio 
Soldato fu toil detto , perché non altrimenti che Mimilo 
■i misuri) con no gigante ile' Galli e lo vinte , aiiislito 
per altro da oa corvo che da topra al ino cimiero fece 
col becco asiat cattivi allieti agli occhi del Gallo; il qual 
prodìgio fu cauta che fosse chiamato Corvino. 



ma ehi la prese fu il Console che gli succedette 
Marco Fulvio Pelino- La prese bensì per tradimen- 
to di due Cittadini i quali aperto sotto le mura un 
ambulacro si presentarono alla prima sentinella de- 
gli assedianli , da dove portati dinnanzi al Console 

Sii fecero promessa mediante certa ricompensa di 
argli in mano la Città , purché venisse loro data 
una truppa per impossessarsene la notte stessa. Ful- 
vio ritenuto uno degli uomini in ostaggio rimandù 
l'altro con due soldati per esaminare se il progetto 
era accettabile. Venendogli riferito che tulio era 
conforme al narrato al venir della notte trecento 
uomini di scorta, entrati per il sotterraneo viottolo 
s'impadronirono di una porta che aperta al Con- 
sole vi entrò con tutta l' armata. Importando as- 
sai questa piazza ai Ilo mani come assai ben situata 
per tenere in soggezione tutta 1' Umbria vi pose il 
Console ima rispettabile guarnigione {■). Lasciando 
di riportare le guerre clie Roma Republica ebbe coi 
Picenli ed i Sanniti e quindi co' Riarsi , Bruzj , Lu- 
cani' e il coraggio e la gloria de' quali tutta in fine 
riverberar si vedrebbe sulla madre terra Sabina; ci 
contenteremo di notare come 

Anno 3fjo. A, C. 
Il celebre M. Curio Dentalo il domalor dì Pirro 
e de* Sanniti , Console tre volte fu quello che con un 
colpo decisivo , sottomesso tutto il paese bagnato 
dalla Nera e dal Velino fece risolvere i Sabini a 
mettersi stabilmente in pace con Roma mediante per 
allora 1' onore della Cittadinanza Romana senza il 
diritto del suffragio che ottennero di lì a non mol- 
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lo M. Curio , et Rufino Cornelio Cosi. Sabinis 
sine suffragio data civitas (i). 

Anno 373. A. C. 
L" istcsso Curio fece in quest'anno due opere 
che U Sabina riguardano e Roma,- condonò V A- 
niene a Le ne ile io de' Romani, quale per distinguer- 
lo poi dall'altro condottalo da Claudio fu dettò A- 
niene Pecchia (a)- Operò quindi 1" asciugamento 
della Palude Reatina con d famoso taglio del sas- 
so, per cui cldic nome di Cava Curiaua (3), 
Anno 2G8.A. C. 

È questa l' epoca in cui sotto il Consolalo di 
Pulilio Sempronio e di Appio Claudio ottennero .i 
Sabini il diritto del suffraggio , eli' è quanto ci vo- 
leva per divenire intieramente Romani. In consu- 
ltati P. Sempronii et Appìi Claudii jus quoque 
suffragii essa comunicatum Vellej. Patere, loc. cit. 

ora in poi la famiglia de' Claudii, dopo i Vale- 
rli, disseminala e propagata dal Subino Atta Clas- 
so ne porge motivo di continuare la storia Sabina , 
stante gl'impieghi eli' ebbe costantemente nel civilu 
e nel militare come vedremo. 

Anno a(!3. A. C. 
Sotto i Consoli Appio Claudio Caudice e M. 
Fulvio Fiacco principio la guerra de' Romani co' 
Cartaginesi, eccellenti marini anzi padroni dei Ma- 
re a tpiell' epoca. Vi fu spedito il Console Claudio 



(0 Vcllej- Patere, lib. 1. rap. 14. Sigon. de Jure ar.t. 
lini, cap. IX- De Manicip. p. aa4. 
(1) Aur. Vitt. de vir. illnstr. 
(3; Ved. Tom. II. 



figlio del Cieco piuttosto die fratello (i). Fu que- 
sti la prima volta clic la cavalleria Romana passò 
il mare e die i Romani riportassero vittorie fuori 
dell'Italia, si potrebbe anche dire die quest'origi- 
nario Sabino il quale secondo Seneca fu il primo a 
persuadere i Romani navim conscendere (a) , gli 
avesse eziandio insegnato il modo di farle. Il foada- 
raento di un tale opinare si sta ben saldo nel so- 
prannome datogli di Caudex che in latino signifi- 
ca unione di travi per legni da carico , siano satte, 
siano barche come in Italiano oggidì si appellano. 
Si trova di fatto in Seneca stesso die i legni da 
trasporto nel Tevere fra la Sabina e Roma Caudi- 
carii dicevansi , e di caudicarii avevano il nome 
quei barcaiuoli che facevano i trasporti (3). 

Anno 348. A. C. 
Siegue la storia de* Claudj Claudio Palerò 
die fu Console con L. Giulio Pullo. Impiegato nel- 
la Sicilia all' assedio del porto di Trapani attaccato 
avendo imprudentemente Asdrubale sulla bocca del 
Porto stesso, gli furono colati a fondo molli vascelli , 
ed altri tolti. Perciò non entra ne' Claudii illustri di Se- 
sto Aur. Vittore. Il peggio fu che vedendosi a mal par- 
tito per la posizione di sua flotta , egli si mostrò spree- 
zatore delie superstizioni Romane , imperocché ordinati 
in regola gli augurj su gli uccelli, fattasi portare la gab- 
bia nel vedere clic non vollero prendere alcun cibo 
egli li fece gittate in mare dicendo - giacché non 
vogliono mangiare che bevano - Fatto sta che i 



(1) Ved. Homi Dict. in veri). Claudi». 
<a) Senec. de irevit- vitae cap. i3. 
(3) Varron. ap- Noninm Lips. ad Senec loo. cit. Cod. 
Teodet- leg- 9. leg. i4- tifa U- 



Romani- scoraggiti dal contrario Augurio si battero- 
no debolmente. Richiamato dal Senato e ripreso del- 
la sua cattiva condotta gli fu ordinato di nominare 
un Dittatore, ed egli pur burlarsi del Senato no- 
tninù un certo Glicia vecchio stordito, vii plebeo. e 
zimbello della Città: il die fatto rinunziò il Conso- 
lato , e bisognò obbligare Glicia a rinunziare alla Dit- 
tatura, ri ' r 

A dimostrare t" albngia di famiglia , il dispres- 
zo per il popolo e 1' attaccamento al Patridalo , distìn- 
tivi proprii ed ereditari] in tutta la stirpe e propa- 
gawone de'Claudii un esempio ne diede Claudia so- 
rella del Palerò. Tornando dal Teatro , perche il 
popolo non fece largo abbastanza al passaggio del 
suo cocchio disse ad alta voce. Volessero gli Dei 
die fosse ancora al mondo mio fratello per ischian- 
tare questa canaglia di cui Roma è piena. Fu. cita- 
ta Claudia dagli Édilj avanti i Comizj e condannata 
dal popolo ad una araenda di ventìcinqueniila assi 
di bronzo. .•;':'.>■'■ 

', ...o ÌDno 3I 7- "A" C, -' ' ■ 

Grande onore al contrario si aggiunse a questa 
illustre famiglia da Claudia Quinta Pestale , al- 
lorché per provare la sua castità si cimentò a trar- 
re dal Limo del Tevere con un semplice liccio l'ar- 
renalo simulacro della Dea Cibele die i Romani in 
feria de' libri Sibillini avean fatto venire da Pessinun- 
te sotto i Consoli Publio Cornelio Scipione e Publio 
Licinio Crasso durante la seconda Guerra Punica (i). 



fi) Si leggeva De' libri Sibillini ebe qualunque Demiao 
avene invaio l' Italia poteva eiieroc cacciato io la madre 
Idea da PeuimmtB .faste stata trasportata a Domi. Quan- 
doeumque hostis alienigena Ttrrat Italiat bàlwn iniv- 
Afon. Sab. Tom. Ili aa 



333 



Evvi di questo celebre fallo menzionato da Aid- 
Geli io , da Valerio Massimo, da Cicerone, Svelonio 
e. dai Podi Properzio ed Ovidio un piccol grazioso 
marmo a bassorilievo fallo per Voto Ja uni Clau- 
dia Siniìcke (j) nel Musco Pio dementino. 



poi "di qualche individuo della Gente Claudia, è dif- 
fidi cosa trovare alcun fatto clic direttamente tocchi 
o la nazione. o il suoloi di Saboj scendendo alia. se- 
conda ; durante l'assedio di Siracusa che facevasi da 
M. Claudio Marcello cade la venuta '.di 1 Annibale 
in Italia. JVc:dà questa motivo ,di notare il dopptp 
suo viaggio per le Sabine contrade. , Si provano am- 
bedue i sudetti viaggi, con le tdsiimonianze di Livio 
e di Celio Rodigino citalo dal Patavino stesso. Egli 
e certo che tre anni dopo la strepitósa battaglia di 
Canno risoluto avendo (ma troppo, tardi ) di. tenta- 
re la conquista di Roma partì da Capita , c non si sa 
se perla via Latina o.pcr la Salaria si accampò otto 
miglia lontano da' "Roma; e quindi con due mila uo- 



liilet , tum pelli Italia vincique posse , si Maler Idea 
Ptssinunte RomJm tdvecta esset. Diserò Cbronico p.ig. 
270. 

(0 Sotto la nova in coi siede fa Dea ( scambista in 
fignra da no informe sasio che r.ijiprejentqvala ) rimor- 
chiata con laccio ita Claudia leggesi io buoni caratteri. 




, dalle gesta Ìi 
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mini soltanto si avanzò sotto le mura alla porta Col- 
lina. Octo miWa passuum ab Urbe castra admo- 
vìt ... Ad, portimi Collinam usque ad fJercttlis 
T'empiimi ipse ,cum duobus millibus equituni est 
progrepsus (i). Quindi poco dopo riferisce I' opinio- 
ne di Celia - Caelius liumam eunfem ab Eretò 
divertisse eo Jnnibalem traditi iterque ejus ab 
lieate Cutiliisque et ab Amiterno orditur = Ex 
Campania in Samnium Pelignos , Marruccinos , 
pervenisse ; iride Aibensi agro in Marsos : kt rie 
Amiternum Forulosque vicum. Da quanto ne di- 
ce Rodigino non, ne risulta chiara la deposizioni: di 
un tal viaggio dì Annibale e sembra aver piuttosto 
avuto luogo nel suo ritorno da Homa. Se n<; avvede 
Livio medesimo; perciò soggiunge die interessa U 
sapere che (jncl Capitano venisse aile porle di Ro- 
ma infruttuosa mcn te , ma non per i|u»le stradi vi 
venisse , e se il suo viapgìo pei; la Campania avesse 
luogo nel suo ritorno. Nrqite ibi errar eft quod 
tanti . exercitus vestigia intra tata brevi s nevi ma- 
moriam poltrirli con/aridi : isse criim ea constai 
tantum id interest : venerit ne co itinere ad ur- 
bem , an ab urbe in Campaniam redìerit. E juì 
si vuol notare che nel passaggio di fjuesto gran Ca- 
pitano per il territorio Sabino , , come non si parla 
di devastazioni cos'i nuli' apparisce di connivenza per 
parte dei Saltine» onde [nomare di lui come aveva- 
no fatto . i limisi , gì" Irpini., i Sanniti , i Crotomce- 
ti , i Lucani , i Locresj , i Tarantini. Segno non d,u T 
hio ch'era fra i due, popoli Quiriti spenta oguj 
rivalità. 



(i) Liv. Dead. Iti. lib. VI. 
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. . ..Anno ai3. A. Cai 207. 

Claudia Marcellorum Gens. La famiglia dei 
Marcelli si sa che fu nn ramo della Claudia. Sem- 
brami bensì che il più celebre di questa stirpe sia 
stato colui die vinto ebbe nella guerra de' Galli ed 
ucciso di propria mano il loro condottiere firido- 
maro , per cui fu dopo Bainolo c Cosso il terzo 
ed ultimo a riportare le spoglie opime. Fu a que- 
£t* epoca eh' egli prese Siracusa dopo tré anni d' as- 
sedio , sempre deluso dalle machine di Archimede 
ch'egli chiamava Briarèo uomo di cento braccia. 
É abbastanza noto quanto cercasse di salvarlo nel 
sacco di quella citta che non potè impedire ai Sol- 
dati , e quanto ne piangesse la disgraziata morte. 
Poco dopo essendo entrato Annibale in Italia così 
bene gli si oppose che fu chiamato la Spada del 
popolo Bomano , come il Massimo Fabio fu detto 
lo scudo di Roma. .' ' 

Tulli gli antichi scrittori parlano diluì con som- 
ma lode , Vittore de viris illustrtbus , Floro , Livio , 
Polibio, Eutropio, Plutarco nella sua vila , e me- 
ritamente. Imperocché dopo l' eroiche sue militari 
aiioni in quella difficile impresa ebbe anche il pen- 
siero di portare da colà molti e molti monumenti 
di pittura c scoltura , mediante i quali può dirsi 
eh' egli introducesse il buon gusto delle Arti in Ro- 
ma. A lui stesso doversi il tempio innalzato all' O- 
norè ed alla viltà, attesta Livio (1). Su di che 
leggendosi che per invidia non fu accordalo a Mar- 
cello il trionfo, c che mostrò egli politicamente di 
non farne caso , per cui fu Console due altre volte ; 



(■) lib. XXVIi, *5. 
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sono di parere clic egli accortamente vendi eossi i 
(itici modo dell'ingrato popolo sostituendo con usura 
ad un passeggero triónfo un edilìzio sacro ed eter- 
no. Lo faln icò alla porta Capena, dice il Patavi- 
no , senza individuare se dentro o fuori di essa , ed 
in qual distanza. Il Ptranesi lo riconobbe nella Chie- 
sa eslramuranei fra le vie consolari Appia e Lati- 
na di S. Urbano alla Caffarella , addicendone per 
prova clic fra gli anticlii stucchi di quella volta so- 
novi ancora riconoscibili due ligure , una virile ed una 
muliebre in alto di sacrificare a capo scoperto e 
non velalo , come per testimonianza di Plutarco prat- 
ticavasi ne* sagrilicj all' Onore ed alla Virtù.. Altre 
ragioni adduce il dotto Piliseo per situarlo e cre- 
derlo fuori della Porta Capena; ed altra fortissima 
secondo me sia nella cura che si prese il Sabino 
Imperatore Vespasiano di ristorarlo per cui in una 
cronaca viene chiamato Palumbium Vespasiani (i). 
Cosi un bollo di Faustina scopertovi dal Piranesi 
si credette non allro accertare clie un posteriore ri- 
sarcimento. Tutto ciò può vedersi nella erudita nota 
fatta alla descrizione topografica di Roma dal Verni - 
li riportala nella terza edizione tom. 11. pag. ai. e 
seg. Ove per allro da nuovo Censore si ésclude con 
una contro notatale opinione attesa la disianza di 
qualche miglio da fuori la porta , e per l' autorità 
del Martinelli (Roma JEthnica sacra accurato seb- 
bene e dotto antiquario ) che vi scopri sottoterra dei 
cubiculi che suppongono un sepolcro anonimo con 



(i) £ ila ricordarsi »n tal proposito quanto li disie 
della nramora eh' ebbe qaetto Angusto di riitnursre il 
Tempio dell» Vittoria nel fondo di Orazio ne] Territorio 
Sabino Tiburlìno , perche mila Dea Pittarla ti celala la 
Sabine!! lacuna loro primaria Divinila. 



Sacrario sopra della famiglia cui apparteneva , per cui 
vanno a spasso e restano nella più profonda oscuri- 
ti le figure rappresentale negli siticeli! della volta 
enunciata , le cure di Vespasiano per la rista orazio- 
ne dell'edilìzio, e le autorità del Piranesi, del Ve- 
nuti e molli altri Antiquarj. Tornato dalla Sicilia 
prese il comando nella guerra conilo Annibale per 
commissione del Senato , nel aorj. A. C. Dopo varie 
prodcizc peri nell'assedio di Locri di un colpo di 
lancia in una imboscala tesagli dal nemico. Anniba- 
le si mostrò sensibile della sua morte e fece a) suo 
corpo i più grandi onori , il clic accadde nel 207. 
A. C. Una statua consolare sedenle della Gallerìa 
Giustiniani andava comunemente fregiata di questo 
nome : simulacro di buona conservazione , e di scul- 
tura non dispregevole ; clic pregevolissimo divenuto 
sarebbe se qualche fondamento vi si fosse scoperto 
di pertinenza a questo insigne germoglio della Sa- 
bina gente. 

Anno 20G. A. C. 
Nientemeno di M. Claudio Marcello fu di som- 
mo onore ed utilità alla Romana Republìci Cajo 
Claudio Nerone. Nel tom. I. di quest'Opera pag. 
r3o. facemmo vedere come una linea de' Claudii fu 
chiamata Neroni da Nerio 0 Nericncs parola Sa- 
bina die significò virtù e fortezza, A questo ramo 
apparteneva il Claudio di cui si parla, e questi è 
colui che cos'i pindaricamente encomia il più Sabino 
■die Vcnosino poeta. 

Quid rlebeas o Itoma Neronibus 

Tesiti Melaurum Jlumen et Jdsrubal (1). 



CO Ode 4. <kl lil>. IV. 
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Bava gran pensiero al Scttimonzìo il sapere die 
Asdrnbale avea passalo le Alpi. Affrettatisi pcrciòi Pa^ 
(Ivi Coscritti (li creare i Consoli che furono il C. Clau- 
dio suddetto ,e Livio Satinature si destinò il secondo 
ad opporsi ad Asdrubale ed il Claudio Nerone con- 
tro il Monocolo negli Abbruni c nella Lucania. Ora 
essendo avvenuto che questi per lettere intercettate 
fu fatto Sicuro clic AsdYuhale SÌ ail'renava a gran 
passi verso l'Umbria per unirsi al fratello, ne av- 
visò prontamente il Senato , perchè tutta la guarni- 
gione di Capita fosse immantinente traslocata a Nar- 
ri piazza forte ed il più grande antemurale dell' 
Umbria siccome abbiam detto. Ciò fatto vedendo la 
necessita d'impedire una tale untone, parti all'im- 
proviso di notte a rinforzare 1' esercito di Livio con 
un distaccamento di scelti Soldati , ai quali non co- 
municò il segreto clie quando furono bène allonta- 
li da Annibale; che guai a Roma s'egli saputo 
T avesse. Avvisato allora il Collega e concertata di 
notte l'entrala nel campo di Livio fu risoluto di 
prontamente attaccare il nemico. Si accorse benissi- 
mo Asdrnbale , dice la storia , dello stratagemma 
nella unione de* Consoli e procurò di scamparne, 
ma invano , mentre obligato a battersi , malgrado 
tulli gli sforzi di un gran Capitano dopo aver ve- 
duta una rotta completa de' suoi Cartaginesi vi fu 
ucciso egli stesso. Ad altro allora non pensò Ohm- 
dio che a portarne seco la lesta , e volando a Ca- 
nosa farla gettare a piò delle trincare di Annibale, 
Cos'i fu che mediante il senno e la mano di questo 
oriundo Sabino si rivalse Roma della battaglia dì 
Canne. 

Anno 17G. A. C. 
Nell'anno di Soma J77. fu sotlo il Giannicolo 
scoperto il Sepolcro di Numa con i suoi scritti. Li- 
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via così descrive l' interessarne ritrovamento = Nel 
campo di Lucio Pelilio Scriba sotto il Giannicolo 
mentre i lavoratori scavavano profondamente il ter- 
reno trovarono due casse sepolcrali di pietra (pro- 
babilmente Peperino ossia Marmo libano ) in lon- 
gliezia ciascuna di circa otto piedi , ed in larghezza 
quattro, legate con spranghe di piombo. Ambedue 
le casse erano scritte dì caratteri latini e greci. Di- 
cevano ebe in una eravi sepolto Sunti Pompilio fi- 
glio di Pomponio Re di Roma; nell'altra si conte- 
nevano i suoi libri , e le sue opere. II padrone del 
fondo avendo per consiglio de' suoi amici aperta la 
cassa clie secondo I' iscrizione doveva contenere il 
cadavere del sepolto Re , fu vuota rinvenuta senza 
vestigio di corpo umano o di altra cosa per esser 
tutto divorato dal tempo; nell'altra bensì trovaron- 
si due involucri legati con cordicelle impeciate , in 
ognuno de' quali sì contenevano sette libri non sola 
interi , ma come di fresco scritti. Sette di essi erano 
in Latino sul dritto de' Pontefici , gli altri sette in 
Greco su i principii della Filosofia che poteva cor- 
rere iu rjucl tempo (0* 



0) Eudeni anno (della guerra Ma ce don ics ) in agro 
L- Pittiti Scribae sub Janiculo dum cultore* attias mo- 
liuntur terram , duae lapidea* urcae oclenos ferme pe— 
des longt , quaterna! lalae inventar sunt , opercvlis flam- 
bo devictis , litteris ialini* Graecisquc utraque arca in- 
scripta erat : in altera ffumom l'ompUium Pompanti j5- 
lium , Begem Bomanorum sepuitum esse , in altera li- 
ùros Vfamat Pompiliì inette : cas arcas i-um amicorum 
senlentia Domtnus aperuissel , quae titulum sepulti Re- 
ti: habutrat inanis inventa sine allo vestigio torpori* 
hun 



; ullius rei per talem tot annarum omnibus 
absumptis; in altera duo falce*, candel'ts involati tep- 
tenos habuere libros, non integrai modo, sei recenti*- 



Plinio sulla fede di Cassio Emina scrillor di 
Annali antichissimo racconta il fallo con qualche 
diversità. Fa vale adire, pad roti dell'agra un certo 
Terenzio e nou Petilio , il die a poco monta , ma 
noia bensì clic fu un arca c noi) due, cosa ben più 
probabile. Dice clic i libri eran di carta e perciò 
miracolosa™ e nle durali sotto terra anni 535 quanti 
ut; correvano dalla morie di Noma ai Consoli Cor- 
nelio Cctego e Jid'io l'amfilo sotto de' quali la sco- 
perta si fece (0- Il Pretore die aneli' esso Petilio 
chiamavasì avendoli esaminali assicurò il Senato clic 
la dottrina de' medesimi era pericolosa , per cui sot- 
to la sua parola furono bruciali al cospetto del po- 
polo nel Comizio. 

Nardino nella sua Roma Antica al lib. VU. cap. 
il. Rcg. XIV. dupo aver riportalo ì due testi di 
Livio e di Plinio promuove savie dubbiezze sulla 
verità del fatto. Strano gli sembra che la tomba di 
Re si famoso fosse cosi ignorala dopo soli cinque 
secoli ; nati sa pensare clic fosse sepolto al di là del 
Tevere in tempo che ninn ponte congiungeva la 
Transtiberina alla Città : non sa come i libri carta- 
cei dopo cinque secoli e più si conservassero intat- 
ti; e come questi potessero essere di carta a quel- 



«imo specie: stptem libri Latini de jure pontificio e~ 
rant ; sipttm €raeci de disciplina sapientiae quae illiut 
aitati» esse poterai. Liv. lib. X.L. 

(i) Cn. Terentium scribam ojjruni juum in Janieu- 
lo «postinoli Irm ostendissc arcam in qua Numa qui 
Bomae regnavi! situs fuisset- in eadem tibros rj«s re- 
perto! P. Cornelio L- F- Officio , 2H. Bebi- Q- F- Pam- 
philo Coss- ad quos a regno Allumi t.olligw.ttir anni 
LXXXy. et ho.1 juisst e charta majort etiam num 
raculo ;auorf tot infoui durwertnt ama, FUn. lib. XIII. 
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l'epoca; quando secondo Vairone la prima carta 
venne d' Alessandria d' Egitto 3oo anni dopo quel 
Re ; e seppure vi fosse stata come gii invalse l'in- 
venzione det cedrarla , e come già fosse in uso la 
lingua greca a tempo di Nnma: lascia per altro la 
cosa indecisa non osando tacciare d' increduli tanti 
gravi ed accreditati scrittori. Valerio Massimo De 
Religione pag. 19. dice che Latinos (t libri ) magna 
dìligentia asservandos curaverunl ; Graecos quìa 
aliqua ex parte ad solvendam religionem perline- 
re existimabanlnr L. Petilias Praetor Urbànus 
ex auctorilate Senatilt per victimarios igne facto 
in conspectu populi cremavit. 

Si e voluto anche far credere da qualcuno che 
quel Sabino non avesse alcuna religione sicché fosse 
un incredulo in tutta 1* estensione possibile. Ma al 
contrario com'egli pensasse 'su questo punto insieme 
con tutta la Sabina grntc 1* abbiamo testé provato 
con l'autorità di Plutarco e dì altri; per cui se non 
si vuol cavillare i duopo concludere con il Calmet 
clic se .quei libri furono brugiati , ciò avvenne, per- 
che il Pretore avendo riconosciuto che ces livres 
blamoient la pluralità des Dieux , et les grands 
notnbres dei ceremanies superstilieuses , doni on 
avoit surchargè V ancien eulte, il les regarda 
corame livres dangereux et conlraircs à la reli- 
gion dominante , et conciài à les /aire brillar (1). 
Anno 166. A. C. 

Publio Vatiuio soldato esperto della Prefettura 
di Rieti rivelò al Senato la disfatta non che la pre- 
sa di Perseo Re di Macedonia accaduta il giorno 
avanti , dicendo che nel venire a Roma di notte gli 

(1) Hiit. Univ. Tom. Ili, luì. XXXII. pag. 467. 
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svcano data tal nuova due cavalieri di bellissimo 
aspetto, (i Dioscuri}. Preso per impostore e sbef- 
fatore dei Padri Coscritti fu imprigionato, ma dalle 
lettere sopragiunte verificatosi i) fatto fu giubilalo c 
regalato di un podere. Ricavasi da quest'avventura , 
che due sole volte onesti celesti corrieri s'incomoda- 
rono ad avvertire i Romani delle loro vittorie nella 
Guerra cioè Latina e Persica ; e forse perchè fu- 
rono le più dillicili e le più disperate ; 1 altra die 
Rieti divenne prefettura anche prima che Cicerone 
nascesse. Narra il fatto Valerio Massimo nel lib. I. 
Cap. Vili. De Afiraculis in princ. (i) e ne fa anche 
parola 1' Orator Romano De nat. Deor.ììb. II. 
Anno t)o. A. C. 
Scoppiò in quest' anno la celebre guerra socia- 
le detta anche la guerra de* Alarsi , di cui nell'o- 
pera abbiamo dato qualche cenno. Si era promesso 
dai Romani ai popoli confederati il diritto del suf- 
fragio equivalente alla piena cittadinanza ; ma 
non si voleva loro mantener la parola per non ac- 
crescere l'influenza del popolo su gli affari. Peggio 
che alcuni qua e là l'avevano ottenuta , ma non tut- 
ti. I malcontenti dunque radunatisi alla dieta Fercn- 
tina la giurarono a Roma. Il fuoco della guerra co- 
minciò in Ascoli capitale del Piceno , tulli per al- 



(0 Publius Valintus Reaùnae Praefeeturae vir no- 
eti/ urbem petens exitlimatit duos juvenes exccilcnti$ 
format, alili equia insideiites obvitii sili facto» nun- 
tiare die qui praeterkra.l Perseum Brgtm a Paniti ca- 
ptum. Quoti cimi Senatui ìndicasset tamquam majestatis 
tjut ,tt amplitudini! , vano sermone contemptor in car- 
cerem conjeetus est. Postquam Panili Uttrris ilio die 
Perseum caplum afiparuit , et custodia liberatus , et in- 
super agro , et vacationt donatili est. 



tro vi concorsero i festini , i Mani , Ì Pcligni , i 
Marruccini , i Lucani , i Sanniti : c sebbene non 
durasse che tre anni , fu essa tanto lerribiie elio fe- 
ce scordare quella di Pirro e di Annibale (i) , aven- . 
dovi l'Italia perduto, come già dicemmo trecento 
mila uomini. È da notarsi clie i Sab'iui ottenuta già 
la piena cittadinanza nel 4$3 di Roma non poterono 
muoversi quantunque si trattasse della progenie loro. I ' 
Reatini primi di tutti tennero forte per i Romani; 
lo accerta Vellejo Patercolo lib. II. Beata bello cer- 
te Manico prò Romanis contra Italicos civitaiis 
juia postulante! steterunt , Jiomanorum victoriae 
testimonia sunt Forum Dodi, Forum novum , 
quae in Sabinis a Plinio memorantur. Fa duopo 
credere. che Norcia, Città ancor essa Sabina di già- 
avesse ottenuto pure ella il dritto del suffragio, 
ogni qualvolta il famoso Scrtorio , preso il partito 
de' Romani si segnalò in quella guerra sino a per- 
dervi un occhio : fa specie di vedere che Patercolo 
abbia dimenticato di porlo fra i Generali Romani. 
Anno 73. A. C. 

In questo anno morì in Spagna il gran Capitano 
Sabino Quinto Sertorio , ucciso da Per penna per 
invidia in un Convito. V. Tom. II. pag. 345. e seg. 
Anno 49. A. C. 

A quest' epoca Cesare avendo spiegato carat- t 
tere di Sovrano assoluto , cominciarono i Sabini mas- 
sime i Rietini a dipartirsi dal presidio della Repub- 
blica e quel ch'i peggio a vociferare di coscrizio- 
ne. Cicerone mentre stava nel Formio se ne lagna 



(1) U* tpiit. lib. j*. 
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per lettera con Attico (i). Dovevano i Rietini tro- 
varsi malcontenti di starsi da lungo tempo come si 
disse in ìstato di Prefettura. Ed ecco offrirsi luogo 
opportuno per una ' digressione sulla complicata , ar- 
dua , e mai abbastanza sviluppata materia delle 
Federazioni , Prefetture , Colonie , Muticipii , con 
farne applicazione alla nostra Sabina. 

CAPO V. 

%. u 

Federazioni Antico-Romane. 

Le Città federate ed i Municipii erano a mio 
parere le più invidiabili alleate della potente Roma'. 
Per fedente s'intendevano quelle die ritenendo sem- 
pre liberò l'esercizio delie loro leggi avevano solo 
di qualche modo contralta amicizia e società coi Ro- 
mani (a). Altre erano allatto libere e simili alle au- 
tonome della Grecia ; Altre dicevansi vectigales per 
do»cre un tributo non già per capita o cose mobili\ 
ma sulle campagne in ragion del prodotto (3). Al- 
tre slipendiariae appcilavansi quando piò severa- 
mente pagavano un tributo cerio e determinato sen- 
za rapporto alcuno alia fertilità o sterilita annuale 
del, terreno (ij). Altre erano Joetleralae jure Latti 



(0 Oe Beatinotvm corona quod scribìs moleste fe- 
ra i in o;;co Sui ina se mentem fieri prascriptionit- Epi«t. 
8. lib. 3X. 

<i!) Ponderata civitas aliquid ex foedere Fopulo Ro- 
mano debuit , in caetcì'is libera {uh. SigQO. de Jur. lui- 
Foederat. Ciiit. Cap. XIV. pag. 4ìo. 

(3) Sveton. in Caligo!, c- 4o. 
Cicer. I. in Fenem. 
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con più di vantaggio , altre jure italico a condizio- 
ni più svantaggiose. Alcune lilialmente non avevano 
che il dritto, delle provincie della Gnllia con assai 
minor libertà c dignità di quelle del Lazio, e della 
Italia, imperocché sebbene presentassero una forma 
di Uepublica , ed ai ossero' alcuni suoi proprii Magi- 
strali , erano per ailro sottoposte ad un Pretore o 
Proconsole che vi esercitava il comando e la giudi- 
catura. Questa sorta di federazione , grande analogia 
avea con le prefetture dime qui appresso. 

Ora a me semina clie federati de' Romani do- 
vettero essere i Sabini ai tempi di Tazio c dopo il 
suo parlicotar federe con Rotatilo. Grande sappiamo 
era in essi l'amore della libertà, per cui meritarono 
di esser creduli Spartani d'origine. Curi non fu 
.punto Metropoli dalla Sabina riguardo al comando , 
i]h Tazio come abbiam visto, fu Re della nazione. 
Si osserva di fatto nella Storia die non tutte le Cit- 
tà CiBorghi Sabini si univauo ad un tempo stesso a 
mover guerra ai Romani , ma ciascuna tratta da par- 
ticolare interesse , ora associando i vicini , ora 1 li- 
mitrofi , prendeva l'armi; e quindi faceva tregua c 
qjpitolazioui di pace; le quali rotte di nuoto e di 
nuovo tentata la sorte delle armi se ne facevano de' 
nuovi più o meno gravi a tenore delle circostanze. 
Chiaro adunque si e che il di loro slato avventizio 
ed incerto rispetto ai Romani per lo più vincitori 
non potè esser che federativo. Così l' intende il 'Si- 
goata subito die non fa che numerare tulle le guer- 
re loro e quivi notarne i nuovi patti e condizioni 
con i quali venivano successivamente ammessi in a- 
micieiam et sacietatam , usando sempre il nome di 
Federe (i). Venendo dunque alle 



CO De Jnr. Itti tsp. XVUI. De Agr. Sabin. e: fiw-' 
derib. Salii nor. 
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§. 9. 

Prefetture. , ' 

lljgli b cerio che tal forma di governo toc- 
cava a quelle Città che inarate ai benefizj , o infe- 
deli ai palli si rivoltavano o pervicaci ed ostinate 
nel resistere coi) le armi a viva forza erano state 
sottomesse in modo clic il di loro territorio Jìomano- 
rum jùndus factus erat , per servirmi delle parole 
di Gellio. Si abolivano le loro leL'gi e le loro ma- 
gistrature e si spediva loro da Roma un Prefetto 
juri dìcinido. Non è peraltro die non conservasse- 
ro qualclic specie di Rcpublica come si disse per. cui 
indegne non sembravano.de! nome di Citta, e non 
-difficilmente ottenevano dal popolo Romano la facol- 
tà di crearsi eglino stessi gli Hdilj ed i Questori per 
la pronta riparaiione degli edfllcii e per ta correa* 
tczza d'incassare le rendite d ri lo Stato (i). 

Si vuol anche Osservare come Pesto distingue 
in due niodì le Prefeiliuc e i Prefetti , cioè , quan- 
do questi veniva spedito dal popolo Romano in se- 
qno di maggior considerazione e dolcezza ; e quaD- 
tìo più rigorosamente spedito veniva dal Pretore 
Urbano ; indicandone molti de' luoghi p. e. in quos 
Prarjccti treni a POPVLO ROMANO creati 
Capuani, Cumam , Cnsitinum , f^ulturnum , Li- 
ternum , Puleolos. Àcerram , Messitlam , Alellam , 
Cclatiam : alterimi in quos prqfìciscerentur quos 
PRAETOIl VIÌBANUS mhìssel ; Fundos, Por- 
mias , Ceres , Fcnafram , AVfas, Privernu'm , J- 
nagniam, Frusinonem,lLEJTE , SatuniiamflUR- 



fi) Bcrgcr ile vii» milit. Ùb, jj. t'anviq- Trip- Rota- 
cap. io. . . . ( . . 
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SIAM , Arpìnum , aliaque complura (i). Ebbe per 
alno torto lo Chaupy , ( pil lando dì Rieti nel suo 
tcrxo [omo sulla campagna di Orazio pag. lofi.) di 
dire IND EF1NITIFA MENTE lieate ne fui 
ffu' Urte Prefetture soas les lìomnins . - - ni Co- 
lorile'. : '. ni Municìpe Qit fi He qui cn partageoit 
Ics ■ t/roits , mais faille snumisa gouverne'e pur un 
Prefet'etc. Ciò non fu <Ue ai tempi' di M. Tullio 
écT 'aneUe prima , sempre per altro terminata la guer- 
ra sòciale e promulgata la logge Giulia (a). 



.(i)' Vedi Sigon. De' colon. , aut. beli- Ita], cap. XIII. 

' .(a) 'Abbinino di 'gin' veduto , rè vi e chi ignori come 
anteTÌor(nenle e Ritti e Norcia e la Sabina lotta li pre- 
stassero contro Annibale, e quanto giovassero a Doma 
nellni goorra Manica le armi loro ed il valore «egnata- 
menie di: Quinto Seriorio. r^on so!o poi in Festo mede- 
aimo abbiado i roi-feclnrarum quondam fuisse Rempu- 
blicam ite- tua tre lapidi posso io qui riportare che la 
attcstano costituita un giorno in forma di Repnblica 



Vaiti Scbtnardi Ant. lap. Reatine- Rieti 1829. pag. li. e 
aeg. Soppone (inetto dotto Archeologo testé defunto (Pro- 
fessor iti eloquenza nel fica tino Ginnasio) Rieti indipen- 
dente e libera fino die definitive vittorie riportate tulla 
Sabina da M. Cono Dentato , all' epoca dell" asciugamento 
del c campagne Reatino, e del consegni monto della pri- 
ma cittadinanza Romana , cioì dal 480, al 485 di Roma. 
Sembra anolie certo che dopo la condizione di Prejettu~ 
ra janaise a quella di 31 11 11 /ci pio ; venendo da S* ctonio 
chiamato X Flavio- Petronio avo paterno di P~esposia.no . 
e Centurione fra i Pompeiani HuTucipt Reatino ; Del cui 




Reatinus Sallustianut 
Reip. Beat- 
Lib. 5. F. 



Clodius . Fortuna 
Reip- Seat- 



§.3.. 



Colonie. 

L' 
epoca delle Colonie Romane fc tanfo antica 
quanto llomolo stesso. Si dava tal pome alle Città 
o fabricate di pianta dai Romani slessi , o conqui- 
stale che fossero venivano riempite di abitatori per 
lo più Romani o Cittadini, o Soldati. Gelilo, rico- 
nosciuto maestro in questa materia , più chiaramente 
di tutti definisce le Colonie per emanazioni ed iina- 
ginì della Metropoli. iVón enim veniunt exlrinse- 
cus ( come i Municipi! ) in civitatem nec sui* ra- 
dicibus nituntur , sed ex civttate quasi propaga- 
tole sunt , et jura institutaque omnia populi Ro- 



stato mediante oo.i iscriaiooe prota ebe ti minteci mie 
an:ora ai tempi tu Comodo, ha. cit. pag. 17. fi qui mi 
aia i ■■■ <tir caia da mo obliata , che V Antiquario Fran- 
cete nel Tom. Hi- cil. pag. 106. e teg. non fa riguardo 
a qaoita Otta l'rincìpessa n* troppo slatto, nè troppo 
- ■ i parve mai tempre l'autor della 



Snbioa Sagra e Profana pag. di ciottolano equivoco 
( che non taprei dire te casuale o artificioto ) ove par- 
lando della nobiltà de' Rietini cita Strabone al lib. V. e 



; gli fa dire Heatinarum MVLTQRU31 ginn 
madum nobile , imecc di 31UL0BUH ; fatt' atteniiono 
che in verun altro luogo fa menzione dei grandi Alini 
indigeni di questo territorio sinuati più iti quelli di Ar- 
cadia , e celebrati da quell' antico Geografo e da tulli gli tcrit- 
tori fino al tnllodato recentissimo Professore Rietino Sche- 
nardi ebe li ricorda nella sua opera lapidaria pag. 3j. 
come ebe da Varrune encomiati nel dialogo fra Menila , 
Appio ed Assia. Hoc nomine nobilitati Asini . ■ . Reati- 
ni usque eo ut meo memoria As'mus veni/rit HS, milì. 
70- et unae quadrigae Bomae eonstìterint quadringentis 
minibus. Parrò rtr- Rust. II- cap. 1. Chaupy oper, cit. 
Tom. III. p»R. 107. in not. 

Mon. Sab. Tom. HI. a3 
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mani non sui arbitrii babent (i). Una tale poli- 
tica istituzione ebbe presso i Romani Ire oggetti , 
cioè di assicurare if dominio ne' paesi conqui- 
stati , di scaricare la Capitale della sopra hboodanle 
popolazione , finalmente di procacciare asilo a quei 
soldati veterani clie si volevano ricompensare con dar 
loro riposo , nel qnal caso ave* luogo il parteggio 
delie terre coloniche. Bomulus Rex coloniaram de- 
ducendarum anelar. Sigon. Decolon, ante betlum 
Ital. deduci- 405. Sei notate se ne trovano, le prime 
Cettina , Antenne , Crustumio , Mcdittlia , Co- 
rrieri a , e Fidcnr ; tutte nel lenimento Sali'iio per- 
ciò dette Lazio-Sabine. Cameria più potente di mi- 
te fu multata da prima nella pai-te de* campi : quin- 
di pienamente battuta , tutti i loro beni furono di- 
visi fra i soldati Bomani ; quattro mila ne furono 
trasportati a Roma, e Cameria dichiarata Colonia. 
Fidene di origine Albana anch'essi se non fu Etni- 
sca secondo Livio lib. I« cap. 6. fu presidiata di 
3oo, uomini , e non divenne Colonia se non dopo 
essersi divisa fra i soldati Romani una parte del di 
loro territorio. Talvolta vi si mandavano truppe a 
stanziare per tenere in dovere i popoli limitrofi , e- 
seropio Narni , come abbiamo veduto , ove essendo 
stata dai Consoli M. Fulvio e T.Manlio spedita Co- 
lonia per sorvegliare la potente Umbria , dal fiume 
Nar clie bagna quella Città di Ifarnia ebbe nome 
la Colonia, e di Narni l'oppido che anteriormente 
Nequino appellavasi (a). Il dritto delle Colonie fu 
duplice come il nome , vale a dire , o di Colonia 
Montana, o di Colonia Latina (3). Si dividevano 



(0 Geli. noci. Alt. XVI. «np. .3- 

Ci) Sigot). «te Jnr. Jtnt Ital. ho. II. cip. V. 

<3) Jui Coloniaram duplex : unum forum quat ci- 
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altresì in Colonie propriamente dette ed in Colonie 
militari. Patcrcolo enumera molle Colonie Romane 
in Italia , passando sotto silenzio le Sabine non so il 
perchè, con far menzione per altro della cittadinan- 
za ottenuta dapprima senza il suffragio , ed a capo 
di cinque anni con il diritto totale di votare nella Sabi- 
na Tribù die fu la Sergia , per cui divennero pie- 
namente Romani. 

Gran distintivo delle Colonie fu la magistratura 
della Duumviri con la quale venivano a rappresen- 
tarsi Ì due Consoli Romani : nulla alterando ebe ai 
Capuani piacesse di chiamarli Pretori (t)-Si vuole 
anche che le Colonie pii celebri avessero un circo ^ 
una secca , nn palazzo, un Campidoglio (a). 



vhim Romanorum , ali tram iilarum qaae Latinae colo- 
nia? dìcthantur ; notissima distinzione dì Litio che il Si- 
gonio op. cit- lil.. 11. pag- 3gg. spiega Bomanae Cetonia* 
fuerunl quae jas privatum tivium Romanorum habut— 
runt Latmae crani t/aae- jus Latti sive Latinitatis ac- 
ceperunt -, il quale consisteva in poter domandare non 
mag b tra tura in Roma, qnplc esercitata in Roma per no 
anuo diventai suo Cittadini Komani. Geli- loc. oil. 

Ci) Notti- primieri id quoti dixi cvm catterh in Co— 
lonìis , Duumviri apptllantur hi ( Capitar ) Praetorti ap- 
pellare poleliant. Cicer. de leg. Agr. contri Soli- orai. 

(i) V. Rìqtiio De Capir- cap- ij. VmkelBUnn io una 
lettera sulle «coperte di troiano al Conte di Briihl cip- 
47. parlami» dì Pompe j:i dice seccamente : On J"' a foie la 
decouverte d'un Capitole- Quantunque sia certo die le Co- 
lonie ed i MnntkJpìi si dassero generalmente tutta la pena 
possibile dì scimmiottare la Capitale in rio che potevano ; 
il 11 Ila dime no è da credere , che alla maniera slessa ohe 
Duumviri chiamavano ■ Consoli , cosi dessero il nome di 
Coprtofiom a qualche edilìzio pnblico , Tempio , Sah , Ba- 
silica , dove i magistrati unir si potessero a trattar* {li 
affari.- 
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Non credo dovei- terminare l* articolo delle Co- 
lonie sema incaricarmi di ciò che avverte il Goe- 
sio fra gli Scrittoli de re agraria , che le città sot- 
tomesse ove i Romani assegnarono e divisero i cam- 
pì o agli abitatori medesimi del luogo , o alle fa- 
miglie Romane , a ai Soldati speditivi , per Colonie 
debbano considerarsi , e chiamarsi (t). Se in ciò mal 
non si appone il Goesio cui altri non pochi autori 
consuonano , fra i (juali l'Arduino nelle nots a Plinio , 
ed anche più il dotto Giovenaizi che egregiamente 
scrisse di Ave/a sua Patria , di Amiterno e di altri 
luoghi al di là del Velino , è duopo concludere con 
Frontino alla mano che la Sabina quasi tutta fu Co- 
lonia Romana. Sia Sesto Giulio Frontino o altri che 
abbia fatto quel breve opuscolo (a), l'elenco de' pae- 
si Sabini e il seguente. 

Amitcrno oppidum muro ductum a triumvi- 
ri! munitimi. Iter pepalo non debetur ; ager ejus 
militi modico est adsignatus , in laciniis et Umi- 
tìbUs intercisìvis. 

Nursia = Ager ejus per strigas et per scamna 
in centuriis est adsignatus (3), 

L' agro A tornino intorno al fiume Aterno = Le- 
ge Augustea est adsignatus, rivorum et vìarum 
cursus servatur. 

Rieti = jiger ejus per strigas et scamna est 
adsignatus. Terminos vere rotundos et spatulas 
cursorias (4) posuimus per montes a idem atefue 
foveas , sed et aggestum petrarum ut est in libro 



(i) Geo* anliq. agrar- Gap. VI. 
<a) labri c. BibJiot. latina. 

(3) Somma «nisnra con coi li disponevano i campi 
p« longhezza ila occidente in oriente. Striga alira miiura 
par Inrjjheiza da settentrione a mezzogiorno. 

(1) Legni poni per alto eri amovibili. 
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regtonum. Finitur cnim sicut ager Foronovanus: 

Foronovo - Foronovanus per limites et cen- 
turia! est adsignatus. 

Curi = Curium Sabinorum ager per quae Sto- 
res est venundatus , et quibusdam latcrculis (i) 
per quinquagena jugera inclusus est (a). Po s tea 
vero jussit Juliì Caesaris per centurias et limites 
est demetitut. Termini vero tìburtini affi xi punti 
sed et lapides encores signati sunt. P'ariis au- 
tem locis muri , macerine , sepulchra , monumen- 
ta , rivorum vel fluminum cursus , arbores ante- 
missae vel peregrinae et palei ftnem Jaciunt. Sed 
et alia signa quae in tibris per iotum leguntur. 
Quod si signa haec non inveniantur arbores oli- 
varum si sibi in transverso occurrerint prò rigo- 
re servandum est, qui rigor pinnalis {alti Jina- 
lis ) dicitar. 

Ficulea = Ficulensis ager ea lege servutur qua 
et ager Curium Sabinorum- '. 

Noinentu = Ager ejus ea lege continetur qua 
et ager J : oronovanus. 

Fidcnc = Ea lege servatu-r qua ut ager campi 
'Siberiani. 

Tibur = dger ejus a Tiberio Caesare est ad- 
signatus : ea lege continetur qua campi Tibeiia- 
ni leguntur inter Tibur et Jìomam. 

Uminetterò altre divisioni ed assegne falle da' 
Romani nelle vittorie ottenute in tempo di Roma re- 
gia e consolare ; meuo quella fatta nell'agro Sabino 
Ì' anno 4G3. di Roma dopo le definitive vittorie ri- 
portate da Curio Ventato delle quali parla Valerio 



(O Mrttonceli;. 
(2) Misti™ di a4o piedi 
i». Plin. lib. XVIII. c. 3. 
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Màssimo (i), 'facendo vedere il disinteresse di questo 
Romano clic dopo a^er ricusato l'oro de' Sanniti; 
nel riparto delle terre Sabine decretato dal Senato 
in sette jugeri al popolo ed a lui ciurpianla , volle 
■slare alle condizioni del popolo , dicendo che con- 
veniva ad' un buon cittadino il contentarsi di quan- 
to gli altri prendevano : parum idoneum lieip. ci- 
vétiì é&stitnans qui eo quod relìqais tribueretur 
■XOtltenìtts non esset. 



JJopo quello delle Colonie , semhra che s'in- 
troducesse il governo Municipale. Nimquam enim 
interntissa est comunicatio civilatis (2). Non tardò 
guari la polìtica Romana a conoscere che l'accor- 
dare la cittadinanza agli esteri era la più bella e 
convincente maniera- di guadagnare il cuore delle 
popolazioni straniere. Perochè appena sperimentava- 
no il buon animo di una nazione inverso di loro , la 
dichiaravano Municipio con accordargli la Cittadi- 
nanza senza il dritto del suffragio . .conforme ai Ce- 
rites (3). Allorché poi si assegnava loro una Tribù 
nella quale potessero dare il di loro voto diluiva- 
no Romani così perfettamente come se fossero nati 
in Roma ; sebbene si governassero con le sole loro 



<0 Cap. De Abstintntia p. 368. 
(2) Cicer- prò Balbo. 

<3) Qoei di Ceri in Etruria ebbero i primi il dritto 
municipale di quatto modo per aver ricevala nelle loro 
terra le Vallili con il Palladio , cola rifugiila in occasiona 
.dall' Invaitene de'SaUi, 



5. 4. 



Municipi i. 
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leggi e costituzioni. EJ ceco Gellio « definire ma- 
gistralmente = Municìpes ergo sunt cives Romani 
ex municipiis suo jtire et legìbus suis utente s , 
muneris tanien cum P. R. konorarii participes , 
a quo mimerò capessetido appellati vìdentur , 
nullis aliis necessitatibus neque ulla P. li. lese 
ad striai ; CUM NUMQUJM P. R. EORUAI 
FUNDUS FJCTUS EXSET (i). Zaccaria nelle 
sue istituzioni numisma tic Le pag.igG. paragona i Munì- 
cipj latini alle Citta autonome della Grecia. Solo die 
sembra ilai fatti storici , che il dritto di votare ne' 
Comizj si accordasse piti facilmente alle Colonie elio 
ai Mimici pii. 



Parallelo Jra le Colonie ed i Muniripii. 



J? alta animadversione che la base principale 
del Municipio stavasi fondata nella ninna conquista 
de' Romani del territorio municipale , lo clic da Gel- 
ilo si esprime con quelle ultime parole , cum nun- 
quam P. R. corum fundus factus esset ; avrà un 
bel dire questo dottissimo, che sebbene alla prima la 
qualità Municipale in forza della sua indipendenza 
fosse assai migliore della colonica ; si stimavano e 
pià nobili e più rispettabili le Colonie, perchè con- 
sidcravansi come al Irritante imagini e simulacri di 
Roma stessa, Io nou vedo in antico dato alle Colo- 
nie con egtial profusione e frequenza il predicalo di 
splendidissime come ai Municipi!. E per vero dire , 
niente che fosse di maggior gloria ed onore poteva 
accadere ad una Città, ad un popolo che il non et- 



%. 5. 




(■) Geli. loc. cit. 



sere, in quei fortunati tempi della preponderanza 
Romana , stato mai violo , e ii noii vedersi riempito 
di soldati , o di abitatori non sai. Converrò bensì 
con l'autor delle notti, che in quanto agli interessi 
particolari delle Città alleale tornar dovesse ora. 
meglio ora peggio l'esser Municipio o Colonia. E 
cosa di fatto che a tenore delle vicende , a per 
contribuzioni ne' bisogni della Capitale , o per i con- 
tingenti nelle guerre, o per ragione di Veetfgali , e 
di dazj etc- si "brigasse dagli alleati , e si facesse il 
giuochetto di comparire , e di voler essere conside- 
ri ora Coloni , ora Municipi , secondo meglio tor- 
nava. Narra V ì stesso Gellio che Adriana Augusto 
in una sua Orazione avuta in Senato si fa meraviglia 
clic gli Spagnoli d' Italia ( sua patria ) , «d altri 
ftlnnicipii antichi fra i quali Utica , i quali viveva- 
no alla foggia de' Municipii con le loro leggi ed 
usanze, domandassero di essere tramutati in Colonie ; c 
viceversa che i Prencstini dì Colonie che erano , do- 
mandassero a Tiberio di essere ridotti iu istalo di Mu- 
nicipio , il clic ottennero in benemerenza di aver 
quell'Augusto, mercè l'aria Prencstiua , scampato 
da una mortai malattia. 

Vi è di peggio, che i due governi medesimi c 
con le pratlicbe e gli usi proprìi , e con le magistra- 
ture medesime si confondevano di maniera , che se 
fin d'allora poteva equivocarsi su di esse, a noi 
tardi nepoti sulla faccia degli antichi scritti , e delle 
lapidi antiche ce n' h perlopiù impossibile la se Inet- 
ta e vera intelligenza. Non r è dubbio che la diver- 
sità delle magistrature ne faccia distinguere la for- 
ma degli antichi Governi : quindi come il Prefetto 
spedito annualmente juri dicundo consti tu iva la 
Prefettura; cosi i Duumviri , ima gin e del Conso- 
lato Romano , indicavano le Colonie che Roma rappre- 
sentavano , come atbiam detto; c cosi l'ordine dei 
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Decemviri o Decurioni dai quali c i Quadrumvi- 
ri e i Seviri e lin talvolta i Duumviri stessi SÌ sco- 
glievano, denotavano i Municipii , comeclit rappre- 
setitativi del Senato Romano. Qttatuorviri Munici- 
piorum erat non Coloniaruni magistratus (i). 
Duumviri in Coloniìs erat magistratus fere par 
Consulibus vel Praetoribus Urbis liomae (a). 

Ma notisi clic nelle stesse Colonie i Duumviri 
divenivano Triumviri e Qnatuorviri (3). Che ne* 
Municipi si trovano scbbcn di rado Ì Duumviri (4). 
Che il Panvinic- colloca i Quadrumviri nelle Colonie, 
e trova che alcune di esse tanto in tempo di Rcpublica , 
che dopo, vengono indicate col nome di Municipio. 
In una parola che i termini di Municipe e di 
Municipio furono vocaboli usali dagli antichi scrit- 
tori ora in senso stretto , ora in largo ed abusiva- 
mente. Cosi il Mallèi nella sua Verona illustrata (5). 
Cos'i il Sigonio nel lib. 11. de Jur. Itili, cap. 4. (G). 
Cosi Gellio medesimo (7). Cosi Olpino alla legge h 

(1) Miinut. Coment- alla leti, di Cioer. «tt Alt. Sigoa. 
de Jur. Ita), lib. II. ojp. ii. De Jur. Pr«feot. 
(1) Cioer. a- Agr. 

(3) Sieon. liti, il- cap. 4- 

(4) V. Magalotti nella tns Terni illustrata. 

(5) Lib. V- della parte I. 

(fi) Quaeret aliquis quat Municipali* Kcip- forma 
fuerit , dijficile est de singulti ditere > universum autem 
gcnut temperatiti», ex omnibus prope rebus publicis et 
pine Rumatine limile v'tdetvr. JVum il ordina quaeramus 
Decurionei equites , et pìebem Ìi:Ver.Ìcmus : si Consilia 
pubiica Senatum et Populum : si magistratus et Sacer- 
dote* in Diclatorcs , Duumviro! ,Tiiumviros , Censore*, 
sEdileS et Quacstores et Flamine) Mimicipiorum. 

(7) Municipes et Municipio, verbo, sunt dieta jacilia 
et usa ohvìa : et neutiquam reperias qui haec dica* , quin 
scire se piane putet quid dicat- Sed profecto aliud est, 
aliud dicttur- Pioet. Ati. lib. XVI- wp. ij- in princ. 
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Diges. ad Municipal. Munictpes proprie appellati- 
tur muneris participes recepii in civitate ut ma- 
nera nobiscum facerent ■ sed nane ABVSiyE 
Munictpes dicimus uniuscujusque civitalis ut pu- 
la Campano* , Puteolanos eie. 11 Zaccaria nella sua 
instiamone lupid. pag- 5i>. dice Lenissimo clic dai 
marmi veniamo istruiti coti quali magistrali le Citta 
fuori di Homa si governassero coi Duumviri coi , Qua- 
tuorviii , coi Scviri. Si trova anche un Dittatore Alba- 
no ia una lapide del Maflei pag. CCCXI. 4-, e Fi- 
dene in Sabina al tempo di Gallieno, ebbe per suo 
magistrato due Dittatori. Ala per deciderne con sicu- 
rezza la qualità di Municipio o Colonia , dopo tut- 
te le difficoltà sopra enunciate non trovo meno più 
certo che quello d' indagare se la Città fu in alcun 
tempo conquistata, sicché Populi Romani eorum 
Jtmdus J\ictus essel come Gellio asserisce loc. cit. 

Ciò che qui più d' ogni altro m' interessa di 
avvertire si è, che dal resto riferito dal Giurecon- 
sulto Palpitino che mori il 22G. dell'era volgare, 
si ricava con sicurezza che con la legge Giulia non 
cessò la distinzione de'Municipii , come abbiamo sem- 
pre creduto , e che questi durassero fino ai tempi 
do' Goti e de' Longobardi che vuol dire alla istitu- 
zione dei ducali, tanto fra i Sabini che per tutta 
l'Italia. Ciò provano infinite lapidi riportate nelle 
storie particolari, e nelle collezioni epigrafiche , ove 
s incontra il Praetorium Casperiense , il Senatus 
Fidenatum , /' Ordo Curiata Sabìnowm , f Ordo 
Interamnatittm eie. V. Speraudio ne' Documenti. 
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CAPO VI. 



§. 6. 
Le Tribit Sabine. 

Da [quanto si e detto della statistica estèrna 
de* Romani sembrami potersi concludere die , metto 
aniickisnma , U Sabina civiliziata, f antica cioè 
punto preso da Tazio , dopo il primo suo slato 
Federativo, abbia e di Colonie, e di Municipi! , e 
di Prefetture la condizion sostenuta , finché d' una 
in altra passando, come voile la sorte delle armi, 
giunte ad immedesimarsi con Roma. Non resta ora 
su questo ramo di Storia che indicare per onor suo 
quelle non poche Tribù Romane alle quali prima 
del 485. di Roma in cui ottenne il dritto del suf- 
fragio , ed anebe dopo la guerra sociale ebbe l'ono- 
re di dare il nome. Non m' introiterò certamente 
(essend' ormai tempo di raccoglier le vele ) snil' an- 
tichissima idea , di dividere i popoli in Tribù inval- 
sa e forse iniaginala fin dagli Ebrei , introdotta quin- 
d'in Italia e nella Grecia. Notissima cosa è il Jirimo 
parlageio dell'agro Romano nelle tre Tribù Iia irnien- 
te , Taziense , e Lucani , ne- dopo il vederti la 
seconda di esse decorata col nome del Duce Sabi- 
no, deve recar meravigliala tradizione costante ; che 
divisa da Romolo ciascuna Inibii io dieci Curie,*. 
queste trenta parrocchie (i) venisse compattilo i] 



(■) Cariae a cerando , Sotlicet «aera jnxia qnoidam. 
Carne similes Parseci» *el PaTroebiìi , ut eorropu badi* 
riicnntnr. Nardin. Barn. Vft- ISSt- U- Kieopon -«et. i. 
cap. i. pig. 12, 
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nome di trenta delle rapite donzelle , come riferi- 
scono Livio (i) , Dionisio (a) , Vairone , Plutarc. iti 
R omul. ed altri ;- sebbene di tali nomi non sia ri- 
masta memoria. Ora rimane a sapersi che Tarquinia 
Prisco , cresciuta la popolazione non fece cbe du- 
plicare le Tribù di ltomolo divìdendo ciascuna iu 
prima e seconda. 11 suo successore Servio Tullio , 
fu quello clic incluso nel pomerio della Citta i 
Colli Esquilino e Viminale divise la Citta in quattro par- 
ti con stabilirvi le 'quattro Tribù Urbane nominale dai 
luoghi medesimi Suburrana ossia Suburbana , Pa- 
latina , Esquilina e Collina , c quindi al moda 
stesso fece in quindici parti l'agro Romano,* le quali 
Tribù Rustiche furono cognominate. Crebbero queste 
sino al numero di 35. a misura cbe il Censo aumeutossi , 
mutando talora il nome delle località in quello di 
nobili e potenti famìglie; e con far si cbe le rusti- 
che , per il gran conto clic facevasi della coltivazio- 
ne delle terre , fossero in maggior pregio tetiute 
delle Urbane (3). 

Tante e tali appunto erano le Tribù Romane al 
tempo della guerra sociale. Cbe se dopo dì essa 
Vallejo Pater-colo ed Appiano riferiti dal Panvinto 
le dicono accresciute di altre otto o dieci dai Cen- 
sori P. Licinio Crasso e L. Giulio Cesare ; eglino 
stessi confessano cbe non durarono più di quattro 
anni , e cbe tutti quei nuovi cittadini furono nelle 
vecchie Tribù inscritti dai Censori L. Marcio Filip- 
e M. Perpeuna per volere del Console L. 



-po e M. 
Ciima, i 



(.) Li* lib. r. 3. 
' <a) Dionji. lib. II. -47- e* Y-nrone. 

(3) Basttcae Tribus laudatissimae eorum qui rara 
hobtrenti l'i banae . vero \n quas transferi ig noni in ia e rs~ 
3tt derìdine probi 0, Cicer. prò Balb- 0. se5. 
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Riportandone perciò l'elenco quale suol darsi 
comunemente , segneremo con asterisco quelle die 
lianno un certo e sicuro rapporto alla Sabina, ri- 
mettendo il pollare delle altre dubbie all' elenco del- 
le antiche famiglie Romane che ebbero i loro stìpiti 
e colonnelli nel territorio Sabino rapporto alla nostra 
Sabina. 



Tribù L Suburrana 
H. Eaquilina 
IH. Collina 

IV. Palatina 

V. Romilia 

VI. Lcmonia 

VII. Pupinia 
VITI. Galeria 

IX. Pollia 

X. Voltinia 

XI. Claudia ' 

XII. Emilia 

XIII. Cornelia 

XIV. Fabia 

XV. Horatia 

XVI. M ape ni a 

XVII. Papiria 

XVIII. Sergia 

Queste sono le Tribù clie si contarono fino agli 
estremi della Republica secondo Cicerone ed altri 
scrittori (i). Le Tribù aggiunte dopo la guerra Mar- 
sica furono la Camilia , la Cestia , Cluentia , Clu- 
via , Dumia , Tulio , Minacia , Ocriculana , Pa- 
piri , Sappiala , quali per altro e duopo ricordarli 



XIX. Veturia 

XX. Crustumina * 

XXI. Veicntina 

XXII. Stellatala 

XXIII. Trementina 

XXIV. Sabhatina 

XXV. Arnicnsis 

XXVI. Pomptina 

XXVII. Popilia 

XXVIII. Meda 

XXIX. Scaptia 

XXX. Ufentina 

XXXI. Falerin. 

XXXII. Aniensis * 

XXXIII. Tarentina 

XXXIV. Velina" 

XXXV. Quirina ' 



£0 Vedi Koiini Antiq. Boni, lib. VI- pig. 667. 



clic si cintarono fra le solile trenta cinque indicate 
sotto altri nomi. Di tal maniera tre delle trenta ci natie 
furono in seguito indicate co* nomi di Giulia , Fla- 
via , e f^ulpia, da Giulio , Cesare Vespasiano, e 
Trajano (i). 

Partann*o delle Tribù Sabine , r^atemfff è la 
prima in questa regione die si nomini da Livio (a). 
Prende il suo nome dal fiume Anione clie scorre fra 
i due territori Tihurtino e Sabino, ond' e che lo 
Storico registra Tivoli fra le Citta Sabine come si i: 
detto. 

La seconda viene ad essere in epoca la Clau~ 
dia rustica , stabilita e così chiamata in occasione 
del passaggio in Roma di Alta Clauso da Regìlto 
co' suoi clienti , nobilissimo fra i Sabini e stipite 
della Genie Ciati di & , coinè si disse, ne parla Livio 
al lib, 3 ÌS Alicaruasseo al lib. 5. Virg. nel n. del- 
l' Eoedi ed altri. 

La terza Crostuininn alias Clustumìna rustica 
non in EtrurU ma in Sabina secondo Festa. Crus- 
tumeriam in Sabinìs potili t qnam in Tkuscis 
Juissc credidrnm haud procul ab Urbe Anicnem 
versus (3). 

La quarta la felina clic trae la denominazione 
dal lago Felina in Sabina e non da fetta nella 
Lucania. Ne parlano Cicci one ad Attico , Orazio nel 
lib. i. epist. (i. e Persio nella Sat- 5. 

Li quinta la Quirina dai Sabini di Curi prese 
il suo nome. Ne fa menzione 1* orator Romano nel- 



(i) Roda- loc. Bit. 

<2) Liv. Lib. IX. so. Pie parla fra gli altri Cioerono 
Pro Slancio. 

(3) li* lib. XLII- 3i. Permiss» omnium Sp- Hgu- 
Himis Tribui Crustuminac tx Sabini? sum oriundut peti- 
ri (e j. 
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1' orazione prò Quintio- Asconio in orat. prò Caelio , 
ed altri. 

Dopo la guerra sociale la sesia YOcriculana 
dal luogo e non dalla gente denominata. 

7. La Cluentia da Clnente uno de' Capitani 
Italici di cui parla Appiano (1). 

8. La Cluvia cosi licita da Gluvia Città de' 
Sanniti menzionata da Livio lib. IX. 3. 

g. haPapia forse e probabilmente relativa alla 
gente di questo nome cui appartenne quel Papia che 
comandò e fu Imperatore de' Sanniti dopo Cajo Mu- 
tilo , di cui parlammo. 

Le Tribù si notarono nelle iscrizioni comunemen- 
te , e no durò il costume sì può dire sino a Setti- 
mio Severo die mori l'anno 21 1: quantunque (inda 
Tiberio cominciasse tal uso a trascurarsi per aver 
esso trasferito al Senato l'autorità de'Generali Comi- 
zj ai quali la Tribù dava accesso e dritto per il suf- 
fragio. 

capo v r 1. 

FAMIGLIE CELEBRI DI ROMA REGIA CONSOLARE 
IMPERIALE ORIUNDE SABINE. 

La digressione sulle Tribù ne reclama quelli 
delle cospicue famiglie che sovente loro diedero il 
nome, con toglierlo talvolta alle località che ne fu- 
rono le prime denominatrici. Giunta perciò la storia 
Sabina al termine della Romana Republica dopo il con- 
sorzio di Tazio con Romolo, dopo la venuta di At- 
ta Clauso con cinque mila clienti, da R egi Ilo , e pas- 



ti) De te». Civ. lib. I. pag- 3Fo. 



□ igitized by Google 



368 

sali circa due secoli di continua transmi grazio ne per il 
pieno conseguimento della Cittadinanza Romana ; già 
il Settimo Olio e la gerite Latina di Romolo ridondava 
di più antichi e nobilissimi innesti delia prole di Sa- 
1)0 , i quali poterono dopo aver dati Regi e Consoli , 
fornire altrcsi di parecchi Augusti il Romano Impe- 
ro. Delle quali generose prosap'ie riconosciute e ce- 
lebrate dagli. Stremati, aneli Orsini , dagli ^ posti- 
ni, ed altri molli Archeologi , il non farne parola in 
questo mio, qualunque siasi lav oro Sabino, mi verreb- 
be giustamente ascritto a mancanza. Non tornerò si- 
curamente a ripetere, lettor cortese , quanto il eh. 
Sig. Avvocato Teodoro Costanze espose di quelle che, 
mediante diverse lapidi, colà rinvenute, poterono ap- 
partenere alla Trelmla SulTenatc e sue adiacenze. 
Intendo dire della Valeria , nobilissima e la più an- 
tica riguardo a Roma, dalla quale discendere lo stes- 
so Tazio egli erede. Una ex antiquissìmis la di- 
ce il Morelli nel suo tesoro , patrizia , e plebea, 
distinta dai cognomi Asciai lorum Flaccorum, Ca- 
tullorum , et Messalarum , intcr tjuas Barbatorum 
cognomen quidam gesserant. Dionis. al lib. IV. ne 
assicura che il suo ceppo fosse un Voluto Valerio, 
bravissimo Capitano non so se lo stesso clic accom- 
pagnò Tazio e agevolò le sue imprese. Fulvio Orsi- 
no = Gentem Valeriam ex Sab 'tnis oriundam cum 
Tatio Jtege qui cum Romulo societatem Imperli 
communicaverat in urbem migrasse . . . tum pro- 
pter generis antiquìtaiem , tum etiam propter sum- 
mam nobilìtatem , eximiasque virtutes quibus haec 
gens CETERIS ANTECELLUIT. Il Glandorpio in 
line dà a questa famiglia una estesissima propagazio- 
ne e durata da Valerio Volesa compagno di Tazio, 
dopo il ramo dei Publicola che abbraccia i Cotta 
ed i Messala con giungere ad un Messala sotto Ar- 
cadio ed Onorio. Sieguc loc. ctt. la gente 
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Lucrezia de' Trioni, la gente 

Poblicia che formò lo stipite de' Malleoli la 

Licinia propagatrice dei Sferva pag. ijj3. e 
seg. con grande iscrizione , stipite dei Licinii Ner- 
vo propagatore de* Coccei. 

Potilia cod iscrizione. 

Rubria con iscrizione pag, 197. e 3i3. 

Nonio diramata col cognome di ^spretiate pag. 
1 08. e seg- 

Tituria con iscrizione pag. 21G. 

jiquilia con iscrizione ivi 

Domizia e Veturia con iscrizione 

Fin qui il discopritor della Trebula Suffenate. 

Dopo la protagonista Valeria mi sia permesso 
di registrare cronologicamente la 

Vettia , come gente Sabina venuta in Roma con 
Tito Tazio , secondo opinano il Fulvio ed il Morelli, 
perché in 5. denari di questa famiglia trovano scol- 
pita l'imagine di quel Duce. Al tempo di Cicero- 
ne eliheil trame di Giudice {Vettia judex.) Già nel 
Tom. I. pag. 111. si disse derivato a Colle Sec- 
chio in Sabina il nome da un Tito f^ezzio. In una 
medaglia che ha per tipo il Sagrifido dì una scrofa 
con la sigla T. V. legge il Morelli Titits Veturius 
un Fceialc di tal nome per motivo di pace e con- 
cordia fra due nazioni e forse dal federe di Tazio 
e [tomolo, stante che esso tiene aver esìstilo questa 
famiglia iu tempo di Roma Regia- Per la, Stessa ra- 
gione noi crediamo potersi leggere Titus Veltìus , 
come di sopra abbiamo dello. Passando da Ta~ 
zio a Numa , dopo quanto Usti; ne dicemmo di lui 
e della sua discendenza, cccmisc l'albero che ne da 
U Glandorpio. 
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Pomponio. Dopo i Re si vede sorgere questa 
famiglia da M. Pomponio Tribuno della Plebe nel 
3 06. ab U. C. e terminare secondo il Glandorpio con 
L. Pomponio II. Console il 793, di Roma. 

Pinaria. Dubbia sult' origine , se da Pino fi- 
glio di Numa conforme a Plutarco, o da Pinarii 
Sacerdoti d'Ercole secondo Dionisio e Livio , lì si 
divise in Natttts , Poscas , Rufos , Scarpos et Ru- 
scos ; notandosi die dei soli Natta , e Scarpa esisto- 
no monete. 

Calpurnia da Calpo di comun consenso. Bensì 
malgrado la sua nobiltà ed Antichità il Morelli la 
tiene di condizione plebèa ; ceppo per altro degli 
Asprenali , dei Bibuli, dei Fiamma , dei Pisoni , 
dei quali tutti sonovi infinite monete. Orazio uel- 
1' Atte Poetica chiama i Pisoni Pompilium Sangui- 
nerà; e Ovidio ad Pisonem 

Vi domus a Calpo nomen Calpurnia ducat. 
Marcia. Deriva da Anco Marcio padre del Re 
Anco Marcio , da Plutarco non solo ma anche da 
Ovidio confermala. 

Marcia sacrifico daductum nomen ab Anco (a). 
Emilia- Da Mamcrco quarto figlio di JNuma 
come nell' albero (3). Opina il Morelli che degli E- 
milii altri si dissero Mamcrcini , altri Lepidi a scr- 
manis lepore, altri Paulli a pusillo carpare no- 
minali. Si diramano da questi i così detti Regilii , 
Barbulae , Pappi, e Scauri cos'i chiamati dall'a- 
vere avuto qualche loro antenato il tallone del pie- 
de gonfio (4J- Delle quattro anzidette famiglie molle 

(!) Dionyj. lib. Vili. Livia lib. II. 
(a) Fasi. lib. VII. 
(3; Fiutare, io Panilo. 

(4) Quod talos perfum tum.-ntts halerent Pì'ia- lib. XI. 
' Si legge in Glandorpio come li. famiglia Marcia piagata- 
li cui noma di Rex dorò tiuo al CìiStr. di Roma. 

M • 
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iscrizioni trovarsi e molte medaglie attesta V Orsino 
e l' esperienza l' insegna. 

Mussidia. Il Fulvio p. i55. E Sabini s antan 
venisse Mussidios cunjicere possumus ex iis quae 
in secando et lertio denario expressa sunt. Am- 
bedue si riferiscono al Fedele di ltomolo con Tazio , 
e sono notissime , facendone altresì menzione in una 
epistola ad Q. Fralrem 1' Orator Romano. 

Ti/uria- Di questa famiglia nella Trebula Buf- 
fonate Tom. I. Cinque medaglie ne nota 1' Orsino 
con il cognome di Sabini. Nota il Morelli che = co- 
gnomen Sabini originerà illius et anliquitatem do- 
cet ; aggiungendo bensì die non si è d'accordo fra i 
dotti se debba riporsi fra le patrìzie o le plebee. 

Petronio. Questa gente sebbene plebèa fu ali- 
tici] issi ma , c Sabina, vantando l'epoca de'Tarquinj. 
Ne convengono il Morelli , Fulvio Orsini ed altri. Si 
stabilì forse in Fidenc per due lapidi trovate alla 
metà del Colle chiamato in oggi Castel Giubilèo. 
Vedi Tom. IH. pag. e seg. ove si parla altre- 
sì della Cocce/a. 

Pletoria , detta anche Laetoria , di Sabina o- 
rigiue , e di condizione plebèa viene riconosciuta 
dal Morelli e dall' Orsino , ricavandosi ciò da diver- 
se iscrizioni e da due Tribuni della Plebe clic ha 
avuto ìn diverso tempo col prenome dì Marco. 

Sergia. Esser questa incontrastabilmente Sabina 
si prava dalle molte iscrizioni riportate dallo Strem- 
alo , nelle quali si chiama sempre Fide/tate (i), 
Sergia a Sergesto compagno d'Enea. 

Sergeittisqiie tlonius tcnri a ,/no /Sargia nomrn ('j). 

Di questa gente fu Sergio Catilina secondo 
Sallustio ed Ascoaio (3). 

CO Streinn. nellom.VH- Antico, del Grciio pag. io83. 

(*) Eoeid. IÌb. V. 

(3) Ved. Streinn. loc. tit- 
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Cornelia. Dopo tutte le dubbiezze sulla origi- 
ne di questa illustre famiglia , e dopo la felice sco- 
perta del lauto celebre di loro sepolcro, una così 
magistrale dissertazione del Dutens venne alla luca 



Crederò di tutto aver fatto su tal proposilo se a 
quanto degli Scipioni accennai qui innanzi aggiun- 
gerò un ristretto di quella eruditissima produzione , 
Sur l'arbre genealogiqua da la famiìle des Sci- 

P '° n ^ t La famitle des Cornclians originale de 
la Sabine ( Spanlieim de pracstantia et usu Numi- 
.smatum in prine. Servius Tullius elablit la Tribù dc- 
Cornclicns. Rosin. Anliq. Roro.Dion. Cissius ) a elèe 
sans axception la plus etendue , et la pini long- 
temps celebre de tvutes cellet de la Republique 
liomaine. Cornine un arbre fori et vigoureux el- 
le a vauvert de ics branchy toutes les parties de 
ce vasta empire , qui n a jamais tantjleuri qiC a 
V ombre de se rejectons. Les Cossus , les Malu- 
ginenses , les Lentulus , les Cethegus , les Sfila , 
les Sapiens enfia ont c'tc's pendant plus de cin- 
quecent ans la gioire et le soulient de Rome. 

La branche des Scipions sur tout a étés la 
plus dinstinguee par sa valcur , sa vertù,ct son 
amour pour la Patrie. Li- premier qui porta ce 
nom la meri là par sa pietà jiliala ; ses soins pour 
son pere, qu il pramanoit clans sa viaillesse lui 
Jìt donner le nom de Scipion du mot latin, Scipio 
canne appui , parceque il parotssoil étre le baton 
da la vieillessc da cet heureux Pere. Macrob. Sa- 
turn. lib. i. cap- C. (i). 

(0 Fulvio Orsino la vuole Putridi» e Plitfi { notan- 
do clic vi »oao iti essa infinite monete. Ed il Morelli ag- 
giunge e specifica trovaci in Blasianes . Lertuli , Suttae , 
Scipione , Sitcnnae ■ Cinnae , Cethcgì , Cossi , halli , Li- 
fi , Duiubeìlac. Quanta nomina ! 



die sparita come lam) 




rarissima. 



Dopo ciò egli descrive tutte le iscrizioni trova- 
te in quella pregiatissima tomba, quali assai pro- 
fondamente illustra eziandio.il nostro immortale En- 
nio Quirino Visconti. Fatto sta che dall' epoca di 

Snet dotto Francese a me sembra che tolto ogni dub- 
io sì convenga generalmente sulla pertinenza Sabi- 
na della Cornelia gente , non aìtrimente die dopo i 
dotti Enciclopedisti invalso sembra nel colto pu- 
blico un molto maggior quieto vivere rapporto alla 
preminenza del Tasso sopra l'Ariosto. 

Aurelio. Per supporto di Sabina origine credo 
bastante 1' autorità di Giulio Capitolino die ne in- 
comincia la vita dicendo, flatus est Marcus Jìomae 

sexto Uni. Mayas in monte Caelio in hortis 

Cuius Jamiliatìi in originem recurrcns a flUMA 
PROBATUR SANGOIflEM TRA HE RE , ut 
Marius Max. docet. E tutto di più l' aggiungere 
che il Morelli e Fulvio Orsino si accordano in ciò 
clic tal gente sia stata di condizione plebèa e sti- 
pite dei Catta , dei Rufi , e degli Scauri sopratut- 
lo clic a Sole primum Aurclia dieta est , quoti ei 
publice datus iocus in quo sacra soli faceret. 

Claudia. Non solo la più certa delle nobili Sa- 
bine famiglie , ma 1' unica clic in fallo di eroiche 
gesta, e di onori ricevuti possa misurarsi con la 
Cornelia, e sorpassarla di non poco su 11' antichità 
del lignaggio , sulla diramazione della stirpe , e per 
i monumeuLi di suo potere e magnificenza rimastici. 
Conta essa ventotto consolali, cinque censure; sette 
trionfi, e due ovazioni (i). Fu Patricia e plebèa; 
divisa ne* Regillensi , ne* Marcelli , ne* fleroni ; 
onde nè ha data materia agli annali nostri in tempo 
di Repnblica, e ne darà tuttavia nel decorso del- 
l'Impero. Il ramo de' Patricii secondo il Glandorpio 

(■) DuodetTiii'tnta consulatus , Dictaturai £. censurai 
j- tr'iamphot 7- duai ovatima , Sveion- in lib. eap. 1. 
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durò ila Alta Cìauso Sabino nato , fino a Brittannieo , 
l' illro detto dei Marcelli da M. Claudio Marcello 
Console e Dittatore sino al M. Marcello nipote di 
Angusto si bene compianto da Virgilio e sepolto 
nel Mausoleo presso il Tevere. Nola il Morelli clic 
Clodia era del ceppo de - Claudii Patricii ma che 

nm nemico" si fò tribuno delia HebcTLcr beando 
quel genio natio eli" ebbe la famiglia di perseguitavo 
ed odiare la plebe. Abbiamo dallo stesso Morelli che 
i suoi cognomi furono Centonis , Neronis , Mar- 
celli , et Putchri. Tacito nel libro XII, narra clic 
la Regillense , distinta si rese nel serbare pura la 
sua antica nobiltà senza mescolanza d'altre famiglie. 
Quindi meritamente fra le debolezze di Claudio po- 
ne Svetonio che sedotto da Agrippina ad adottare 
Nerone il figliastro , fatto già adulto il proprio fi- 
elio Britannico biasimatasi egli medesimo di aver 
dato il primo l'esempio di un'adozione nella sua 
famiglia (il. s . 

Monumenti perenni di tal famiglia chiamata 
amplissima da Tacito , sono e saranno le due vie 
consolari Appia . e Claudia o Clodia costrutte in 
tempo di Hcpublica , il Forum Àppii , et Claudii 
il primo rim-pcllo alla Città di Sczze riconosciutovi 
dallo Chaupy cui conduceva un ramo dell' Appia 
sudetta (□) I* ailro a Vclralla e più fondatamente 
all'Orinolo, feudo de' Signori Principi Altieri. Tom- 
ba privilegiata di questa famiglia io suppongo quel 
Massiccio di opera a sacco che giace in dosso al 
Macello detto de' Corvi , accertando Svetonio in 

(0 Artiniiuras in ncimen fornii iae siin» KproDem , qna- 
(i p.ii-um reprehenrteretnr , adullo inni filli priiiguum 

idoptaret , iilenlidcm Hivuìgai 
d 0],ti on em fornii iur Claudia? 

(a) Chaupy lib. III. pag. Soa. 



Augusto clic Atta CI auso agrum insuper trans 
jinienem clientibus , locumque sibi ad sepultu- 
ram sub Capitolio publice accepit e vedendola 
presso all'altra di Cajo Poblicia Bibulo egualmen- 
te privilegiata , e publice dita (i) Lo Chaupy igno- 
rando una tal concessione , congetturò die il sepol- 
cro altissimo alla porta di Albano, detto di 4 Sca- 
nio appartenesse a Clodio ed alla gente sua , con 
imaginare di più die una tale idea si comprova dal- 
l' altezza appunto del monumento clic si adatta c 
conviene alla somm* alterigia di quella genie (a). 
Rammentano Appio il Censore le odierne Saline 
sulle antiche riedificate a piò dell* Aventino presso 
le quali v'indica ancora lo sbocco dell* Acqua dp- 
pia , la prima ad essere condottata in Roma e del- 
ia quale Frontino descrive il viaggio con un camino 
ora sopra ora sotto terra di undici mila pentono- 
vanta passi. Ricordano questa illustre gente il bas- 
sorilievo dì Claudia Vestale dì cui parlammo , ora 
nel Museo Vaticano , ed il liei Carneo ove segale si 
veggono le Teste di Augusto Pelato e del giovine 
Marcello gnlcato che riporta e spiega il Ficoroni 
nella sua Roma antica. Scendendo in fine ai tempi 
Angustili parlano abbastanza della magnificenza de' 
Claudii l'Arco di Druso , il porto d' Ostia , I* Emis- 
sario del lago Fucino e sopratutto i maestosi e mai 
più visti acquedotti dell'Aoienc nuovo. Clie se ope- 
re tali spinte in seguito da Nerone ad uno straboc- 
chevole insensato lusso furono, e giustamente, og- 
getto di scandalo e dì popolari derisioni ; non è per 
■questo che la sua nuova ttonia non si abbellisse e 

ti) Qui sembra riconojcerlo il Venuti noli] sua Itomi» 
Tom. t. png- 129. cot Pirauesi Campo Marzo Tom. ■. N. 
aj8. e la pianta Capitolili* Tom- I. tav. 44- N. 61. 

(2) Por ta hautear , tra assortii a celli iju'orc lear 
■rtprocka. Chaujij Ub- ili- 
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non s" ingrandisse con la Domus aurea con gli re- 
stiboli , gli Atrii, gli Stagni, i Ninfei , le .Terme , i 
Circhi da lui costrutti o in' miglior formi ridotti. E 
fosse piaciuto al Cielo clic a questo eccessivo mal 
di pietra tutto si fosse ristretto il suo bestiale ca- 
priccio ; die sen7.a le vergognose prostituzioni tea- 
trali , e mono le tante sue stupirle crudeltà , dive- 
nuto non sarebbe l'orrore del mondo, l'obbrobrio 
della sua genie. 

Flavia. Sebbene da non vistosi principi! sorges- 
se questa Sabina famiglia a Falacrine nel territorio 
di Rieti sali aneli' essa al sommo della celebrità per 
aver dato vita all' Imperalor Vespasiano padre del- 
l' Augusto Tito , al domator de" Giudei , all' autor 
dell'Anfiteatro , ad uno de'più saggi e virtuosi Mo- 
narchi ebe Roma Imperiale abbia avuto. Il credito 
di questo Augusto veramente Sabino fu tale che il 
nome dc'Flavii divenuto caratteristico di bontà e dì 
Saviezza si vide adottato da molti altri Imperatori 
Romani specialmente dal gran Costantino e da lui 
sino all' abborrilo crudelissimo Foca, ^serbandoci 
di riferire a suo luogo le cesta dei Vespasiani ci 
conviene dirorachciì Colonnello di essi fu quel Ti- 
to Flavia Petronio Municeps llcatinus centurione 
di Pompeo nella guerra Farsalica ch'ebbe in moglie 
certa 'Fermila. Da questi nacque 'Filo Sabino che 
maritatosi con Fespasìa Polla nobil donna di Nor- 
cia, ci ebbe due figli maschi; il maggior de'quali ebbe 
nome 'Fila Flavio Sabino , ed il minore fu chiamato 
Tito Flavio Vespasiano, ed iu terzo uni femina 
Flavia Domicilia. 

Da Sabino primogenito nacquero Flavio Sabi- 
no , Flavio Clemente ed altra Flavia Domitilla. 
Dal cadetto che divenne Imperatore nacquero Tito 
Flavio Vespasiano , Domizia , e Domiziano. Ec- 
<cone 1' albero che con la storia esattamente coincide. 
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Si ha di Vespasia Polla un frammento d' iscri- 
zione non molto conosciuto che riferisce il Bimavt e 
riportala viene ridi' istituzione lapidarie del P. Zac- 
caria pag. 41. VESPASIA POLLA ... MAX. unica 
in bronzo , se è vera la medaglia del Museo Aveva- 
no di Vienna , di che gran controversia fra Gian 
Giuseppe de Havern ed il Padre Kcll. non trovan- 
dosi di Palla medaglia in altri metalli. Narra Sve- 
tonio in Vespa*, che Pollìa era figlia di Vespasio 
Pollione per la terza volta tribunus mìlitum , e poi 
praefectut castrorum et Senator praetariae dignìta- 
tis (i). Di più a.sserisce che a suo tempo sei miglia 
distante da Norcia per la via di Spoleto cravi un 
luogo pieno di monumenti appartenenti alla famiglia 
Vespasia. 



u arò fine a questa importante digressione con 
rimembrare i più distinti personaggi che si trovano 
separa tim positi. Dice il G land or pio che molti ri- 
spettabili nomi di Sabini trovatisi in Claudiis , Cal- 
visiis , Caeliis , Fabiis , Flaviis , ftfasuriis , et 
Tituriìs (a). Ricorda p. e. un legato di Cesare C. 



(0 Forse i dna Polliom Jsinìo » Vtiio vinati 
.qualcuno di loro a tempo Hi Augusto ebbero origine da 
questo Sabino, oede in seguito affezionati alla loro ma- 
dre terra possedessero qualche delizia ov' è Montopoiì uh» 
li pretende derivato dà HZons Pollionit. \td. Tom. I. 
ptg. i3 7 . 

(3) V' Glande™, onomnst. lìom. pag. 323. ad zio. 
Plin. de vir. iUojtr. Valer. Mai. lib- IV- H. f 
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Gii vis io Sabino che nella guerra civile gli rese gran- 
di servigj , onde Cicerone scrivendo a Plancio lo chia- 
ma hominem magni judicii -. fù Pretore in AITrica 
sotto Cesare e console nel triumvirato 1' anno di Ro- 
ma 715. Altro Cajo Calvisio Sabino amministrò la 
Pannonia sotto Cajo Caligola. Fa menzione il Glan- 
dorpio di un Celio Sabino giureconsulto uditore di 
Cassio , molto potente nel regno di Vespasiano (1). 
Vi fu un Fabio Sabino prefetto di Roma sotto Mas- 
sellino , che ascoltò il famoso Papiniano giureconsul- 
to e fu del consiglio di Alessandro Severo. Grande 
fu il nome di Masurio Sabino cav. Romano e dot- 
to Giureconsulto , il quale sotto Augusto e Tiberio 
scrisse diversi trattati De Indigeni^ , de iure Ci- 
vili , De Furtis , e poi dodici libri de' Fasti più 
memorabili. Pomponio Io cita nel Digesto lib. L lit. 
a. de Orig. Tur. Ne fanno menzione Plinio, Ate- 
neo , Aulo - Gellìo , Macrobìo , Persio ed altri. 

Sabini furono detti e riconosciuti quel Mezio 
Curzio che con Tazio reco prodezze nel Foro Ro- 
mano : un Erdonio che alla muta impadronir si sep- 

Ee del Campidoglio : un Sertorio conquistator del- 
ì Spagne : un Appio governator delia Mesia , un 
Poppèo generale di amistà die vinse i Traci ribelli 
e trionfò sotto Tiberio : un Tizio cav. tradito vil- 
mente da Sejano : un Nimpidio prefetto del Preto- 
rio sotto Galba : un Publio prefetto anch' esso de' 
Pretoriani sotto Vitellio : un Siro giovane corag- 
giosissimo che nell'assedio dì Gerusalemme per at- 
testato di Giuseppe Flavio fu il primo a salir quel- 
le Mura : un Tito Aurelio Console sotto Domizia- 
no : un Giulie Sabino di Langres della Gallia Cel- 



ti) V. Ticit. 17- Geli, lib- VII. cip. 4. 



tica celebre ribelle sotto Vespasiano , di cui in ap- 
presso. Una Sabina Angusta moglie di Adriano Im- 
peratore figlia di Marciana Sorella di Trajano fatta- 
gli sposare da Plotiaa sua moglie con mal augurati 
auspici! , e senza che mai potessero vedersi : un Ca- 
jo Appio aggiunto dai Card.Noris ai fasti consola- 
li : uri Tiro che assai bene scrisse dell' Agricoltura = 
un Cario o Catto console per la seconda volta ; 
un Q. Aquile}® console anch' esso ai tempi di Ca- 



Farticolar menzione si merita il celebre Mcsitèo 
suocero dell' Augusto Gordiano III. prefetto del Pre- 
Iorio , personaggio di grand' erudizione e di un me- 
rito singolare secondo attesta Giulio Capitolino nel- 
la vita de' Gordiani; il quale aggiunge che per la 



1' onore di una quadriga di Cavalli , a differenza 
dell' Imperatore , che l'ebbe di elefanti; il carro 
trionfale , c la seguente iscrizione. 

MISITHEO ■ EMINENTI • VIRO 
PARENTI • PRINCIPVM 
PRAETORII - PRAEFECTO ET TOTIVS VRBIS 
TVTOltl • REIPVBLICAE 

S • P • Q • R 
VIGEM - REDDIDIT (ij. 

Niente meno onorifica si è quella scritta alla 
Augusta sua figlia 

FVRIAE SABINAE TRANQVILLINAE 
SANCTISSIMAE AVGVSTAE CONIVGI 




tittoria su Ì Persiani gli fu decretato 




(i) Riportata dal Morcelli a da altri con piccola dii 
tersità ; insieme all' altra dell' Angusta figlia- 



D. N. ANTONINI GORDIANI 
PII FELIGIS INVICTI AVGVSTI 
DEGVRIALES AEDILIVM PLEB. ET 
CERILAIVM 
DEVOTI NVMINI 
MAIESTATICHE 
EIVS 

Interessanti sono ambedue queste esistenti nella 
Villa Albani publicate ila Monsig. Gaetano Marini la 
prima nella classe IV. Nura. no. la seconda nella 
classe stessa Num. 47- 

NERIAE CERELLIAE 
SABINAE PRVDENTIS 
SIMAE PVELLAE 
SVMMACHI V. P. 

FILIAE 
FAMILIA VRRANA 
AERE CONLATO 

MERIT 

II. 

CESIAE • SABINAE 
CN • CAESI ■ ATHICTI 
HAEG ■ SOLA ■ OMNIVM 

FEM1NARVM 
MATR1BVS • G • VIR ■ ET 
SORORIBVS ■ ET • FILIABVS 

ET • OMNIS • ORD1NIS 
MVLIERIBVS • MVHIC1PIBVS 
SIC 

EPVLVM • DEDIT • DIBVS ■ Q. 
LVDORVM • ET • EPVLl 
VIRI • SVI ■ BALNEVM 
CVM • OLEO ■ GRATVITO 
DEDIT 
SORORES • PIISSIMAE 
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Molte- altre lapidi, clie tralascio per brevità , e 
per non vederle sicure da sbagli forse de' quadra- 
taci , si riportano dal Marcelli e da più recenti 
scrittori relative a famiglie Sabine ed a personaggi 
separatim positi, di un Lucio Cominio Sabino-. 
di un Cajo Calvisio Sabino , di un Tito Septu- 
mo Sabino , di un T'ito Erueno , di un Cajo Sen- 
no Sabino, ài un Mantenuto (i), di due Larzie- 
ni Padre e figlio , di un Marco Laurenzio , ricor- 
dalo con sommo onore , di un M. Faveniio tenuto 
per il più dotto filosofo e naturalista del suo tem- 
po , il rruale in una iscrizione riportata nei docu- 
menti dall'autor della Sabina S. e P. si dice inve- 
sligator rerum naturaltum sui temporis primus. 
Terminerò con un celeberrimo Cornasidio Sabino del 
quale sonovi due epigrafi una delle quali è la se- 
euecte. 
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In altra viene chiamato Sabino (■).' E fin qui 
basti delle Federazioni , Colonie, Municipi;, e Pro- 
letture Sabine ; basti delle Tribù Sabine , delle prin- 
cipali famiglie e Personaggi de' tempi di Roma Re- 
gia , Consolare , e Imperiale. Nel proseguire gli An- 
nali ci sari forse luogo a dirne di più. Intanto no- 
tisi clic dal fin qui dello, sempre più si conferma 
clic la denominazione da' Sabini assai lungamente 
si ritenne in Roma dagli Originar ii di quel classica 
Suolo. 
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IV. B. Il Bassorilievo di Q. Claudia Vestale riporrti» 
alla png- 338. vieni cosi descritto dal Ficoroui sella ma 
Roma Antica pag- ii*> Nella fiancala , e di dietro della ba- 
ie cii Marmo Parlo i a Bassorilievo il l'Uro Frigio, due 
Tibie unite una più lunga dell'altra, ed il Pedo pastorali 
con due castagnette , o nacchere, nella principiti faceìata 
v scolpita una nave ool timone , e cinque furi per li remi , 
sul ineiio ■Iella qnale sta sedente la Dea Cilielc di testa 
telata, e teste talare con ambi le braccia rilassate, e le 
mani posate sulle ginocchia , vedendovisì alla ripa una Ma- 
trona velata che colla sinistra ritenendoli le pieghe della 
sopraveste colla destra stassa tiene un cordone legato alla 
prua della nave , e riguardando la Dea ita in atto di tirarla 
per -muoverla dalle acque- 
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Valerio Ponlicola : In seguilo de- 
fili allentati commessi dai Decem- 
viri contro Siedo Dentato c Vir- 
ginia , la Plebe si mira sul monte 
Sacro, quindi succede la disfatta 

de' Sabini 3oi $1 33o 

Altra Guerra sotto li Consoli L. 
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Barbato 3o5 448 :ì3i 
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la Palude Reatina col taglio, delie 
Marmore 43-1 3ja, 33a 

I Sabini ottengono il drillo ilei suf- 
fragio sotto i Consoli 1' Senior-Or 

nio , ed A. Claudio . . . 4'Sj a(ì3 id. 

II Console Appio Claudio Caudino 

Cavalleria contro i Cartaginesi . 4qo aGJ id. 
Claudio Pulcro è battuto ila Asdni- 
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baie nel Porto ili Trapani in Si- 
cilia , e Claudia sua sorella è con- 
dannata dal popolo per la sua al- 
bagìa ad una aracnda di a5. m. 
Assi di Bronzo . . - . 5o5 $48 336 

Claudia quinta Vestale con un Lac- 
cio attira dal Tevere 1' arrenato 
Simulacro della bea Cibele . 536 317 337 

Annibale viene in Italia , e passa per 
la Sabina , mentre M. Claudio Mar- 
cello teneva assediata Siracusa . 533 ai 5 333 

Marco Claudio Marcello prende Si- 
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nore , ed alla virtù : va contro An- 
nibale: muore; Annibale rendila! ^ o 

Asdrubale clic rimane disfatto , e 

muore ..... 547 aoG a,fa 
Si trova il sepolcro di Numa , ed ì 

suoi scritti dentro dell' urna, ma 

essendo stati giudicati perniciosi, 

per ordine del Pretore Pelilio fu- 
rono publicamente brugiati. . 577 176 343 
Publio Valinio di Rieti rivela al 

Senato la Battaglia , e presa dì 

Perseo 587 166 446 

Nella Guerra sociale clic durò tre 

anni , l' Italia perdette circa 3oo 

mila uomini . . . . GGa 90 347 
Quinto Scrtorio Sabino viene uccìso 
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per invidia da Perpenna in Spagna. 63o 73 348 
Cesare spiega carattere ili Sovrano 

assoluto 604 49 id. 
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De' Signori Associati all'Opera de' Monumenti 
Sabini scritti dalla eh. me. di Giuseppe 
Antonio Guattari 



Agostini Agostino 
Agostini Domenico 
Ala Avvocato Raffila- 
le 

Al baci ni Filippo 
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Cappello Dottor Ago- 
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